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ALLA  SANTI!  A' 

DI  NOSTR  O  SIGNORE 


BEATISSIMO  PADRE. 


ISTRETTE  in  pic¬ 
ciolo  volume  com- 
parifeono  alla  luce, 
Beatiflimo  Padre,  le 
vircuole  ,  &  heroi- 
che  arcioni  del  Per¬ 
no  di  Dio  D.Toriu  io 


Àifonfo  Mogrouej’o 


co 


§ 
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ni  a  ,  con  le  quali  fi  è  refo  non  meno 
degno  delle  felicità  del  Cielo  ,  che, 
di  ammiratione  ,e  riuerenza  nella  Ter¬ 
ra  .  Egli  fu  dai  Rè  Cattolico  Filippo  Se¬ 
condo  nominato,  dal  Pontefice  Grego¬ 
rio  Decimoterzo  eletto ,  ma  particolar¬ 
mente  dalla  Maeflà  Diuina  desinato  à 
quelf  Arciuefcouado  per  nodrìre ,  e  di¬ 
latare  il  none  ilo  germe  della  legge, 
Euangelìca  poco  dianzi  in  quel  Regno 
inne/lato  nel  rozo,  e  duro  troncodell 
Idolatria .  E  feppe  così  ben’  coltiuarlo, 
che  rìconofcen do  quei  Popoli  dalle  Pa¬ 
rìglie, patimenti,  Pudori,  &  opere  di  lui, 
che  nella  prefente  fu  a  vita  fi  racconta¬ 
no  ,  lo  flabii  imeneo  della  Cattolica  Re¬ 
ligione  fra  loro,  ne  conferuano  vi  uà, 
memoria  priuatamente  venerandolo, 
&  infiflendo  con  ogni  premura  al  pro- 
grefib  ,  e  compimento  della  caufa  del¬ 
la  fua  Canonizatione  .  Deuefi  perciò 
alla  Santità  Voflra  il  racconto  d  effe , 

non 


non  tanto  perche  alla  fua  prefenza  ,  e 
con  il  fuo  infallibile  giuditiodouran- 
no  effer’  effaminate ,  con  ciò  che  d’au- 
uantaggio  fi  dedurrà  ne  i  procedi  da  fa- 
bricarfij  come  perche  effendo  quelle 
di  vn  principal  Minifiro  nella  ChielL 
di  DIO,  è  conuemente  ,  che  fi  pre- 
fentino  d  chi  di  effa  è  flato  dalla  Maeflà 
Sua  eletto  per  Capo.  Mi  perfiiade  pe¬ 
rò  la  fomma  benignità  di  Voflra  Beati¬ 
tudine,  che  non  folo  fard  per  condo¬ 
nare  il  mio  ardire  ,  ma  per  riguardare 
quella  fatica  con  occhio  benigno ,  tan¬ 
to  più. ,  che  non  e  (Tendo  altroue  indiriz¬ 
zato  il  mio  fine  in  publìcar’  le  attionì  di 
quello  gran  Senio  di  DIO  ,  che  ad 
inferuorare  nel  iuo  minifierio  con  F ef¬ 
fe  m  pio  di  lui ,  chi  folliene  il  graue.» 
pelo  della  cura  Paflorale ,  e  di  animar¬ 
lo  all' augumento  della  Cattolica  Fe¬ 
de,  sò  d’ incontrare  ipenfieri  maggio¬ 
ri  ,  che  nella  moltitudine  degli  affari 

pre- 


premono  la  Santità  Voftra  ,  la  quale, 
conferui  DIO,  come  gli  ne  porgo 
continui  voti,  lunga  ferie  di felicillimi 
anni  per  vtilità ,  è  giubilo  vniuerlaie, 
de  fedeli ,  Et  humiiillì inamente  pro¬ 
trato  le  bacio  i  fanudliui  piedi . 


'•DtGw* 
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VM  fan&i/fimus  D.  R  Vrbanus  Papa  Vili. 


die  15.  Marti;  anno  1625.  In  Sacra  Con- 


gregacione  S.  Rituum  &  Vniuerfalis  Inquifitio- 
nis  decretum  ediderit ,  idemque  confirmauerit 
die  j.Iuli;  anno  1634.  quo  inhibuit  imprimi  li- 
broshominum ,  qui  fan&itate ,  feu  martyri;  fa¬ 
ma  celebres  è  vita  migrarunt  ,  getta  ,  miracula  » 
vel  reuelationes,  feu  quxcumque  beneficia  tan- 
quameorum  intcrceiTìonibus  à  Deo  accepta  co- 
tinentes  fine  recognitione  ,  atque  approbatione 
Ordinari;,  qua?  a&enus  fine  ea  impretta  funt, 
nullo  modo  velitcenferi  approbata  . 

Idem  autem  San&uTìmus  die  5.  Inni;  1631. 
ita  explicaucrit ,  vt  nimirum  non  admittantur 
elogia  SanóU ,  vel  Beati  abfolutè  &  qua?  cadunt 
fuper  perfonam,  bene  tamen  ea,  qua?  cadunt  fu- 
per  mores ,  &  opinionem  cum  protettatene  irL» 
principio,  quodijs  nulla  adfitaudoritas  ab  Ec- 
clefia  Romana,  fedfides  tantum  fi t pcnes  Au- 
«ttorem  .  Huic  Decreto,  eiufque  confirmationi  > 
&declarationi  obferumtia  Bcreuerentia  ,  qu«e 
decet ,  infittendo  AuCtor  profitetur,  quod  fi  ali- 
quid  in  hoc  opufculo  refertur ,  aut  obiter  quo- 
modocumque  tangitur ,  quod  famttitatem  ali- 
cui  videantur  adicribere,  aut  eius  operibus  quid 
mirabilis ,  aut  fupernaturalis  irrogare ,  id  non_, 
alio  fenfu  accipere,  aut  ab  vllo  accipi  vult,. 
quam  quo  ea  folent  ,  qua?  humana  dumraxat 
au&oritate ,  non  autem  Diuina  Catholica  Ro¬ 
mana  Ecclefia,autSan&a?Sedis  Apofìoliae  nitu- 
tur,i;s  tantummodo  exceptis  quos  eademSan&a 
Sedes  ,  Sandtorum  ,  Beatorum  ,  aut  Martyrum 
Catalogo  adfcripferit. 


,ì  . 


Imprimatur,  fi  videbitur  Reue- 
rendifs.  Patri  Magiftro  Sacri 
Palatij  Apofiolici. 


M,  A.  Oddus  Vicefgerens  . 

Imprimatur  3 

Fr.Saluator  Pagliari  Magifter  & 
Socius  Rcucrcndifs.  P.Fr.Ray- 
mundi  Capifiicci  Sacri  Palatij 
Apofiolici  Magifi.  Ord.  Prgd. 
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VITA 

DEL  SERVO  DI  DIO 

Da  TORIVIO  ALFONSO 

MO  GROVEjO 
ARCIVESCOVO  DI  LIMA. 


ISlafcita  &  e  ducanone  . 

Cap.  I. 


J  RA  le  grafie  particolari, che 
Dio  concede  alla  Chriftia- 
nità  non  deue  Rimar  fi  l’vl- 
tima  quella,  che  del  con¬ 
tinuo  fi  ritrouino  in  e  (fa 
per  ione,  le  quali  con  vj  ta 


i  eflemplare,  dottrina,  e  mi¬ 


racoli  infiammino,  &  accendino  i  fedeli  a  fc- 


A 


gui- 


i  VITA  Di  D.T0R1VI0 

guire  la  virtù  con  i  mezzi  prefcritti  dalla  cattolica 
fede  ,&  inficine  rendino  indubitata,  e  chiara  te- 
llimonianza  della  di  lei  infallibile  verità .  La  vita 
di  quelli  è  necelfario,  chefia  palefe,  echefe  ne 
trafinetta  la  notiti*  ne’pe fieri r  accio  polli  ciafcu- 
no  con  il  loro  elTempio  indrizzare  le  proprie 
operaticeli  all’ acqnillo  di  quelle  virtù,  per  le 
quali  i  nomi  loro,  e  di  chi  le  polfiede  fin  ali’vlti- 
mo  fpiritOjfi  rendono  immortali  in  terra,  e  Talli¬ 
rne  godono  eternamente  in  Cielo.  Mi  perfuado 
perciò  che  nò  farà  per  efiere  difcaro,  fe  nella  no- 
llra  Italiana  fauella  compariranno  le  vircuofe,  & 
heroiche  anioni  del Seruo  di  Dio  D.  Toriuio  Al* 

4  ’*  ‘V,;-1  $  %  v"  •  ’  •  r  *V  .. 

fÓfoMogrouejoArciuefcouo  di  Lima, già  defcritte 
in  idioma  Spagfiolo,poiche  fono  d’vn  Santiflimo 
Pallore,che  fù  eletto  da  Dio  per  dillruggere  l’ido 
latria, e  per  còfermare,e  llabilire  la  nafcente  Cat¬ 
tolica  fede  nel  vailo  regno  del  Perù  . 

Nacque  D.Toriuio  Alfonfo  Mogrouejo  in  Ma- 
iorga  Città  nel  Regno  di  Lion  nella  Spagna  l’an¬ 
no  i  5  3  8.  Anno, nel  quale  per  elfer  nato  il  glorio 
fo  S.  Carlo  Borromeo, farà  memorabile  ne  feco- 
li  venturi,  come  produttore  al  mondo  di  due  sa¬ 
tinimi  Pallori ,  Tattioni  dequaii  furono  cosi  vili- 
formi  iielTaquiflo  delTanime  per  il  Paradifoche 

fe 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  3 
Le  Italia  fi  pregia  d’hauer  hauuto  in  quei  tempi  S. 
Carlo, il  quale  con  la  prudenza, vita  efsemplare,e 
fantiifimo  gouerno  corre  Re  i  deprauati  coftumi 
nel  Tuo  Arciuelcouado  di  Milano  ;  non  meno  fi 
gloria  il  Perù, e  la  Spagna  del  feruo  di  Dio  D.7'o- 
riuo*,  quella  per  efler  in  lei  nato,&  alleuato^quel- 
lo  per  efier fiato  fatto  degno  di  fiabili rfi  co’fuoi 
documenti, e  dottrina  nella  cognitione  del  vero 
Iddio, e  di  ammirare  nelle  lue  heroiche  virtù  la  di 


lui  fantini .  - 

Suo  Padre  fù  il  Bacelliere.  D.  Luigi  Alfonfò. 
Mogrouejo  Regi tore  della  medefima  Città  di 
Màiorga.Delcendéte  da  quel  gra  guerriero  M o- 
groueiojche  conforme  è  traditione  antichifiìma 
nelle  due  prime  (confitte  dare  dal  Rè  Pelagio  à  i 
Mori  portò  loftendardo  Reale,  la  cui  afta  fi  con- 
ferua  anco  al  preséte  nella  cappella  diS.Martino 
di  Mogrouejo.Sua  madre  fù  Donna  Anna  de  Ro- 
bles ,  e  Moran  di  Villaquexida  donna  di  bontà 


(ingoiare  r  e  di  famiglia  non  meno  illuftre  di 
quella  del  marito  .  -  - 


Alleuollì  negli  anni  puerili  con  il  làuto  timo- 
re  di  Dio  Lotto  la  difciplina,e  guida  de  Tuoi  geni- 
tonfi  quali  come  erano  nobili, e  virtuofiycosrprb- 

\  #  m  f  v 

curarono  d’incaminare  egualmente  quello  con 
i;l  '  A  a  gl’ al- 


4  VITA  DI  D.  TORIVIO 
glioli  per  la  via  del  Cielo ,  piu  che  della  terra  ;  e 
perche  effendo  fecondo  genito  .non  fuccedeua  in 


quella  parte  del  patrimonio  ,  che  farebbe!  ftata 
fufficiente  à  mantenerlo ,  conforme  al  fuo  fiato  • 
in  vno  de  due  mezzi,lettere,ò  armi, che  fogliono 
apportare  honori,e  richezze  à  gl’hominid’aplica- 
rono  alle  lettere,  conofcendoeflerui  tanto  più  in¬ 
clinato  il  genio  del  figliuolo  per  l’eflempio  del 
Padre, e  de’ fuoi  antenati .  , 

Fù  perciò  inuiato  all’infigne  Audio. di  Vaglia- 
dolid  d’anni  dodeci  in  tredici,  non  eflendo  fiato 
cone  niente  di  farlo  vfcire  prima  dallacafa  pater- 
na,  ancorché  perla  fauiezza,e  prudenza, che  in 
lui  fi  ammirauano  fuperiori  alla  pueritia  ,  e  gio* 
uentù, fi  farebbe  potuto  confidare  molto  più  pre¬ 
fio  al  proprio  indirizzo  la  fua  tenera  età  .  lui  co¬ 
minciò  àfcoprirfi  infuria  luce, e  fi  vidderò  appa¬ 
rire  i  bei  raggi  del  fole, che  in  fe  racchiudeua  per 
illuminare  ilnuouo  mondo. lui  cominciò  afabri- 
care  quelli  amorofi  legami,  con  i  quali  incatenò 
con  nodo  indifolubile  le  virtù,  e  la  fcienza,onde 

4 

crefcendo  ,  &  augum entando fi  l'vna  con  l’aiuto 
dell’altra  in  heroico  grado ,  ottenne  il  fuovnico  r 
e  folo  fine  della  falute  de’fedeli. 


4 
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1 

dalia  femplicità di  putto  alla  prudenza  d'huomo 
virile  fenza  vederli  in  lui  gli  effetti  di  quella  età , 
I  giuochi  non  lo  diftoglieuanoS  ipattatempi  non 
Io  diuertiuano,  e  le  conuerlationi,  ancorché  per 
non  poterli  fcufare  in  effe  talvolta  fi  rièouaiìe,nó 
lo  rimoueuanodaì  bene  operare.  Quando  pare- 
ua  che  doueffe  regolare  le  fue  attioni  con  i’effem 
pio de’magiori, egli  lo  daua  à  Tuoi  compagni,  e 
condifcepoti  fi  nelli  ftudi,e  buoni  co  fiumi, come 
nell’effercitro  delle  virtù  conuenienti,e  fuperiori 
alla  fua  età  ,  che  perciò  dalle  perfone  più  libere 
era  temuto ,  da  i  ben  còftumati  rispettato,  ne  al¬ 
cuno  ardiua  in  fua  pre fenza  di  eccedere  ,  in  che 
pareua  conuenirfi  alla  fua  mode  fila  . 

Se  conofceua  effequalch’vno  dedito  a  i  piace¬ 
ri,  e  poco  inclinato  agli  ftudi,  e  pericolare  con  la 
prattica  di  lui-la  fua  bona  indole,  rrconofcendofi 
in  habile  à  riprenderlo, e  pocoficuro  confutando 
feco  •  con  occafione  opportuna  fi  allontanaua,e 
fuggiua  la  fua  conuerfatione,perifchiuare  il  peri 
colo, e  danno, che  fogliono  apportare  i  compagni- 
diffoluti,&i  difcorfi  indecenti.  Ne  d  ’altri-fu  mai 
veduto  intrinfeco,e  famigliare, che  di  coloro, dal 
le  attioni  de’quali  poteua  riceuere  ili  molo  a  per 
fettionarfi  nelle  fcienze  ,  &  nell’opere  buone. 

I  fuoi- 


1' 
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I  luoi  particolari  efferati;  nelle  hore  ,  che  gli 
auanzauano  agli  Audi;,  erano  il  vifitar  le  Chicle, 
hofpitali,e  fare  Umili  opere  di  pietà.  Lo  ftar  l’hore 
in  oratione,e  fopra  tutto  il  frequentare  li  fantifsi- 
mi  Sacramenti  della  confezione,  e  comunione  , 
che  fono  gli  antidoti  de  vitij,&  i  preferuatiui  del¬ 
le  virtù. Non  amò  altra  radunanza, ne  godè  di  tro 
uarfi  ad  altro  concorfo,che  in  quello  de  deuoti  fe 
deli  nelle  Chiefe,doue  attendeva  con  tal  deuotio 
ne  alli  diuini  officij,che  daua  indubitato  fegno  di 
quell’applicatione  alle  cofe  fagre,che  negli  anni 
piu  maturi  hebbe  in  grado  eminente, e  fi  raccón 
ta,che  efsédo  fanciullo  fi  occupaua  nel  far  Altari 
in  caia, e  che  procuraua  d’ornarli  con  ogni  mag¬ 
gior  pulitezza, affittendo  al  lor  feruigio,iI  che  fi 
legge  anco  di  S.  Carlo  Borromeo,  l’vno, e  l’altro 
de’quali  fi  alleuauano  per  e  fiere  gran  Prelati  del¬ 
la  Chiefa . 

Fù  anco  dotato  di  fuifceratifsima  carità  verfo 
i  poueri,  ai  quali  non  hauendo  altro, che  dare  in 
quei  tempi,  toglieua  à  le  flelfo  le  colationi,e  me¬ 
rende  per  difpen farle  a  i  più  bifognofi;  onde  fin 
dall’ hora  cominciò  ad  aquiftare  il  titolo  4’elemo- 
finiero.Vna  virtù  producel’altra.La  carità  lò  for- 
zaua/bèche  no  folfe  forza, ma  guftojad  aftenerfi  » 

e  pri 
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e  prillarli  tanto  nel  mangiare,  come  nel  veftire  di 
molte  delitie, che  appetifce  la  giouetù,&  in  tal  gui- 
fa  fi  aflùefeceà  digiuni,  mortificationi,epenitéze 
che  in  progreSso  di  fua  vita  furono  rigorofifsime. 

Nonfùdunque  marauiglia,  Se  per  quelli, e  fi- 
miglianti  atti  di  pietà,  &  amore  verfo  Iddio  ,  &  il 
proffi mo, meritò  in  ricompenfa  dallaMaeftà  Diui- 
na  non  folo  daricchire  ogni  giorno  piùl’animi_» 
fua  delle  chriftiane  virtù, ma  di  efperimétare  an¬ 
cora  i  fuoi  fauori  nel  temporale, con  riceuere  mi- 
racoloSamete  la  Salute  in  vna  fua  noioSa  infermi¬ 
tà  ,  Era  tormentato  nella  mano  finiftra  da  vn  tu¬ 
more,  quale  groflo  da  principio,  come  vn  pomo, 
ogni  giorno  più  gli  andaua  creScendo.  Sentiua  di 
quello  male  il  virtuofo  giouanetto  grà  dispiacere 
nò  tanto  perla  deformità, che  gl’apportaua,quato 
per  l’impedimétó,  che  poteua  cagionarli  al  confe 
guire  gli  ordini  Sacri.  Mànon  hauendogli  punto 
giouato  i  molti  medicamenti  humani, che  da  me¬ 
dici  gli  erano  fiati  ordinati,  volle  ricorrere  a  i  ce- 
lefli.  Venerauafi  (come  fino  al  giorno  d’hoggi  si 
continuajnella  Chiefa  di  S.  Benedetto  il  Reale  di 
Vagliadolid  la miracolofa  imagine  di  noftra  Si¬ 
gnora  del  Sagrario, della  quale  era  molto  deuoto. 
Racomàdatofi  duque  à  quefta  di  vero  cuore  fece 


in 


S  V’ITA  DI  D.  TORIVIO 
in  fuo  houore  celebrare  vna  mefsa  al  fuo  alfare& 
in  efsa  comunicatoli, &  inuocato  per  tutto  il  tem¬ 
po  del  fagrificio  il  fuo  fauore,e  fegnatapiu  volte 
col  fegno  della  Croce  l’enfiaggione,  {perimento 
gli  effetti  di  quello  diuino  medicamétojritrouan- 
dosial  fine  di  elfo  libero, e  fan  o  per  fempre  datai 

male, ammirando  nella  fua  mano  il  miracolo ,  & 

9  ■*- 

vintamente  nel  Tuo  cuore  il  fauore  riceuuto  * 

'*  J  V  ri-- 

Finito  lo  lludio  della  gramatica ,  &  efsendo 
habile  per  le  fcienze  maggiori,  fece  il  corfo  della 
legge  ciuile ,  nel  quale  fù  fi  grande  il  profitto , 
che  non  folo  diede  a  conofcere  con  qual  appli- 
catione  ,  e  fatica  vi  haueua  attefò,  mà  la  partico¬ 
lare  affillenza ,  che  haueua  hauuto  dal  cielo  ne 
fuoi  auanzamenti . 

•  <  —  ■  i  •-  >  *  y.,  >  '  >' 

Ottenne  poi  il  grado  di  Bacceliere  neirvniuer- 
fitàdi  Vagliadolid  con  grand’allegrezza  del  Pa¬ 
dre  ,  il  quale  modo  dall'opinione  concepita  del 
fuo  profitto ,,  fi  infoine  di  fargli  profeguire  gli 
fiudifidoue  ballerebbe  potuto  auazarfi  maggior- 
mente;e  perche  dimorauaall’hora  in  Salamanca 
D.GioiMogrouejerfuo  zio  determinò  di  mandar¬ 
lo  à  quella  vniuerfità  fotto  la  difciplina  di  lui . 

Era  HatoD^GiouaniCollegiale  delCollegio  mag 
giore  di  S.Saluatore  d’Ouieda,&  in  elfo  haueua  ri 

ce- 
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cernito  la  Beca  ( honoratìffì mo  grado  tra  i  Ruden¬ 
ti  del  Collegio]  l’anno  1  $  9  9.  l'otto  la  rettoria  del 
dottore  D.  Diego  Couarruuias .  Fu  poi  eletto  in 
riguardo  della  fua  gran  dottrina  nell’ viva, e  ne  d’al¬ 
tra  legge  dal  Rè  di  Portogallo  Giouanni  111. per  la 
prima  catedra  vefpertina ,  nella  fcelta ,  che  fece 
degli  huomini  più  infigni  ,  e  littetati  d’ Europa , 
acciò  leggeflero  nelle  cinquanta  catedre  dello 
iludio  ,  che  da  Lisbona  trasferì  à  Coimbria .  Da 
quella  pafsò  alla  primaria  ,  oue  lefle  fino  l’anno 
1  5  <5^.  Nel  qual  tempo  defiderando  l’Vniuerfità 
di  Salamanca  d’elfere  honorata  da  sì  dotta, &  emi¬ 
nente  perfona  ,  lo  nominò  per  la  fua  catedra  pri¬ 
maria  del  ciuile*  &  infieme  gli  concedè  il  canoni¬ 
cato  dottorale  di  quella  Chiefa  ;  doue  elferidofi 
transferito,  moriranno  1  5  66  .Rnrouafi  nella  li¬ 
braria  del  Collegio  di  S.Saluatore,che  è  delle  ce¬ 
lebri  nella  Spagna  vn  libro  di  buon  carattere ,  & 
ordinato  in  modo  da  darli  alla  Stampa, di  dichia- 
ratiom  di  canoni,  e  diqueltioni  ciuili,  con  alcune 
addittioni  marginali ,  compollo  dal  detto  D. Gio¬ 
uanni  Mogrouejo  ,  quale  per  eflere  la  maggior 
parte  fcritto  di  mano  di  D.  Toriuio ,  e  perelfere 
Rato  lafciato  in  quel  luogo  dal  medefimo,hauen- 
dolo  egli  hauuto  in  dono  dal  fuo  Zìo, fi  conferua 

B  per 
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per  la  Tanta  memoria  di  lui  con  grande  flima . 

Sotto  la  (corta  dunque  d’  vn  tanto  direttore  , 
paTsò  D.Toriuio  da  V agliadolid  a  Salamanca, do¬ 
tte  attefe  alla  legge  canonica.  Et  in  quelli  luoghi, 
benché  non  li  habbia  notitia  particolare  delle  Tue 
attioni ,  contuttociò  fi  deue  credere ,  che  fufiero 
Tempre  indrizzate  non  meno  allo  ltudio,che  alla 
pietà, e  degne  di  lode;  rendendone  di  ciò  indubi¬ 
tata  te  Hi  monian  za  T  e  fiere  flato  riceuuto  T  anno 
i  f  7 1 .  e  di  Tua  età  trigefimo  primo  nel  Collegio 
di  S.Saluatore,  e  l’hauer  ottenuto  in  quel  medefi- 
mo  giorno  con  gran  applauTo,&honore  la  prima 
delle  tre  Beche, delle  quali  fi  fece  la  prouifione,in 
concorrenza  di  molt’altri  lettori  di  gran  valore . 

ElTendo  anco  di  non  minor  confideratione  V 
eTsere  fiato  accettato  in  vn  Collegio  ,  che  fù  Tem¬ 
pre  ,  &  è  lemmario  d’ huomini  infigni  per  dot- 
trina,  valore,e  fantità  .  Poiché  da  effo  Tono  vTciti 
quattro  Prefìdenti  di  Cartiglia, quattro  Cardinali, 
doi  ArciueTcoui  di  Toledo ,  molti  Arciuefcoui 
d’altre  ChieTe ,  quarant’vno  VeTcoui ,  Tei  Confi- 
glieri  diCamera ,  quaranta  tre  di  altri  configli  di 
Corte ,  cento  Giudici ,  quattro  inquifitori  gene¬ 
rali,  cento  diciotto  Dignità,  e  Canonici  di  diuer- 
Te  eatedrali ,  otto  Vifitatori  di  Regni ,  ventidoi 

Prefi- 
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Prefidenti,  nouantafette  Lettori  di  Studio  ,  il  no- 
Uro  venerabile  Arciuefcouo  di  Lima  D.  Toriuio 
Alfonfo  Mogrouejo  .  Tredici  di  quello  Colle¬ 
gio  aflìfterono  al  facro  Concilio  di  Trento ,  &  al 
prefente  viuono  nella  Corte  di  Madrid  tre  perfo- 
naggi ,  che  nelle  loro  grandezze  fi  preggiano  d’ 
efler  fuoi  figliuoli .  L’vno  è  il  Licentiato  D..  Die¬ 
go  de  Ribeta  Ibagnez,che  d’Auditore  di  Granata 
fù  fatto  Alcade  di  Cafa,  e  Corte,  poi  Configliele 
Reale  dell’  Indie,  &  vltimamenteConuglierefu- 
premo  di  Cafliglia .  L’altro  è  il  Licentiato  D. An¬ 
tonio  de  Contreras  Cauagliere  di  Calatraua,  Co- 
figliere  Reale ,  e  dalla  Camera  .  11  terzo  l’Emi- 
nentifs.  D.Baldaflar  de  Mofcofo,  e  Sando- 
ual  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  Arci¬ 
uefcouo  di  Toledo,  e  Principe 
benignifiìmo ,  e  pio . 
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Della /ita  adolefcen^a ,  e  giouentù? 
e  come  fu  fatto  Inquifitore 
di  (franata .  Cap.  1  /. 

RE  eofe  filmò  il  Sauia  dif¬ 
ficili  ilìme,  e  la  quarta  dif- 
fe  effergli  affatto  ignota , 
eh’  è  il  modo  di  viuere 
nella  giouentù  »  Ne  dille 
ciò, perche  non  lo  fapefie, 
mà  perche  e /Tendo  ordi¬ 
nariamente  tanto  inconfiderato ,  fenza  regola ,  e 
contrario  alla  ragione ,  pochi  fanno  comprende¬ 
re, quale  fi  debba  tenere, per  ben  operare  in  que¬ 
gli  anni  ,  e  rari /Ti  mi  lo  feguitano  .  Giob  fi  difefe 
con  quella  feuia  ;  e  Dauid  l’allegò  perfuadif- 
colpa ,  quando  domandarono  perdono  à  Dio 
degli  errori  cpmmefiì  in  quel  tempo,  periuaden- 
dofi ,  che  facilmente  farebbono  fiati  compatiti  da 
Tua  Diuina  Maefià,  in  riguardo  de’eontinui,  e  ga¬ 
gliardi  incenti ui  ,  che  /pronao o  la  giouentù  à 
contradire  a  i  dettami  della  ragione  .  Mà  fra  tante 
difficoltà  ,  pafsò  D.  Toriuio  la  Tua  pueritia  cosi 
fauiaraente  %  1’  adolefcenza  con  tal  accortezza  * 
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e  la  giouentucosì  prudentemente,  che  fenza  fal¬ 
lo  fi  può  annouerare  tra  i  rari  dì  mi  ,  mercè  che 
procedendo  nelle  Tue  attioni  con  grandini  ma  cir- 
confpettione  ,  e  viuendo  Tempre  con  il  timore 
di  Dio  ,  Teppe  Tcegliere  la  vera  via  ,  e  caminarui 
Tenza  inciampo ,  e  pericolo  . 

Mentre  era  ftudente  ,  mai  fi  vidde  andar  va¬ 
gando  per  la  Città  ,  anzi  fù  confiderata  in  lui  tal 
ritiratezza ,  che  pareua  gli  fi  potette  appropriare 
ciò, che  San  Gregorio  Nazianzeno  afferma  di  Te, 
e  di  San  Bafilio  Tuo  compagno,  che  fìudiando  in 
Atene  non  fapeuano  Te  non  doi  firade ,  l’vna  che 
guidaua  alla  ChieTa  ,  e  l’altra  allo  fiudio  ,  onde 
ogn’vno  concepì  grandifiime  Tperanze  di  lui,  per 
il  faggio,  che  daua  dell’ ottimo  giuditio  in  fi  te¬ 
nera  età  j  e  quello  ,  oltre  la  dottrina ,  fu  anco  ca¬ 
gione  di  facilitargli  il  confeguimentò  della  Beca, 
e  d’ettere  accettato  nel  Collegio  di  Safi  Saluatore, 
come  dilato  detto  nel  capitolo  precedènte  . 

Entrato  che  fù  nel  detto  Cojlegio ,  atteTe  piu 
che  ad ogn’ altra  cofa ,  ad auanzarfi nelle  virtù, 
per  moftrarfi  degno  alunno  di  vn  luogo  fi  infi- 
gne-,  doue  Te  non  fi  viue  religioTamente  ,  fi  fà  al¬ 
meno  profeffione  di  vitaincolpata,&  ettemplare, 
aggiungendo  ai  viuere  virtuoTo  le  penitenze  à 

fegno 
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legno  tale  ,  che  come  dice  Fra  Diego  de  Cordo- 
ua,  fù  neceflario  fargliele  moderare, poiché  alcu¬ 
ne  volte appariua  talmente  pallido  perlefangui- 
n  olenti  difcipline ,  che  pareua  effangue ,  e  fi  de¬ 
bilitato  per  i  digiuni  ,  che  non  poteua  regerfi  in 

piedi  .  Onde  D.Diego  Monreal  Rettore  del  Col¬ 
legio  ordinò  à  Don  Francefco  Contreras  fuo  in- 
trinfeco  amico  e  continuo  compagno  ,  che  gli 
taprafiaffe,e  lo  configliafle  à  rallentarle,&  à  non 
eilere  coli  Ipietato  contro  la  propria  vita  . 

Fà  parimente  teftimonianza  di  quelle  fue  af- 
pre  penitenze  il  Licentiato  Gregorio  Arce  di  Si- 
uiglia ,  che  dopo  elTere  fiato  nel  mede  fimo  Col  • 
legio  ,  andò  per  Relatore  della  cancellarla  di  Li¬ 
ma, &  hebbe  poi  altri  gradi  maggiori ,  afferendo 
che  mentre  godè  la  Beca,vdiua  còtinuaméte  rac- 
contare,non  falò  le  fue  attioni  di  virtù,dottrina,e 
fàntità,mà  anco  le  mortificarioni,e  penitenze,  pel¬ 
le  quali  haueua  lafciato  tal  memoria  di  fe, che  o- 
gni  volta  fi  difeorreua  di  lui  nelle  conuefationi , 
era  nominato  da’  collegiali  con  quel  rifpetto ,  e 
riuerenza  ,  come  fi  nominano  i  Santi . 

La  fua  deuotione  fu  non  ordinaria  ,  poiché 
non  contentò  degli  efercitij  fpirituali  ,  che  quo¬ 
tidianamente  era-  folito  di  fare ,  fpendeua  tutto  il 

tempo 
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tempo ,  che  gli  auanzauaalli  Rudi; ,  in  orationi  , 
vifite  dì  Chiele  ,  &  fare  altre  opere  pie,  accom¬ 
pagnandole  Spello  ,  acciò  fofsero  piu  meritorie, 
con  penitenze,  è  fatiche.  Vn’annoin  tempo  del¬ 
le  vacanze  ,  quando  gl’altri  fogliono  trasferirli  à 
i  diporti ,  e  prendere  qualche  Sollieuo  delle  fati¬ 
che  paffate  ,  gli  venne  volontà  di  andar  in  pelle¬ 
grinaggio  à  vifitare  il  corpo  di  S. Giacomo  di  Ga- 
litia ,  di  Scolto  da  Salamanca  più  di  cinquanta  le¬ 
ghe  -,  e  perche  non  faceua  quello  viaggio  per  cu¬ 
riosità  ,  e  paflatempo  ,  ma  per  mera  deuotione  , 
fi  ri  ibi  uè  farlo  in  habito  di  pellegrino  ,  &  à  piedi 
ignudi  .  Nelche  imitò  S.  Carlo  Borromeo  ,  del 
quale  fi  fcriue  ,  che  efTendo  Cardinale  ,  &  Ar- 
ciuefcouo  vifitò  molte  Chiele  in  Umile  forma . 
Conferì  quello  penfieroad  vn  fuo  compagno, del 
quale ,  benché  non  fi  fappia  il  nome ,  con  tutto 
ciò  non  può  eflere  altri ,  che  D.  FranceSco  Con- 
treras ,  mentre  Solamente  con  lui  haueua  llrettiS- 
fima  amicitia,  fi  per  eflere  vnitamente  entrati 
in  Collegio  ,  come  per  rvniformità  del  genio, 
fiudij ,  e  coltrimi  j  ne  hauendolo  trouato  di  con-r 
trario  parere ,  fi  poSero  amendoi  in  viario  con 
quella  deuotione,  che  merita  il  pellegrinaggio  ad 
vn  luogo  fi  Santo  .  DelJ'uo  compagno  non  è 

cer- 
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cérco,  fé  vi  andane  à  piedi  ignudi ,  fi  può  ben  fa-> 
dimente  credere  ,  che  lo  facete  ,  incitato  dal 
buon  etempio  di  lui,  conforme procuraua  imi¬ 
tarlo  nell’  acquifto  delle  altre  virtù ,  alle  quali  fi 
deue  particolarmente  attribuire,  f'efié  poi  vedu¬ 
to  afcendere  all’eminente  grado  di  Prefidente  di 
Gattiglia .  Giunti  in  Galitia,&  entrati  in  Chiefa , 
s’incontrarono  in  vna  Negra,  la  quale  vedendoli 
in  habito  sì  vile,  penitente,  e  pouero ,  diede  loro 
per  elemofina  vna  moneta  di  quattro  marauidis. 
LariceuèD.  Toriuio  con  fegni  di  molta  grati¬ 
tudine,  ma  poi  gliela  rettimi,  rendendole  quelle 
grafie ,  che  fi  conueniuano  /al  fuo  pio  affetto ,  e 
pregandoli  da  Dio  la  douuta  mercede .  Si  afflitte 
di  ciò  la  Negra ,  pervadendoli  ,  che  la  rifiutate 
per  etere  in  poca  quantità  j  onde  facendo  fua 
fcufa  gli  difse,  che  per  più  non  hauere ,  più  non 
gli  daua;  ma  etere  in  Chiefa  il  Sig.  Conte  fuo 
Signore  ,  che  glie  V  hauerebbe  potuta  dare  in 
maggior  fomrna .  Retto  talmente  confufo  D. To¬ 
riuio  della  pietà  di  quella  donna,  e  gli  s  imprete 
fi  viuamente  nel  cuore  la  memoria  di  lei,  che 
mai  fe  ne  dimenticò, etendo  folito  di  raccontare, 
che  per  gratitudine  ,  quando  dite  la  prima  metta 
piana, e  la  prima  Archiepifcopale, raccomandò  in 

par- 
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particolàre  à  Dio  quella  Negra,  come  anco  face*' 
ua  del  continuo  in  ogni  fagrificio .  Con  che  ve¬ 
rificò  il  detto,  che  i  piccioli  benefici)  collocati  in 
perfone  nobili  producono  molto  maggiori  obli- 
gationi  di  quello  ,  che  meritano  ;  hauendo  egli 
nel  più  fublime  grado ,  nel  quale  fù  da  Dio  col¬ 
locato  ,  conferuata  fémpre  viua  la  memoria  di 
beneBtio  fi  tenue ,  e  di  perfona  fi  abietta . 

,  Per  traditione,  che  fi  ha  nel  Collegio  diS.Sal- 
uatore ,  e  per  quanto  è  notato  nel  libro  de’  rice- 
uimenti  fi  sa ,  che  D.Toriuio  dal  detto  Collegio 
andò  ad  eflercitare  l’officio  d’Inquifitore  in  Gra¬ 
nata  .  Fra  Bonauentura  di  Salinas  dice ,  che  fu 
anco  vifitatore  dell’Inquifitione  in  Siuiglia,e  che 
efferato  quella  carica  prima  d’entrare  nelColie- 
gio ,  del  che  altroue  non  fe  ne  troua  alcun  rin¬ 
contro.  Certo  è, che  ftando  nel  Collegio  fù  fatto 
Inquifitore  del  tribunale  del  S.Offìtio  di  Grana¬ 
ta  i  poiché  dell  anno  1 $  7  $ .  fù  vna  notte  a  dieci 
hore  bulfato  alla  porta,  e  per  efierui  prohibitio- 
ne  di  aprirla  a  quel  hora  fù  gettato  dentro  vn 
piego  di  lettere,  nelle  quali  veniuaauuilato  del¬ 
la  carica  conferitagli . 

Era  luce,  &  Iddio  lo  deflinaua,  doue  poteaa, 
illuminare ,  In  quella  Citta  cominciarono  ad  ap-  • 
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parirei  Tuoi  Splendori  con  vtile,  e  confolationè 
de  cittadini .  lui  tracciando  l’altre  virtù ,  fi  fe¬ 
ce  nalefe  na.m™tarmente  1*  eccettua  fua  carità 

,  .  y  eflendo  tali  gli  aiuti,  che  daua 

apoueri  vergognofi,  e  gente  principale  ,  che 
ciafcuno  giudicaua  effer fuperiori  al  fuo  hauere  , 
eprouifio ni.  lui  con  la  piaceuolezza  ,  pietà  ,  e 
manfuetudine,  rapì  il  cuore  di  tutti,  e  con  la  pru¬ 
denza,  e  giuflitia  ,  che  amminiftraua,  fi  fè  cono¬ 
scere  per  miniftro  degno  ,  non  folod’  vn  tribu¬ 
nale  fi  honoreuole ,  e  proprio  d’huomini  infi gni, 
come  è  quello  dell’Jhquifìti 
gioi  i  nella  Ghiefa  Cattolica . 

Patina  incredibile  afflittìone ,  quando  gli  fi 
porgeua  occafione  di  ca ftigare  alcuno  per  belle- 
mie,  berefie  ,  giudaismi,  o  limili  delitti  j  perche 
amando  grandemente  iddio ,  fi  l'entìua  coir  tra  d’ 

,  che  haueaa  deh  Tuo 

hònorCj 

lina  intenerire ,  douendo  Vfàre  rigore  contro  di 
cflb  .  Combattèuano  perciò  nel  fuo  cuore  affet¬ 
ti  contrari;;  Svilo  di  caftigar’  i  delitti,  labro  d’ef- 
fere  indulgente  contro  i  rei ,  l’vno  d’adempir  l* 
obligo  della  fua  carica,  l’altro  di  fodisfar’  al  pre¬ 
cetto  delia  carità  ,  &  amore  verfo  il  prosfimo . 

Con- 
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CoJituttocio,  come  in  Dio  gl’  attributi  della  giu- 
iliria,  e  mifericordia,benche  fiano  differenti, non 
fono  contrari) ,  ma  vniformi,  e  compatibili  ;  co¬ 
si  imitando  egli  per  quanto  èpoffibile  quello  di¬ 
urno  eflempio  accompagnatia  la  giuftitia  con  la 
mifericordia,e  la  milericordia  con  la  gullitiaje  co 
dellrezzaimpareg'iabile  fodisfaceuaall’offitio ,  al 
quale  Dio  l’ haueua  eletro  ,  &  alla  carità  verfo  il 

l 

proflìmo  galligando  le  colpe  per  (radicarle, non 
i  colpeuoli  per  offenderli1,  abborrendo  i  delitti 
non  i  delinquenti  . 

Mà  con  qual  integrità ,  prudenza,  e  Uncerità 
effercitalfe  quella  carica,  ne  refe  chiara  telltmo- 
nianza  ciò ,  che  fuccefle  in  una  differenza  tra  il 
tribunale  ,  e  la  cancellaria  .  Haueua  il  Prelì- 
dente  ,  òper  delìderio,  che  lì  venilfein  cogni- 
tione  della  verità ,  ò  per  propria  paflìone ,  otte¬ 
nuto  dalla  fuprema  Inquilìtione ,  che  folfe  vili- 
tato  il  tribunale, &  elfendo  dal  Vifitatore  forma- 
ta  diligentiffima  inquilìtione  contro  ciafcuno 
officiale ,  tutti  furono  trouati  colpeuoli ,  eccetto 
D.Toriuio ,  che  perciò  licentiati  gli  altri  egli  fo- 
lo  fù  confermato,  diuentando  d’vltimo  il pri- 
mo,&  il  più  antiano .  Per  il  qual  fatto  li  accreb¬ 
be  tanto  l’opinione  della  fua  bontà ,  e  delle  fue 

.fi  C  z  vir- 
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virtuofe  amoni ,  che  fe  prima  era  ricettato  \  da 
quel  tempo  in  poi  fu  fempre  amato ,  merito ,  e 
Rimato  per  huomo  integerrimo*  degno  d  ogai 
honore  da  tutta  la  Citta . 


}  ì 


efcouo  fi  confacra  ;  far* 
na  j  giunge  a  Lima  , 
il  cui  fìto  Jì  defcrìue. 

Cap.  1  1  1. 
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ÀCAVA  rAreiuefcouado 
di  Lima  per  la  tramiamo¬ 


ne 


oz 


di  D.  Diego  Gomez  del- 


uo  eletto,  ondeficonful- 
tò  nel  fupremo  configlio 
dell’Indie ,  qual  fogetto  farebbe  fiato  habile  per 
il  goueino  di  vn  Arciuefcouado  di  tanta  impor¬ 
tanza.  Era  vno  deconfiglieri  ilLicentiato  Don 
Diego  Zuniga,  il  quale  eflendo  fiato  collegiale 
di  S.Saluatore  in  Salamanca, &  Auditore  in  Gra* 
nata,  fù  fatto  di  quel  Configlio  poco  dopo ,  che 
D.Toriuio  cominciò  ad  elfercitare  il  fuo  offitio 
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d’Inquifitore .  Si  crede ,  anzi  fi  tien  per  certo , 
che  egli  proponete  la  Tua  per  fon  a  per  que¬ 
lla  carica  ,  e  che  per  la  prattica  tenuta  feco, 
hauendo  notitia  delle  lue  qualità ,  delle  quelle 
informationi  di  lui ,  che  meritaua  il  fuo  viuere 

virtuofo.  Nè  al  Rè  Filippo  Secondo  era  igno- 

?  . 

to,  poiché  hauendo  particolare  penfiero  di  fare 
fcriuère  ai  Velcoui  delle  doi  Cartiglie  ,  che  def- 
fero  nota  di  quelli ,  che  giudicauano  habili  per 
le  prelature  deli  indie,  tra  gl?altrigli  fù  nomina¬ 
to  quello  l'oggetto ,  per  fufficientilìimo  ,  e  meri- 
teuole . 

Con  tali  mezzi,  lenza  pretenderlo  ,  &  apena 
ricordandoli ,  che  fi  trouaflero  Indie  ,  mentre 
effercicaua  in  Granata  l'offitio  d’Inquifitore  ,  fù 
Don  Toriuio  dal  Conl'eglio  giudicato  degno,  e 
dal  Rè  eletto  per  l’Arciuelcouado  di  Lima .  Al 
prinio  auuifo  della  Tua  elettione ,  la  rifpofta  fù, 
che  non  ardiua  d’accettare  la  grana  fattagli  dal 
Rè ,  per  non  fi  ftimare  degno  di  tal  grado ,  ne 
luffìciente  per  dignità  si  fublime .  Nella  qual  rifi- 
porta  li  può  confiderare  quanto:  grande  folle 
la  Tua  humiltà,  mentre  giudicandoli  di  fi  poco 
merito ,  gli  pareua  non  efière  l'ufficiente ,  an¬ 
corché  per  il  talento  datogli  da  Dio,  e  per  la 

1  eie  n- 
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fetenza  acqui  fiata  con  Lo  Audio,  fotte  habile  ad 
effercitare  qualfiuoglia  gran  carica .  I  Tuoi  col¬ 
leghi  lo  configliauano ,  e  gii  faceuano  infianza 
che  facce  t  fatte ,  come  pure  faceuano  i  fratelli , 
i  parenti,  e  gli  amici,  Se  il  Rè  che  nella  refiften- 
za  conofceua  tanto  maggiore  la  Tua  virtù ,  gli 
concedè  tre  mefi  di  termine  per  rifoluerfi .  Alla 
fine  determinò  d’accectarlo  mofio  dall’vnico ,  e 
folo  motiuo  d’andar’ ad  affaticare,  e  patire  per  la 
conuerfione  deli’anime  à  Dio,  conofcendo  ette- 
re  difpofìtioue  del  Cielo ,  che  à  queft’opera  fa- 
grificaffe  la  Tua  perfona . 

Ritrouauafi  all’hora  D.Toriuio ,  benché  fotte 
Inquifitore  Apoftolico  in  habito  fecolare,màde- 
cente ,  ne  haueua  altr’ordine ,  che  la  prima  ton- 
fura.  Dal  che  fi  raccoglie,  quanto  fotte  alieno  da 
quefia  pretenfione ,  e  che  Colo  accettò  il  pefo 
della  cura  deH’anime ,  ftimolato  dalla  carità ,  e 
confidato  nel  detto  di  S.  Agallino ,  che  quando 
la  prelatura  viene  dalle  mani  di  Dio  fenza  ette- 
re  fiata  procurata ,  ne  ambita ,  vnitamente  fono 

I 

concedute  forza ,  e  valore  per  foftenerla . 

Dopo  hauere  D.T oriuio  accettata  la  Chiefa,e 
mentre  fi  procuraua  àRoma  la  fpeditione  delle 
bolle,  andò  à  Madrid  à  ringratiarne  il  Rè,  &  i 

Con- 
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Configlieri  del  Configlio  Reale  dell’Indie .  Ar- 
riuò  poi  à  Mayorga  fua  patria  per  licentiarfi  dal¬ 
la  madre  D,  Anna  de  Robles  ancora  viuente ,  e 
da  fui  parenti,  &  amici .  Non  fi  sà  fé  all’hora  ri- 
foluefle  di  condurre  fecoD.  Grimanefa  Mogro- 
ueja  fua  forella  maritata  àD.Fracefco  Quinones, 

©  vero  fe  ve  la  chiamaffe  à  Lima  dopo  qualche 
anno .  Da  Mayorga  tornò  à  Granata ,  e  fe  bene 
l’Arciuefcouo  di  quella  Città  D.Giouanni  Men- 
dezdiSaluaterra  s’offerfe  di  dargli  li  quattro  or- 
.  dini  minori  in  vn  giorno ,  non  volle  accettarli, 
ma  li  pigliò  in  quattro  Domeniche  feguentj .  Si 
ordinò  poi  à  titolo  fi  illuftre,  come  quello  deli’ 
Arciuefcouado  diLima  daSuddiacono,  Diacono, 
e  Sacerdote,  &  à  Siuiglia  fi  còfacrò.Poftofi  all’or¬ 
dine  per  la  partenza, diedegli  il  Configlio  Reale 
dell’lndie  lettere  molto  honoreuoli,  eflendo  il  '  J 

prime*?  che  di  Spagna  an  dalle  al  Arciuefcoua¬ 
do  di  Lima,  &  hebbe  di  più  licenza  di  condur¬ 
re  feco  ventidoi  feruitori ,  fei  fchiaui  negri,  fen- 
za  pagare  il  diritto,  e  quattro  mila  ducati  in  mo¬ 
bili  di  cafa,  oon  doi  mila  in  gioie ,  &  argento  ia- 
uorato,  libero  da  ogni  gabella .  Si  ordinò ,  che 
folle  condotto  in  vn  nauiglio  delli  migliori  del¬ 
la  fiotta ,  e  che  potefie  portare  tutta  la  fua  libra¬ 
ria. 


•-  \v-  •  -  .  - 
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ria .  Fù  ferino,  che  nel  fuo  arduo  in  Limagli  fi 
dell’ero  per  fua  habitatione  le  cafe  Archiepifco- 
pali,&  hebbe  altre  lettere, infolite  à  darfiad  altri. 


Si  comandò  al  Vice  Rè, che  aiTegnalfe  cala, e  ter¬ 
reni  à  fuoi  ferùitori .  Gli  fù  conceduta  la  metà 


delia  vacante  della  fua  Chiefa  dal  giorno  della 
morte  di  D.  Fra  Girolamo  di  Loajofa,  perche  D. 
Diego  Gomez  della  Madriz  nominato  per  quel- 
l’Arciuefcouado ,  benché  fpedilfe  le  bolle ,  non 
hebbe  vacante, per  non  elfere  partito  di  Spagna, 
e  per-elfere  flato  transferito  prima  di  pigliare  il 
pofieflb  alla  Chiefa  di  Badajoz . 

Con  quelli  difpacci  parò  daS.Lucar  foprala 
flotta,  della  quale  era  generale  Marco  d’Aram- 
burù l’anno  i  5  8  o.e  giunfeal  porto  del  nome  di 
Dio, perche  ancora  non  fi  era  cominciatoà  sbar¬ 
care  a  Porto  velo  ;  di  doue  pafsò  a  Panama  pri¬ 
ma  fcala  del  mare  del  Sur.Il camino  dall’vno  all’ 
altro  di  quelli  porti, benché  fiafolàmete  diventi 
leghe,  e  nondimeno  molto  diffìcile,  etrauaglio- 
fo,  per  elfere  necelfario  palfare  alcuni  gran  fof- 
fi,i  quali  per  le  pioggie,  Ciperi  torrenti,  che  de- 
Icendono  dalle  montagne  fi  riempono  d’acque, 
&  inondano.ln  vno  di  quelli  vsò  Iddio  partico¬ 
larmente  della  fua  mifericordia  con  D.Toriuio, 

libe- 
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liberandolo  manifeftamente  dalla  morte  ,  è  ciò 
piamente  fi  può  credere ,  che  la  Maeftà  diuina 
operafle,  fi  perche  doueua  impiegarli  con  tanto 
ardore  in  fuo  feruitio ,  come  per  attirarlo, che 
ne’  pericoli  gli  affifteua  con  la  fua  grafia ,  acciò 
non  recufafie  diefporfià  mangiori,da  i  quali  in¬ 
correndo  in  altri  tempi ,  fu  miracolofamente  li¬ 
berato  .  Accadde  nel  paflare  il  rio  Chagre ,  che 
effendofi  fpauentata  la  mula  ,  fopra  la  quale  ca* 
ualcaua  lo  gettò  in  acqua ,  e  che  al  romore  della 
caduta  vfcirono  fuori  doi  Cajmani .  Sono  quelli 
animali  fieriftimi,che  fi  pafcono  di  carne,  e  di  tal 
forza,  e  grandezza  ,  che  tirando  dentro  l’acqua 
vn  Toro,  che  trouino  su  la  ripa  del  fiume ,  dopo 
hauerlo  affogato ,  lo  riportano  alla  ripa  ,  e  lo  di- 
uorano ,  il  che  fanno  bene  fpeflb  anco  a  gl’huo- 
mini.  Vedendo/!  perciò  rArciuefcouo  in  peri¬ 
colo  tale ,  fi  raccomando  alla  Maeftà  diuina  con 
fiferuente  oratione  ,  che  fù  efaudito,  e  liberato, 
foftenendofi  miracolofamente  fopra  Tacque, 
finche  giunfe  alla  ripa  faluo ,  e  libero  fenzari- 
ceuere  da’Cajmani  ofFefa  alcuna . 

AUÌ24.  di  Maggio  del  i?8i.  entrò  nella 
Città  di  Lima  ,doue  fu  riceuuto  con  folennicà,  e 
fefta ,  che  à  fi  illuftre ,  e  venerabile  Prelato  fi 

D  con- 
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conueniua  .  Furono  riccamente  apparate  le  fira¬ 
de  ;  fi  ereflero  bellilfimi  Altari  ;  i  Collegi/,  i  Re- 
ligiofi ,  il  Clero ,  il  Magifirato  con  gran  numero 
di  Cauagiieri,  Se  1  altra  gente  inferiore  laccom- 
pagnarono  con  longa ,  e  ben  ordinata  procef- 
fione  .  Comincio  i  entrata  da  S.Lazaro, e  pafsan- 
do  perii  ponte ,  Piazza  maggiore ,  e  Portici  dei 

Palazzo  del  Viceré  ,  arriuò  alla  Chiefa  ,  doue 

4  '  ’ 

entrò  fiotto  il  baldachino  ,  benedicendo  fiempre 
il  popolo  ,  che  inceffantemente  con  acclamatio- 
ntdimoftraua  il  contento  d'effer  fiato  hon ora¬ 
to  di  vn  Pallore,  che  perla  fama  già  precorfia  era 
da  tutti  fiimato  Santo  . 

In  quale  fiato  trouafie  la  Chiefa  fi  potrà  rac¬ 
cogliere  da  ciò ,  che  nelprogreffo  deila  fua  vita 
fi  dirà  fecondo  l’occafioni .  In  tanto  non  pare 
fuor  di  proposito  di  deficriuere  il  fito  della  Città 
di  Lima,  della  quale  perefler  collocata  in  remo¬ 
te, e  lontaniilìme  regioni ,  farà  facilmente  a  mol¬ 
ti  ancora  incognito  rifieflò  nome  . 

In  America  quarta  parte  del  Mondo  giace  la 
Città  di  Lima  nel  Regno  del  Perù ,  edifica  taui  1’ 
anno  i  <>  j  <> .  dal  Marchefie  Don  Francefco  Piz- 
zaro  .  Chiamali  con  proprio  nome  Citrà  de  Re¬ 
gi,  per  elfer  fiati  gettati  i  fiuoi  fondamenti  nel 


gior- 
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giorno,  che  dalla  Chiefa Cattolica  li  celebra  la 
Pafqua  dell’Epifania  detta  volgarmente  Pafqua 
de  Regi  )  ma  perche  è  limata  nella  Valle  di  Ri- 
mac,  &alle  fponde  del  maggior  fiume  ,  che  in 
ella  corra  chiamato  anticamente  con  l  iftefio  no¬ 
me  ;  vengono  al  prefenjp  con  vocabolo  corrot¬ 
to,  e  la  Città,  &  il  fiume  denominati  Lima. Fra  le 
altre  pofiedute  dalli Spanuoli  in  quel  Regno,  el¬ 
la  è  la  principale  ,  la  più  nobile  ,  e  più  popolata, 
&  in  effa  concorrono  tutte  le  qualità ,  che  poffo- 
no  renderla,  non  meno  magnifica ,  e  grande , 
che  degna  di  lode,  e  di  efiimatione .  Doi  leghe 
folo  è  diftante  verfo  l’Occidente  dall’  Oceano 

t 

chiamato  mare  del  Sur,  che  però  gode  delle  co¬ 
modità  di  effo,  &  è  ficura  da’ fuoi  pericoli.  Ver- 
fo  Leuante  gli  fi  ergono  altillìmi  monti ,  e  verfo 
Tramontana, eMezzogiorno  gli  fi  Rendono  am¬ 
pli/Time  pianure  così  fertili  di  grano, vino, oglio, 
e  frutti  perfettitfìmi ,  che  non  folo  ne  gode  in 
abondanza  la  Città  per  vfo  proprio,  ma  anco  ne 
difpenfa  in  gran  copia  alli  Rranieri .  Il  fuofito  è 
bello ,  piano  ,  di  aere  falubre  ,  allegro  ,  &  atto  a 
produrre  ciò  che  fappia  defiderarfi  di  delitia ,  di 
vtile  ,  e  di  pompa.  Non  sà  quella  delitiofì/fima 
Regione,  che  cofa  fia  l’inclemenza  de  Cieli,  non 

D  z  pio- 
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piouendo  mai,  o  neuigando  nelle  Aie  fpatiofifli- 
me  pianure, ma  folo  cadendoui  alle  volte  vn 'ac¬ 
qua  minutiflima,  come  rugiada,  e  pure  non  ilia¬ 
ca  inai  acqua  per  lo  bifogno  delle  Temente ,  ne 
neue  per  delitia  dell’Eftate,  conducendofi  quefta 
alla  Città  dalle  vicine  montagne,  e  quella  a  i  ca¬ 
pi  da  fiumi  per  certi  acquedotti,  o  riui  ingegno- 
fi, per  efier  fatti  a  mano, &  ammirabili  per  corre¬ 
re  grofsi,e  torbidi  nel  tempo  dell’Eftate,  e  chia¬ 
ri,  e  limpidi ,  con  pochifsima  acqua  nel  tempo 
dell’Inuerno.Di  quefta  marauigliofa  variatione, 
oltre  a  quello  ,  che  ne  ritraggo  dalla  lettura  di 
varij  autori, che  lo  teftificano,ne  ho  riceuuta  pie¬ 
na  certificatione  da  doi  gentil’huomini  graui ,  e 
degni  di  fede,Tvno  naturale  della  medefima  Cit¬ 
tà  di  Lima,  e  l’altro  italiano,  che  per  lo  fpatio  di 
vent  anni  ha  habitato  in  quei  Paefi.  E  perche  mi 
hanno  addotta  vna  cagione  a  meparuta  ftrana , 
non  hauendone  faputo  ritrouar  la  ragione  natu¬ 
rale,  e  me  l’hanno  refa  indubitabile  dagli  effetti, 
volontieri  la  fcriuo  ,  ancorché  non  appartenga 
alla  deferittione  di  Lima ,  accioche  i  ftudiofi  di 
filofofìa  pollano  per  loro  medefimi  inueftigar- 
la  .  Mi  hanno  riferito,  che  febene  le  montagne, 
di  doue  traggono  la  loro  origine  i  fiumi  ,  e  le 

pia- 
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pianure  doue  corrono,  fono  fotto  il  medefimo 
clima,  hanno  nondimeno  differenti  le  Ragioni , 
in  modo  che  quando  nelle  pianure  è  Inuerno, 
nelle  montagne  corre  Eftate,e  cosi  all'incontro, 
quando  nelle  pianure  è  Eftate, nelle  montagne  è 
Inuerno:  onde  alfhora  piouendo,  e  neuigando 
in  effe ,  ne  auuiene ,  che  i  fiumi  s’ingroffano ,  e 
corrono  con  acque  torbide  per  le  pianure  .  In 
proua  della  qual  contrarietà  adducono,  non  fo- 
lamente  la  diuerfità  del  caldo  ,  e  del  freddo  in 

*  *.  !  •  i, 

vn  luogo,  quando  nel  medefimo  tempo  fono 
lontani  dall’altro, ma  anco  del  raccogliete  i  frut¬ 
ti,  e  del  fementare;  impercioche  nelle  pianure  li 
miete,  e  fono  gli  alberi  verdeggianti  del  mefe  di 
Decembre  ,  che  all’hora  apunto  èiui  il  principio 
delibate, e  nelle  montagne  nel  mefe  diGiugno, 
doue  all'hora  corre  fifteffa  ftagione,  perla  qual 
cofa  dicono,  che  in  Lima  fi  ritrouano  frutti  fref- 
chi  quali  d’ogm  tempo .  Anzi  ani  hanno  narrato 
due  altre  cofe  di  maggior  merauiglia,  e  ffupore, 
l’vnaè,  che  nella  falda  delle  montagne  fi  gode 
continuamente  l’aere  temperato ,  e  che  i  terreni 
ancorché  vicini ,  e  folamenle  diuifi  da  qualche 
rio,  rendono  il  frutto  in  differente  tempo,  cioè 
di  Decébrc,  o  di  Giugno,  fecondo  che  fono  più, 
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c  meno  contigui  all*  montagna,  o  alla  pianura  . 
E  l’altra  ad  ogni  credere  fuperiore,  che  vn’albe- 
ro  ideilo  piantato  alle  radici  de  monti  nella  par¬ 
te,  che  guardala  pianura  è  verde  ,  e  con  frutti  li 
meli  di  Decembre,e  diGennaro,reftando  l’altra, 
che  guarda  il  monte  con  i  foli  rami,e  lenza  fron- 
di  y  e  che  riuedeìidofi  quella ,  con  frondi ,  e  con 
frutti  del  mele  di  Giugno  per  Teliate ,  che  corre 
alle  montagne  }  li  fpoglia  quella  pet;  Tlnuerno  , 
che  fà  fentirlì  nelle  pianure .  Ma  tornando  alia 
defcrittione  della  Città}  l'altezza  del  Tuo  Polo 
antartico  è  di  gradi  dodeci,  &  il  fu<)  zenit  è  den¬ 
tro  il  tropico  del  Capricorno  nella  zona  torrida. 
Non  variano  però  in  queiPaefi  i  giorni, e  le  not¬ 
ti  nella  loro  maggior  lunghezza  più  di  tre  quarti 
<fhora,e  per  quella  ragione,  ne  il  freddo  dell’in- 
uerno  è  rigido,ne  il  caldo  debellate  è  eccelfiuo. 
Ben’è  vero, che  paflandoui  due  volte  Tanno  per¬ 
pendicolarmente  il  Sole  alla  fine  di  Ottobre, e  di 
Febraro }  in  quello  mele  in  particolare  fi  Temo¬ 
no  tanto  ardenti  i  Tuoi  raggi, che  non  fi  polTono, 
Te  qon  con  grandifiìma  molellia  Toffrire.  E  pure 
perche  la  terra  non  è  infuocata  da  lunga ,  e  con¬ 
tinua  percufiione  di  elfi  ,  dandoli  a  qualfiuoglia 
ombra,  l’aere  fi  Teme  temperato ,  e  particolar¬ 
mente 
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mente  in  tempo  di  notte  ,  nel  quale  li  compor¬ 
ta  ogni  forte  di  vcflimenti .  Spira  in  tutto  il  Re¬ 
gno  per  lo  fpatio  di  più  di  mille  cinquecento 
leghe  dallo  ftretto  di  Magaglianes  fino  al  Capo 
po  Mendofino  del  continuo  vn  vento  chiama¬ 
to  Sur  ,  che  dà  il  nome  a  quel  vailo  Oceano  a 
grandemente  falutifero  a  quelle  regioni,  e  fi  le- 
uanoanco  taluolta  la  mattina  altri  venti  di  ter- 

-  »  ^  1  v 

va  affai  freschi ,  benché  di  poca  durata  .  La  Città 
non  è  riguardeuale  da  lontano  per  efier  rico¬ 
perte  le  cale  in  vece  di  tetti  non  uccellari;,  per 
non  piouerui ,  di  folari  di  terra  molto  rozzi . 
Gli  edifiti;  non  fono  alti ,  ne  di  fuori  molto  or¬ 
nati  ,  acciò  minore  fia  il  danno  folito  à  riceuerfi 

'  «  '*  ■ 

nelle  loro  mine  da’ terremoti  affai  frequenti  in 
quel  regno  .  Di  dentro  nondimeno  fono  com- 
modi ,  adobbaticon  tapezzerie  tanto  fuperbe, 
che  in  quella  parte  Lima  può  competere  con  le 
principali  Città  dell' Vniuerfo.  llgouerno  tanto 
nello  fpiruuale  ,  quanto  nel  temporale  è  com¬ 
pollo  di  gran  numero  di  Minillri,e  ben’ordina- 
to  al  pari  di  qualfiuoglia  Metropoli.  La  Diocefe 
al  tempo  del  nollro  Arciuefcouo  era  grande , 
contandofurecento  leghe  di  lunghezza,  e  da 
cinquanta  in  cento  più ,  e  meno ,  fecondo  la  di¬ 
ti  e  r- 
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uerfità  de  luoghi  ,  di  larghezza .  Ma  al  prelente 
è  molto  diminuita  per  efler  data  adeguata  gran 
quantità  di  paefe  a’  Vefcouadi  conuicini ,  come 
afuo  luogo  fi  dirà.  Quando  pigliò  il  pofleffo. 
D.Toriuio,per  efler  ftata  cinque  anni  lenza  Ar- 
ciuefcouo,  e  per  le  guerre  ciudi  e  rebellioni  fe- 
guite  gli  anni  antecedentida  Religione  era  quali 
caduta  .  Al  che  prouidde  la  Maeflà  diuina  con 

inuiargli  per  Pallore  quello  fuo  gran  Seruo',  il 

quale  con  la  prudenza ,  e  fantiflìma  vita,  la  fece 
riforgere,  e  ridufle  in  ottimo  flato, come  fino  al 
prefente  lì  conferua . 


RA  D.  Toriuio  d’anni  qua¬ 
rantatre  ,  quado  pigliò  il  pol- 
leflo  dell’Arciuefcouado.Età 
che  lì  come  è  proportionata 
al  gouerno,  e  la  più  atta  a  fo- 
ftenere  le  fatiche  neceflarie 


al  graue  pefo  della  cura  dell’anime ,  così  fù  da 
lui  con  ogni  accuratezza  neH’vno,e  nell  altro  ef- 
fattamente  impiegata .  Onde  oltre  l’hauere  me¬ 
ritato 
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ri  tato  d’ e  fiere  aferitto  tra  li  più  eminenti ,  che 
nelle  follecitudini  paftorali  habbia  hauuti  la 
Chiefa  Cattolica>hà  lafciato  anco  nelle  fue  anio¬ 
ni  vn  viuo  eflemplare  degno  di  eflere  imitato  da 
tutti  li  Prelati  del  nuouo  Mondo  . 

In  generate  il  fuo  modo  di  viuere  fù  flimato 
•  Amile  à  quello, che  fi  fcriue  hauere  tenuto  i  Santi 
della  primitiua  Chiefa  ,  e  fi  afferma  eflere  fia- 
-  to  da  lui  puntualmente  adempito  l’auuertimento 
dato  da  S.Paolo  a  i  Prelati  in  perfona  del  fuo  di¬ 
scepolo  Timoteo.  Oportet  Epifcopum  irreprehetifi- 
bilem  effe)  non  Sodisfatto  in  loro  della  fola  con- 
dittione  di  buono. Qualità, che  li  conftituifce  dif¬ 
ferenti  dalle  perfone  priuate ,  mentre  a  quefti 
baila  d’efiere  buoni  a  fe  ftefiì,&  aquelli  è  necef- 
fario  di  fàr’apparire  le  loro  virtu-oie  opere, acciò 
feruino  nella  via  della  falute  per  ammaeftra- 
mento,e  dottrina  a  i  popoli  a  loro  commefsi . 

E  certo  fu  f  Ardue  feouo  di  vita  irrepréfibile, 
poiché  da  tutti  communemente  fi  crede  non  ha¬ 
uere  egli  mai  commeflb  peccato  mortale  in  vita 
fua ,  deducendofi  ciò  dalle  molte ,  e  fegnalate 
virtù, delle  quali  era  ornato,  e  da’  fanti  eflercitij , 
nè  i  quali  continuamente  fi  occupaua. 

Dal  giorno ,  che  entrò  in  Lima ,  fino  alla  fua 
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morre,che  furono  anni  venticinque,  tenne  feto» 
pre  vna  medefima  vita.All’alba  che  in  quei  paefi 
e  per  l'ordinario  in  tutti  li  tempi  dopo  le  quattro 
Iiore,  e  mezza  pallata  la  metà  della  notte  era  no 
loia  velino,  ma  haueua  di  già  detto  Pernioni  fe- 
grete.  Apriua  poi  la  camera, e  recitato  che  haue¬ 
ua  1  offitio  dittino,  fe  ne  andaua  allaChiefa,doue 
e  voleua  celebrare,  che  era  quali  ogni  giorno, li 
preparaua  con  la  riuerenza,  e  deuotione  douu- 
taà  tanto  fagrilitio.  Dopohauerceiebrato,come 
anco,  fuecedeua,  quando  non  voleua  celebrare , 
fu  bica  entrato  in  Chiefa,  andaua  in  vna  tribuna, 
&  iui  ne  afcoltaua  tre,ò  quattro,ftando  in  ginoc¬ 
chioni  piu  di  doi  hore .  V iliraua  pol  le  cappelle, 
gl  Altari, la  Sagre ilia,&  altri  luoghi  della  Chiefa, 
acciò  non  li  mancafle  alla  politezza ,  &  ornato , 
che  li  ricerca  nel  culto  diuino .  Tornaua  dopo  al 
fuo  Palazzo  fo lo  ,  quando  era  il  tempo  de  i  di- 
uini  affiti;* non  volendo,  che  alcuno lafciafle  il 
feruitio  della  Chiefa  per  accompagnarlo.  Se  tro- 
uaua  nelle  ftanze  perfone,che  volelfero  audien- 
^a, gli  afcoltaua  con  foni  ni  a  benigni cà,&  in  que- 
ào  era  tanta  facile, che  ad  ognvno  erano  fempre 
aperte  le  porte.  Non  trouandouene  lì  occupaua 
nello  Audio ,  finche  folle  chiamato  alla  menla , 
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giache  da  fe  fletto  non  domandaua  mai  da  man¬ 
giare,  ne  daua  fegno  d’hauere  appetito, ancorché 
foflcro  pattate  molt‘  hore  dopo  mezzo  giorno  . 
Mentre  magiaua  faceua  leggere  qualche  lettio- 
ne  del  Breuiario,  òvitade’Santi  ,  ò  capitolo  del 
Concilio  di  Trento, della  cui  lertione  tanto  fi  di¬ 
lettò,  che  lo  fapeua  quali  tutto  a  mente.  Finito  il 
pranzo,  e  refe  le  douute  grafie  a  Dio,  diceua  vn 
refponforio  per  Vanirne  del  Purgatorio  ,  o  per 
qualche  defonto  di  quel  giorno,  ò  vn’altro,che 
domandaua  prò  fundatore,  intendendo  pe  r  ii 
fondatore  del  Collegio  maggiore  di  Ouiedo .  Il 
reftante  del  tempo  fino  alla  fera  l’impiegaua  ne* 
ne  goti)  del  tribunale,  ò  della  Chiefa,  ò  in  vifitc  , 
che  non  poteua  fuggire .  Sonata  V Auemaria ,  fi 
ritirauain  vn  fuo  particolare  oratorio,  doue  per 
due  hore  ftaua  in  continua  or.<tione .  Alle  otto , 

4* 

chiamauaiCapelIani ,  e  con  elfi  recitaua  il  Ma- 
tutino  fino  alle  noue.  Prendeua  poi  folamente 
vn  poco  di  pane,&  acqua, e  con  tale  attinenza  fe 
la  paffaua  ogni  fera .  Si  ritiraua  dopo  n ella  ca¬ 
mera  ,e  fino  à  mezzanotte  recitaua  l’offitio  de’ 
morti,  della  Beati  filma  Vergine,  &  altre  oratio. 
ni ,  quali  finite  entraua  vn  feruitore  a  leuargli  il 
rocchetto ,  e  la  fottana,e  partito  ch’egli  era  li  ri- 

E  £  fer- 
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jonaua  in  vnaltra  camera,  douedormiua,  mi  il 
forino  era  tanfo  òreue,  come  il  mangiare  coli 
parco,  che  ogn'vno  flimaua  fi  inamene*  mira- 

cololameme . 


Nell  hore,  che  gli  auanzauano  a  i  negotij,  at- 
tenoeua  alla  lettione  d’ogni  materia  neceffaria 
ai  Prelati  per  reggere,  e  gouernare  bene  le  loro 
Chiefe,  e  Sudditi,  e  particolarmente  de  facri  Car 
noni,  e  Concilio  di  Trento  ,  de  quali  era  tanto 
pratico,  che  cagionaua  merauiglia  in  chiunque 
1  vdiua  di /correre  nelleCongregationi,ò  aitroue, 
non  proponendo/i  mai  dubbio, .che  non  appio- 

uafle  il  ilio  voto,  conqualche  te/lo  di  e/Iì.  Onde 
da  molti  fù  creduto  hauer’  egli  riceuuta  da  Dio 
quella  prontezza  d’allegarli,  più  prefto  per  fcié- 
za  infufa ,  che  hauerla  acquiftata  con  la  fatica 
negli iludjj ,  in  riguardo  del  poco  tempo,  che 
ad  effi  compartiua .  ^  f  ^ 

Si  occupana  anco  iti  effere  informato  deile 
rendite  delle  Chi  eie,  Confraternite,e  luoghi  pij, 
volendo  fapere  minutiifimamenre,  in  che  cola  fi 
fpendcuano;.&  iuuigiiaua ,  acciò  s’impiegaflero 
in  quello  erano  desinate  ,  facendo  à  tal-effetto 
riuederc  fpe  ffo  con  eikttezza  i  conti  à  gli  Offi- 
tiali,e  fopratutto  infiileua  ,  che  i  denari  lafciati 

per 
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perle  fabriche  de  i  luoghi  pi],  quali  all’hora  era¬ 
no  pochi ,  &  per  augumento  della  religione  era 
neceflario  di  edificarne  ,  non  fi  adoperaflero  in 
alt/ v fo  •,  &  acciò  non  fi  commettefle  fraude,  pa- 
gaua  alle  volte  di  Tua  mano  ,  o  faceua  pagare  in 
fua  prefenza  quello  fi  fpendeua nelle  compre  de 
cimenti,  ò  neHe  mercedi  degl'operarì; . 

Dfpenfaua  parimente  molc’hore  ift  inftruire 
miniftrtjchelaiutaflero  nella  conuerfione  degl’ 
Indiani ,  eftirpatione  dell’Idolatria ,  riforma  de  i 
coftumi ,  &  in  procurare  la  falute  deli-anime  ; 
confiderando  il  gran  bi fogno, che  vi  era  di  finti¬ 
ti  perfone,  dalla  multiplicità de  quali  dipendeua 
la  propagatone  della  Religione  Cattolica. 


In  tutti  li  giorni  feftiui ,  e  mólte  volte  ne’  fe¬ 
riali  aflrfteua  alti  diuini  Offitii  con  gràdilfima  de- 

*  •  *  * 

uotione,  e  decoro.  Non  vi  fu  mai  veduto  diTcor- 


réré ,  ò  ftarui  con  atto  difcompofto ,  ò  aitratto  ; 

*  •  -  fi 

ma  Tempre  con  grauità,  filentio,  e  Rraordinària 
attentione ,  Lenza  mai  diuertirfi  per  qualunque 
caufa  dal  minifterio,  che  operaua;  che  perciò  fe 


?  •:  vr 

vedeua  commettere  qualche  mancaméto,o  nel¬ 
la  riuerenza  douuta  a’ luoghi  fagri ,  che  à  tutti 


con  gran  premura  inculcaua,  o  ne  i  riti  ecclefia- 
fiici,  che  voleua  fi  oiferua  fiero  con  ogni  pon- 

tuali- 
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tualità,  non  arrfiua  di  ripreade^ò^uH^tirip, 

mentre  era  in  Chiefa,  mà  afpettaua^’eflère  par¬ 
tito  ;  aflei elido  c/Teie  in  ella  indecente  ogni  atto, 
che  non  folle  indirizzato  al  culto  diuinp. 

Non  vole ua  nella  fctrimanaSanta>che  gli  fof- 
fe  parlato  de  ^egoti;  di  forte  alcuna ,  impiegan¬ 
dola  tutta  nelle  funtioni  ecclefiaftiche,  orationi, 

e  partico^arn^eAte  t»$fc  meditat/jOpe.def  .mifte- 

rl® Patita  p.#lon£,  dfLqi^ali  ergiamo 
»  cheli  conofcena,  anco  e^erioritiepte  ,  _ 
quanto  applicato  aMa  - Igrp  cpntejnplatip- 
lie»  polche  nel 

occafiom  erf  ^eduiOit^jK^a/roir  Ifgritnedar 
Pegno  dtira£flitoonejchefenriuanell>pimo,  me- , 


-ì  -v  h  > 
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Il  gioue^L  Santo  dopo  havicre.celebrapo  con? 
factaua  gli  ojij ,  e  terminati  gli  Qffitij  and.aua  ad 
affìftere  alla  menfa  de  dodici  PAneji indiani,  a  i 
quali  confbrmed’iniUm^dclla^hiclà ,d^u^  da 
mangiare,  portando  egli,  piCi^Amo  le  vi^nde-, 

e  leruendogli  con  grand^ma  ;  In^iltà  .  Finito 

il  pranzo. gli  lauaua  i  piedi ,  &à  da I^p4’e0i 
daua  vn  vejtitp,  di  moiti  feudi  p^elemp^ua,; 
facendo  tutte  quelle  funtipni  con^e.rcn^nz^a 
di  cuore ,  che  ad  pgn’vnp.rendeu#.;merauigiia . 

La 


r 
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Iìa  notte  ftgtifetfife  dffift'etk'tiei  ’èdWihnfò  ^l^h- 
tifs.SanranieìitOjne^fipartiua  fi:  lioiialfàlba,  per 
■andare  a  prende  fe'vii'pòc# di-ripbfb .  ^E'queftò, 
era  pochiffimo  , 'poiché  al  ledane  del  Sole' ritbr- 
nauain  Ghiefà  auami  il  ^atìtiilìniò  >,"done:ftaua 
facendo  oratione  fino  ali’hora  di  MelTa- 

Rechauad’Offitio  divino  con  ogtìi  pdétólità , 
non  trafgredendo  mai  lhore  confueee ,  fè!hoh 
impedito  da  gradiffima  vrgenza,ne  mai  lo  ISfciò 
da  che  fù  ordinate,  per  gratìiiltntejche  fòflciròd 
occupationi.  Sopra  d*i  che  ballerà  riferì  re, ch-e  rie 
meno  lo  lafdò  nelle  fu  e  infe  r  mi  tà,  faCend  otte^ft- 
dubitata  prèda,  rhattèrlo  recrtà’tó  contìnyanieté 
heirvltima  firn  malaria,  ehe  *fù  <ti  molti  giorni,  e 

m  *  *  !» 

'^■òco  'prima,  che  fp 
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'otto  confermati 
> ojìólica  .  Caj>.  V. 


R  A  le  inRruttioni  dategli  dal  Confi- 


m  òpagna,vna 
fù  ,  che  fubito  giorno  allaChiefa  pro¬ 


cura  fle  di  tenere  vn  Concilio  Prouinciale ,  poi¬ 
ché  fe  bene  il  fuo  Antecelfore  ne  haueua  cele¬ 
brati 
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dpi  )  vno  con  titolo  di  Congregatane  Fan* 
no  i  ?  ^  i.  c  l’altro  del  i  ;  f  7i  comtociò  il  primo 
non  hebbe  forma ,  ne  autorità  di  Concilio ,  &  il 
fecondo  non  era  dato  confermato  dalia  Sede 
Apostolica .  V  olendo  però  adempire  la  mente  j  e 
volontà  del  Re, e  fodisfare  all’obligo  impoflogli 
dal  Concilio  di  Trento,  fubito  giunto  à  Lima 
fcriffe  lettere  a i SufFraganei ,  cheli  trouaflero 
quanto  primanella  Metropoli  per  ridurre  à  Éiue 
opera  fi  neceflaria,  e  pia  *  Ili  SufFraganei che  fi 
doueuano  radunare  erano  il  V efeouo  delia  Ca- 
thedrale  diQuito di  dame  doi  cento  legh^diPo- 
payan  trecento  leghe;  del  Guaco  centocinquan¬ 
ta.  leghe;  della  Piata  trecento  leghe  >  che  hoggi  è 

Metropolitan o;de  Tucu  man  cinquecento  Leghe 

. 

ch’hoggi  è  SufFraganeo  dellaPlataje  deParaguay 
Seicento  leghe,  parimente  hora  SufFraganeo  del¬ 
la  Plata;di  $antia,o  del  Chile  quattrocento  leghe 

•  V  •%,  ■  ,  || 

per  mare;  dell’Imperiale  cinquecento  leghe  per 
mare ,  che  è  flato  eftinto;  di  Panama  quattrocé- 
to  leghe  per  mare .  Onde  £ù  neceflario  per  la 

grandiftanza  deluoghi  di  vfare  molta  diligenza 

*'  ! 

nel  Sollecitare;  la  loro  venuta.  In  tanto  per  im¬ 
piegare  fruttuofamentc  il  tempo,  mentre  arcua¬ 
no  i  Vcfcoui;  cominciò  la  vifita  della  fuaDioce/i, 


con- 
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continuandola  fino  all’auuifo  e  {fere  tutti  giunti 
ne  mancami  altro,  che  la  fua  presenza  per  aprire 
il  Concilio .  Che  perciò  fofpendendo  la  viiìta , 
nella  quale  tato  fi  affaticò,  come  fi  dirà  a  fuo  luo¬ 
go  ,  fece  ritorno  à  Lima ,  doue  con  gli  altri  Suf- 
fraganei ,  eccetto  quelli  di  Popeyan ,  Panama ,  e 
Nicaragua  ,  diede  principio  P  anno  1  $  8  z.  a 
cinque  d’Agofto  al  Concilio,  e  lo  terminò  a  i 
dicidottod’Otrobre  dell’anno  feguen te  . 

Ciò  che  in  e  (Io  fù  determitato,  fi  raccoglie  da 
vna  relatione  inuiata  dall’Arciuefcouo  al  Ponte¬ 
fice  ClementeVIIl.fopra  lo  fiato  della  fua  Chie- 
fa,  doue  fcriue  cosi .  Hò  celebrato  dot  Cene  il  tj  Pro- 

maculi-,  imo  l’anno  15  §?.  nel  quale  fi  fecero  molti 
decretila  C a th schifalo  maggiore,  e  l’altro  minore , 
Vn  QonfeJJonario  5  di'  vn  Sermonario ,  dr  il  tutto  fi 
fi  riffe  in  tre  lingue  vna  Spagnola?  e  doi  India  ne?per 
maggior  eommoditd  >  di'  intelligenza  de  popoli  ?  vn 
Irtfit  unione per  i  Visitatori?  vn  Catalogo  delie  leg¬ 
gi  Tàcclefiaftiche  ?  di'  vna  prattica  generale  ?  che  fi 
deue  tenere  nel  fulminare  le  cenfure  » 

Pi  tutte  le  rifolutioni  fatte  nel  Concilio  fi 
mandò  copia  autentica  in  Spagna;  e  di  là  fù  traf- 
meffa  à  R orna, acciò  fólle  confiderato  dalla  Cò- 
gregatione  del  Concilio  di  Trento  ,  dalla  quale 

F  dopo 
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dopo  maturo >  e  diligente  effame ,  efTendo  flato 
giudicato  il  tutto  benfatto)  fi  ottenne  l’approua- 
tione,  come  Io  atte ila  egli  medemo  nelfaccen- 
nata  relatione . 

Era  fi  già  fparfa  per  tuttofi  Regno  del  Perù  la 
fama  delle  fante  refoiutioni  fatte  nel  foptadetto 
Concilio.  Onde  ciafc uno  concepì  ferma  fperan- 
za  di  veder  riforgere  in  quei  paefi  la  difciplina 
Ecclefiaflica,  quafi  affatto  proflrata  per  le  guer¬ 
re  ciuili ,  ribellioni  de  popoli,  &  altri  accidenti 
feguiti ,  &  infieme  fi  confermò  nell’opinione  già 
concepita  della  gran  dottrina,  e  fetenza  dell’Ar- 
ciuefcouo ,  vedendo  con  fi  fuo  valore  ridotta  à 
fine  vn’opera  tanto  defiderata e  neceffaria  per 
lo  flabilimento  della  Religione . 

Non  fù  perciò  molto  graue  à  i  fudditi ,  ne 
molto  difficile  à  i  Vefcoui  il  porla  in  effecutione 
quali  con  maggior  premura  vi  fi  applicarono , 
dopo  che  giunfe  in  Lima  l’auuifo  dell'approua- 
tione  fatta  in  Roma,  e  deU  effortatione  del  Rè , 
che  s  inuigilafle  con  ogni  diligenza  alla  fua  of- 
feruanza,  e  perche  vedeuafi  efpreframente  l’v-rip 
lità,  che  apportaua  nella  riforma  de  coft unii,  do¬ 
tte  era  flato  accettato  ,  vollero  anco  riceuerlo  i 
Vefcoui  della  Paz,  della  Barranca,  di  Gua- 

manga. 
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ma nga  ,  Arequipa ,  Truxillo ,  Rio  della  Piata  » 
della  Concettione  di  Chile ,  che  fucceffe  à  quel¬ 
lo  deU'Imperiale .  11  Metropolitano,  e  Tuoi  Suf¬ 
fragaci  del  nuouo  Regno  di  Granata,,  di  Popa- 
yan,Cartagena,S.Marta,e  di  Nicaragua;  In  modo 
che  quello  Concilio  chiamato  il  terzo  Limenfe, 
ancorché  ila  il  primo  fatto  dall’Arciuefcouo  D. 
Toriuio  diede  ordine,  e  forma  nelle  materie  Ec- 
clefialliche  à  tre  Arciuefcouadi,  e  diciafette  Vef- 
couadi,  da  qucli  tutti  fin  al  prefente ,  come  legge 
inuiolabile  fi  offerua . 

Hebbe  l!Arciuefcouo  non  (blamente  occafio- 
ne  di  far’apparire  nel  Concilio  la  lìia  gran  dot¬ 
trina,  e  fapere  con  le  rifolutioni ,  che  lì  fecero  , 
mà  anco  dieffercitare  la  fua  patienza  con  (offri¬ 
re  molte  perfecutioni  ;  e  la  fortezza  dell'animo 
fuo  in  refil lere  a  chi  voleua  conculcare  la  giulìi- 
tia  con  la  potenza,  e  fauore .  Fùoppollo  al  Vef- 
couo  del  Cuzco,  che  era  il  più  potente,  e  ricco , 
per  afcenderela  Aia  entrata  fopra  à  feffanta  mila 
peli,  d’hauere  introdotto ,  &  efatte  nel  fuo  Arci- 
uefcouado  alcune  taffe  ,  che  non  gli  A  doueua- 
no  ;  onde  fece  indanza  il  fuo  Clero  ,  che  gli  lì 
prohibiffe  il  rifcuoterle  per  l’auuenire .  S’intro- 
duffe  la  lite,  e  perche  l’Arciuefcouo  conobbe 

F  %  non 
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non  potere  la  giuflkia  bau  ere  il  fuo  luogo  men- 
per  i’adhereze  grandi, &  in  particolare  per  l  ami- 
ckia  intrinfeca  con  li  Vefcoui  di  Tucuman  ,  e 
della  Piata  facilmente  hauerebbe  potuto  il  Vef- 
couo  cattiuarfi  la  maggior  parte  de  voti  pensò 
d’impedire  almeno  la  rifòlutione  à  fuo  fautore  , 
con  propón  e ,  che  quella  non  era  caufa  da  ter- 
minarfi  nel  Concilio ,  ma  da  rimetterli  a  Roma 
al  Pontefice .  Fece  a  quella  propofla  gagliardi f- 
fima  refifienzail  Vefcouo  ,  allegando  molte  ra* 
gioni,  per  le  quali  pretendeua  douerlì  termina¬ 
re  la  caufa  dal  Concilio, ma  il  tutto  in  vano,  per¬ 
che  preualfe  l’opinione  deirArciucfcouo .  Ve¬ 
dendo  perciò  egli  non  poter  confeguire  il  fuo 
intento  per  quella  via,  e  preuedendo  ,  che  nella 
Corte  di  Roma  farebbe  Rata  molto  più  creduta 
ogni  relatione  contraria  dell’Arciuefcouo  per 
il  credito  Se  openione  iui  tenuta  della  fua  vita 
effemplare ,  che  qualfiuoglia  ragione  addotta  a 
fuo  fauore ,  determinò  con  violenza ,  e  fraude 
d’ottenere  ciò,  che  non  haceua  potuto  conlègui- 
re  per  l’adherenze,  &  altri  modi,  che  fi  era  pre- 
fuppoRo  profi  tteuoli  « 

Per  impedire  dunque  che  gli  atti ,  e  le  proue 
contro  di  lui  non  fi  tranfmettefiero  a  Roma,  vn 

gior- 
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giorno  ,  che  non  era  rArciuefcouo  nella  Con¬ 
gregatone  folita  à  tenerli  per  il  Concilio ,  do¬ 
mandò  le  chiaui  dell'armario,  doue  fi  cuftodiua- 
no  le  fcritture  al  Licentiato  Bartolomeo  Mena- 
cho  Segretario  ,  e  perche  non  gli  le  volle  darò, 
pensò  di  leuarglielc  per  forzai 

Mori  in  tanto  il  Vice  Rè  D.Martino  Enriquez 

di  Marzo  del  158?»  e  reftò  Prefidente  dell'Au- 

dienza  il  Licentiato  Antonio  de  Cartagena  gra- 
de  amico  del  Vefcouo ,  il  quale  come  Auditore 
piò  antiano  aflifteua  ancora  al  Concilio  .  Pare- 
uali  con  tal'aiuto,  e  per  effere  la  Citta  fenza  Vi¬ 
ce  Re  di  poter’  intrapendere  qualunque  ardita., 
impre  faconde  pensò  tentare  vn’altra  volta  di  le- 
uare  le  chiaui  degl'atti  al  medemoArciuefcouo, 
appreso  del  quale  ftauano  ,  dopo  che  non  gli 
riufirì  torle  al  Segretario ,  per  abbrugiare  tutti 
gli  atti,  che  erano  Rati  fatti  contro  di  lui;  E  per 
che  haueua  rifoluto  di  porre  in  eflécutione  il  uo 
penfiero,  ancorché  hauefie  domito  violentare  la 
oerfona  dell’  Arciuefcouo,  fece  armare  li  fuoifer. 
uitori,  &  amici,  acciò  bifognando  fi  ritrouafTero 
pronti  ad  ogni  fuo  cenno .  E  fenza  dubbio  hàuc- 
rebbe  conseguito  l'intento,fe  Dio  non  g  1  aue 

fe  interrotto  il  difegno, poiché  feppe  quanto  era 

con- 
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~  D-  FTCefc0  cognato  del 

Arcu,efcouo  ,  che  era  all’hora  Corrigidore  di 

/-ima ,  ri  quale  fenaa  fargli  intendere  cola  alcu¬ 
na  preuenne  con  genti,  &  oprò  che  non  fucceflé 
•1  tentamio.  Furono  nondimeno  in  quella, &  al¬ 
tre  occalTom  tali  le  contefe ,  che  arriuarono  ia, 
progreflo  di  tempo  à  termine  di  deprezzo .  Ne 
Tu  pe-rò  ferino  al  Rè  in  Spagna,  &  in  particolare 
contro  l’Arciuefcouo  fcrifTero  i  Vefcoui  di  Te- 
cu  man,  c  della  Piata .  Ciò  che  contenelTero  lo 

loro  lettere  non  fi  è  potuto  Papere  di  certo ,  per 
non  efTerfi  trouate  nell’archiuij.  Si  può  ben  com¬ 
prendere  dalla  riipofta,  che  fece  loro  il  Rè  ferir. 
ta  di  Valenza  lotto  la  data  de  6.  Gennaro  15  86 
nel  fine  della  quale  fono  le  feguéti  parole  :  Oltre 
che  ben  fi  conofee  dalle  medefime  lettere  la  voflra 
maU  intentionc  nelle  differente  fono pa fate  tra 
di  voi  .Che perciò  deuo  auuertirui  della  poca  ra?io~ 
ne  ,  che  tenete ,e  dell’obligo  che  haucte  di  riuerire  U 
vofiro  Metropolitano ,  il  quale  ancorché  lo  trattiate 
con  niun  rifpetto ,  nella  medefima  vofira  lettera  lo 

c  afe  fate  di  vita  INCOLPA  BlLB.Dal  che  fi  vede 
che  ì  doiVdcoiiidiTecuman,edellaPJata  nó  prò. 

curaflero  di  offufcarc  le  virtuofe  attioni  deil'Ar- 
ciuelcouo  ?  incolpandolo ,  come  è  verifìmile  di 

mol- 
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molte  falle  àccufe .  Mà  perche  la  Diurna  bontà 
non  permette ,  che  l’innocenza  di  chi  lo  ferue , 

da  conculcata,  volle  manife  darla,  con  far’appa- 

•  _ 

rire  dalla  mededma  loro  lettera  al  Cónglio  Rea¬ 
le  dell'Indio  il  poco  fondamelo  delle  loro  que¬ 
rele,  mentre  e(E  (tedi  confettarono,  che  era  Pre¬ 
lato  di  vita  INCOLPABILE .  Ma  quelle  perle- 
cuti  oni  terminarono  be  predo  per  la  morte  che 
poco  dopo  feguì  del  Vefcouo  delCuzco . 

^Celebrò  anco  doi  altri  Concili)  prouinciali,  e 
tredici  diocefani ,  più  per  obédireal  Concilio  di 
Trento,  che  per  bifogno,che  vi  fotte  di  farli  ;  e(- 
fendoli  nel  fopradetto  Concilio  rifoluto  con 
fbmma  prudenza,  e  maturità  le  materie  più  im¬ 
portanti  per  il  viuereChridiano  . 

Fonda  in  Lima  il  S eminario ,  e  delle 
contradittioni ,  che  vi  hebbe . 

Cap.  '  V  /. 

E  deuono  i  Padri  di  famiglia  attendere 
con  diligenza  ad  alleuare  i  loro  figliuo¬ 
li, acciò  credendo  con  gli  anni  ne’buo- 
nicoftumi,  dentino  in  età  più  adulta  inclinatione 

alle  virtù,  e  repugnanza  à  i  viti)  $  deuono  molto 

-  "  •  \ 

pili 
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|>ià  i  Prelati)  e  Vefcoui  inuigiUre  all’educatione 
de*  giouani,  che  vogliono  dedicarli  alla  vita  £c- 
defiaftica,  e  feruitio  di  Dio  confargli  apprende¬ 
te  i  facri  Riti, e  fiabilirli  nelle  verità  infallibili  de’ 
dogmi  cattolici)  acciò  aflunti  alle  cariche  Tappi¬ 
no  inflruire  >  &  indirla: tare  i  popoli  nella  vera 
via  della  fallite .  Intimilo  tanto  neceflario  nella 
Chiefa  di  Dio>  ch’eflendofi  conofcinto  nelCon- 
cilio  diTrento,  quanto  grane  danno  ne  fotie  re- 
fultato  per  l’adietro  dal  non  hauerui  li  Vefcoui 
vfatola  conueniente  premura)  con  decreto  par¬ 
ticolare  ti  ordinò  loro  fere  trioni  de  i.  Seminari], 
e  quotidianamente  nella  Corte  Romana  Tene 
incarica  a’  medefimi  relfecutione ,,  fe  nelle  prò- 
polmoni  delle  Chiefe  folite  a  farti  auanti  il  Papa 
inConciftoro  fi  riferifce  non  .edere  finallora  fia¬ 
to  eseguito. 

Quando  giunfe  in  Lima  l’Arciuefcouo  non 
ne  era  per  ancora  fiato  eretto  alcuno  nel  Regno* 
del  Perù,  benché  da'  fuoianteceflori  ne  folfe  fla¬ 
to  piu  volte  riattato.  Che  perciò  vna  delle  fue 
principali  cure  fù  fondaruene  vno ,  non  tanto 
perche  con  gran  caldezza  gli  era  fiato  incaricato 
dal  Re,  quanto  perfodisfare  al  proprio  obligo  , 
Cominciò  dunque  a  trattarne  nel  Concilio  Pro- 
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uinciale ,  e  circa  la  fua  erettone  non  crono  re- 
pugnanza,adherendoui  ogn’vno-,  fola  mente  in- 
cotrò  difficoltà  neirafTegnarli  entrata  certa  per  il 
foftentamento  degl’AItmni' ,  non  acconfentendo 
molti  à  priuarfi  delle  proprie  entrate  ,  per  darle 
à  quefl’  effetto  •,  Mà  l'Arciuefcouo  dopò  varie 
confulte  determinò  di  valerfi  dell’autorità  con-r 

t  *“  >  ir 

ee  (Tagli  dal  Concilio  di  Trento ,  &  oprò  ,  non 
ottante  la  contraditti one  di  molti ,  che  nel  Con¬ 
cilio  Prouinciale  fi  ftabilifle  vna  contributione 
di  tre  per  cento  fopra  Benefitij,Cappellanie,Ho- 
fpidali, Confraternite,  Scaltre  rendite  ecclefiafti- 
che,  afficurando  i  Tuoi  adherenti,che  farebbe  (la¬ 
ta  confermata  dal  Papa, e  lodata  dal  Rè,fiper  ef- 
fere  conforme  affa  difpofitione  del  ConcilioTri- 
dentino ,  come  per  non  efiere  pefo  infopporta- 
bile  a*  chr  haueua  rendite  di  Chiefa.  Giudicò  no- 
dimeno  bene  di  non  effettuarlo  prima,  che  ve- 
niffela  confermatone  Apoftolica,  per  non  in- 
contrare  nuoue  difficoltà, chehauerebbono  prò- 
curato  quelli  di:  contrario  parere .  In  Roma  fu 
filmata  fimttffima  la  refolutione ,  e  fenza  hauere 
riguardo  alTinftanze ,  che  fi  faceuano  per  parte 
di  chi  haueua  contradetto  fu  approuata  .  Onde 
ordinò  il  Rè, che  fi  efeguiffe  fenza  dilatione.  Ri- 

G  eeuu*>  ' 
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ceuuti  dall’Ai'ciuefcouo  i  dilpacci  con  l’appro- 
uatione ,  &  ordine  fudetti ,  fi  applicò  con  ogni 
diligenza,  alla  fabrica della,  cala .  Comprò  fito  a 
fue  fpefe,e  facendo,  fubito  dar  principio  all’ ope¬ 
ra,  volle, che.  lenza  indugio, fi  prouedefle  il  dena- 
roncccflariot^perchedefideraua  vederlaquanco 
prima  compita^iperado  con  il  mezzo  de’  fuoi  A- 
lunni,  che. il  farebbe  propagata  ,  e  confermata  in 
queijpaefi  la  Cattolica religione *Ne  vi  corfc  mol¬ 
ilo  tépo»  che  fu  finito  ìredifitiocommodilfimo  di. 
tutto  quellorch’eranecelfari  o;  per  i 
Mà  rinimiico  dei  genere,  humano , 
fica  con  ogni.maggiòr  potere  per  impedire  ciò  y 
che  vede.  douer’eiTere.  inferuitiodi,  Dio  »  non 

mancò  difarnafcere  tra .  il  '  Marchefe  di  Canete 

-- 

Viceré,  e  l’Arciuefcouo  tali differenze,  che  (è. 
non  furono,  fufficien  ti  ad  impedire  affatto  l’eret- 
tionedelSeminario  ^fecero. almeno  prolongare 
il  collocarui  gl’ Alunni  «... 

Era  quello  fiato  edificatola  proprielpefe  dal-- 

l’Arciuefcouo ,  >  e  perchela  contribiutione  di  tre 

-,  -  ‘  *  • 

per  cento  impofta  l'opra  i  beni  ccclèfiafiici ,  non. 
era  bafteuole  per  il  maateniméto  de!  Collegiali^ 
fuppli  nei  rimanente,  del  proprio  aliintiera  en- 
«rata ,  che  bifognaua .  Poteuafi  perciò,  con  ragio¬ 
ne: 
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tic  aderire ,  che  l’opera  folfe  fua  ,  e  nondimeno 
per  edere  nelle  lue  anioni  alieni  Almo  da  ogni 
vanagloriai  &.ambitione,prohibì,  che  vi  fi  met- 
teffe  alcun  Legno  »  dal  quule  appari fle  haue r  e  gli 
facto  lare  queU’edifitio.  Ma  perfuafo  da  perfonc 
grani)  e  Tuoi  amici  alafciarui  porre  gualche  me¬ 
moria  >  per  amirare  con  ilfuoefiempio  i  fuccef- 
fori,  a  farne  limili  in  benefitiodella  Religione, fi 


contentò, che  vi  fi  collocaffe  la  fua  arme  » 

Compito  ledifitin,iiè  mancandoui  altro,  che 
introdurui  i  Collegiali,  pretefe  il  Viceré*  che  a 
lui  fpetaflè  la. nominati  one,  adducendo  àfuo  fa- 
uore,eflere  il  Collegio  patronato  regio, per  fofte- 
nerfi  con  la  contribuirne  di  tre  per  cento, impo  - 
fta  fopra  l’entrate  de’ 'beni  ecclefiaftici ,  foprai 


quali  diceua  hauerui  il  Re  il  patronato  .vniuer- 
fà  le.  L’Arciuefeouo  all^iitcontro  pretefe, chetoc- 
calTe  a  lui ,  per  edere  cosi  fiato  -determinato  dal 


Concilio  di  Trento ,  ne  volle  :mai  acconfentire 
alla  poco  giuda  pretenfione  del  Viceré,  il  quale 
lafciandofi  trafportarc  dallo  fdegno ,  fen  za  ha- 
uer  riguardo  alla  riuerenza ,  che  fi  conueniua  a 
chi  fofteneua  la  prima  dignità  Ecclefiaftica  in 
quelRegno ,  proruppe  con  fcandalo  vhiuerfale 
di  tutto  il  popolo  in  tali  eccedi,,  che  -rifaputifi  dal 

G.  x  Con- 
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ConfiglioReale  dell’Indie  inSpagna,£ur  ono  con 
poco  fuo  gu ilo  di fappro uati , 

-  j  Tra  gli  altri,  vno  fu  d’ordinare  al  Capitano 
della  guardia ,  che  conducendo  feco  vna  fqua- 
dra  de 'Soldati,  e  Scarpéllini ,  andaffe  al  Semina* 
rio,  e  faceiTe  buttarla  terra  l’arme  dell’Arciuefco- 


lio,  il  che  fù  efeguito  coti  tal  difprezzo,che  ogni 
vno  fi  marauigiiò,  come  il  Viceré  di  prudenza,  ; 
e  valore,  non  ordinaria  fi  folle  lafciato,  vincere 


in  fi  fatta  maniera  dalla  pafltonédE.  per  il  contra¬ 
rio  ammirò  la  patienza-del'i’ArciuefcouoMl  qua¬ 
le  hauendo  potuto  con  giulla  ragione  oliare  a 
quella  violenza ,  non  folo  non  fece  atto  alcuno 
di  rilèntimento ,  ma  iilpofe  à  ehi  ve  to  ftimola-i 

uà,  nondouerfi  vendicare  l’ingiuria  con  offe  fa 
dell’anima  fua,ma  douerfi  annettere  il  tutto  alla 


Diurna  giullitia.  Ne  dilpiacergli hàttioni  del  Vi¬ 
ceré  y  fe  non  quanto  con  vilipendere  la  dignità 
Epifcopale,e  con  vfurpareleragioni  della  Chie- 
fa ,  fotto  il  manto  di  ben  commune ,  veniua  ad 


offendertroppo  grauemente  la  Maellà  Dmina. 

'  Diede  il  Viceré  parte  di  tutto  il  fucceflo  in 
Ifpagna  ,  incolpando  l’Arciuefcouo,che  hauelìe 


volato  nell’erettione  del  Seminario,  e  nomina¬ 
tone  delli  Collegiali  vfurpare  alia  Camera  Rea- 

f  j . y  j  le 


i 
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le  il  Patronato ,  &  è  verifimile  ,  che  anco  i’Arci- 
uefcouo  fcriuefle  in  Tua  difefa  ,  con  addurre  le 
fue  ragioni .  Non  fi  è  potuto  hauernotitia  della 
rifpofta  data  all’ vno,  &aU’alti'0  daS.M.  Si  troua 
bene  tra  le  ordinanze  dell’Indie  la  rifolutione 
del  fupremo  coniglio  intorno  alli  doi  capi  del¬ 
l’arme  leuate,  e  della  nominati  one  de’Collegia- 
li.  In  conformità  della  quale  tra  gli  altri  negoti; 
fu  ferino  al  Viceré  in  vna  lettera  fotto  li  3  o.d’Ot- 

.  ,  m  * 

tobre  1  %  9 1 .  che  deiifteffe  dalla  pretenfione ,  e 
lafciaffe  nominare  i  Collegiali ,  &  altri  Minili  ri 
del  Seminario  all’Arciuefcouo .  E  fattoli  20. 
Maggio  1  5  92.  fù  fpedita  vna  carta  Reale  diret¬ 
ta  al  médemo  Vicerèjnella  quale  fi  riferifee  tut- 
tb  il  fucceffo,  e  quanto  fù  fapra  ciò  determinato 

P  -  -v 

delfeguente  tenore 

fi  *  ' 

^  t  -  »  .  *  ^  O  -  — 

;  yn  -  ~  ■ 
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fotto  It  ^o.Oltobre  1 5  91. eh  hauerete  ricettata-, qtiel- 
era  mia  volonta->c'he  fi  facefife .  E  pero  vi  cornati- 


le  gì  al  h  conforme  alla  àifpofitio- 
ne  del  facro  Concilio  di*I remore  fa  rifolàto  nelPro- 
uinciale ,  che  fi' celebra  co  fi  a  in  Lima  Potino  1 5  83. 


'UQÙ 


* 


E  pa- 


i' 
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E  parimente  j  che  nelle  cafi  del  Collegio  vi  lafcìate 
porrete  vorrai  le  fue  Armi  vnitamentecon  le  mie . 

Hauercbbe  potuto  rArciuefcouo j  quando 
giunterò  i  fopradcrti  ordini  di  Spagna  a  Lima  » 
con  aderire  fidamente  alli  appiattii]  che  da  per¬ 
line  prudenti ,  e  principali  gli  erano  fatti ,  ren¬ 
dere  maggiormente  fenfibile  al  Viceré  la  mor¬ 
tificatone  riceuuta  „da  efsi ,  Ma  perche  in  ogni 
fua  attionenon  hebbe mai  altro  fine ,  che  il  ler- 
uitio  ]  e  la  gloria  di  Dio  ,  moltrò  grandiflìmo 
difpiacere  di  quello  concento  ^niuerfale  >  &  v- 
fando  la  Lolita  mode  dia  ,  non  valle  preualerlt 
delle  dette  i*erolutioni]Che  per  nominareiCoUe- 
gialiiefopraintendere  all  amminidrationC)  e  go- 
uerno  del  Seminario]  prohibendo]  che  in  niuna 
maniera  vi  lì  riponeflero  l’armi  Lue .  Con  che  li 
perfuafe  di  far  conofcerc  al  Viceré  ]  quanto  po¬ 
co  ftimaua,  fe  negli  in  te  redi  concernenti  la  glo¬ 
ria  mondana*  con  affronti  riceucua  qualche  Ica- 
pito  neHa  reputatone  >  e  quanto  grande  era  U 
fua  intrepidezzza d’animo  nel  diféderele  ragio¬ 
ni  deirArciuefcouado,  efua  Ghie  fa  j  onde  non 

’auuemre 


]  ne 


dato  occalìone  di  non  vfar  fcco  Ja  buona  corri- 
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jfpondenza,  che  in  ogni  tempo  procurò  di  tené¬ 
re  con  tutti  i  Magiftrati;  iècolarii.  Mà  fueccdè  il 
contrario ,  poiché-  fu  neceffitato  l’Arciuefcouo 
più  volte  di  difendere  limmunitàdelle  Chiefe,e 
ragioni  delUArciuefcauado»„e.difàr’apparire  al¬ 
la  Corte  Cattolica  l’innocenza*»  e  retto,  modo  di 
v  iuere,ch’egliteneua,  del  qualè  ogni  giorno  più 
fi  aflìcurarono,mentreviddero»che  tanto  con  i 
Viceré  anteceflori,.  quanto.  con  h  fucceffori  ai 
Marchefé  di  Canete  pafsò  ina  ogni  tempo  gran- 
diilima.vnione,  e  buoniilima intelligenza  tra  l’v- 
na,  e  1  altra  giurifdittione,  e  datutti  i  Miniftri  fu 
fempre  l’Arciuefcouo  rifpettato,e  riuerito,come 
meritauano  le  fue  virtuofe,  e  fante  operationi. 

Supite  le  difficoltà  »...  nominòd’Arciuefcouoi 
Collegiali,  i  quali  giunfero  in  progreffo  di  tem¬ 
po  à  tal  numero  ,  che. fi  arriuòa  diflrihuire  qua¬ 
ranta  Beche».  fe  bene*  al  'prefente  fono  Hate 
ridotte  aventiquartroA  Quello  Collegio  lì  man¬ 
tiene.  fino  al  giorno  d'hoggi  con  grandiflìma  vti- 
lità  di  tutto  il  Regno,  fotto  il  titolo  di  S.Toriuio, 
&  i  Tuoi  Collegiali  jveftono  vna  vefté  bigia,  con 
vna  trauerfa.  al  collo  drcolòre  di  viole  ;  E  go- 
uernato  da  vn  Sacerdote ,  che  infegna  la  lingua 
e  vi  fi  allèuana  moltialtri  gióuanetti,  che: 

im- 
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imparano  di  mufica,  à  i  quali  infegna  vn  Maftro 
di  Cappella ,  che  iui  parimente  fi  mantiene .  Li 
.giorni  di  fetta  vanpo  a  feruirealla  Chiefa  quat¬ 
tro  di  loro  per  turno .  La  fua  entrata  è  di  quat¬ 
tordici  mila  pefi,'&  è  cosi  ben  gouernato,  e  gl  A- 
binili  fono  tanto  ben  allettati  >  &  inftrutti  nelle 
fcienze,e  virtù, che  da  fello  vi  fono  vfciti,&  effeo- 
no  continuamente  foggetti  di  grandottrina, bon¬ 
tà  di  vita, .&  ottimo  gouerno.. 


»  '  .  *  * 

Edifica  la  Cappella  alla  miracolo  fa  l  ma 
pine  di  no ftr a  Signora  di  Capocci- 

®  \  /  1  •  f  «  >  .Sì 

nana  yc  fo 
di  Santa 


>  t  '<  -  ■  *  *  '  -  * 

RA  fuori  diLima  nel  Cercado 
habitato  dall'lndiani  in  vna 
picciola,  &  antica  Capellet- 
ta  vna  Imagine  della  glorio- 
fa  V ergine  chiamata  di  Capo 
cauanà  .  Copia  di  quella,  che 


fotto  il  mede  fimo  nome, per  e  fiere  pofta  nel  pae- 
fe  così  chiamaro, fi  venera  nella  Prouincia  diHer- 


mo- 
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mofujo  diocefi  diPaz,  con  la  deuotione,  e 
concorfo  di  Popolo  ,  che  nella  fuahiftoria  nar¬ 
ra  Fra  Alfonfo  Ramas  Gauilan  dell’  Ordine  di 
S.Agoftinojche  fbnoi  Religiofi,da  i  quali  viene 
cuftodita . 

Era,  dico,  rimaglile ,  cheftaua  nel  Cercado 
di  Lima  grande ,  e  bella ,  ma  per  la  pouertà  de¬ 
gl’indiani  ,  non  tenuta  con  quella  decenza ,  che 
fi  conueniua .  Occorle ,  che  fù  trouato  vna  mat¬ 
tina  il  tetto  della  Cappella  fcoperto,  &  effendofi 
publicato  non  effere  ciò  accaduto  per  accidente, 
ma  per  difprezzo  di  quel  facro  luogo,  hauutane 
notitia  l'Arciuefcouo ,  fi  pofe  in  ginocchioni  à 
fupplicare  la  Maeftà  Diuina ,  elafua  fantiflìma 
Madre  a  prendere  la  difefa  della  loro  caufa,  co 
fare  fcoprire  il  delinquente  ,  ordinando  anco , 
che  per  tutte  le  Chiefe  fi  e  (pòh-effe  il  fantifiimo 
Sacramento ,  affinché  da  ogn’vno  fi  facefle  ora- 
tione  a  quello  effetto .  E  perche  gli  portaua  de¬ 
uotione  particolare ,  ordinò  che  il  Prouifore  in- 
timaffe  vua  folenne  proceffione ,  per  condurla 
alla  Catedrale,  doue  difegnaua  di  collocarla  , 
acciò  foffe  più  decentemente  venerata .  Suole 
la  bontà  Diuina  far  fuccedere  molte  volte  effetti 
contrari)  a  i  fini  degl’huomini .  Fu  commefso 

H  que* 


tv 
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quello  delitto  per  torre  la  deuotione  alla  Vergi* 
ne,  e  volle  il  Signore >  operando  vn  miracolo 
infigne ,  con  quella  iftefia  occafione  maggior¬ 
mente.  augumentarla  .  Mentre  lì  preparaua  la 
folennità  della  proceflìone  per  trafportare  rima- 
gin  e  alla  Catedrale  ,  conforme  L’ordine,  dell’ Ar- 
ciuefcouoj  vn  giorno  alFimprouifo ,,  tanto  l’ef¬ 
fìgie  della  Vergine,  quanto  quella  del  fuo  làn- 
tilfimo  figliuolo  Giesù,  che  tiene  in  braccio  ,  Iri¬ 
darono  in  tanta  copia,  che  in  quattro  hore,  che 
continuò  il  miracolo,  fi  raccolfe  in  doi  calici  no¬ 
tabile  quantità  dì  quel  diurno  liquore .  Diuulga- 
tafi  la  fama  per  la  Città,  non, fù  alcuno  ,  che  non 
correfle  allaGappella ,  per  accertarli  di  fi  mera- 
uigliofo  fuccelfo .  E  piacque  al  Sig.  Iddio  di  au¬ 
tenticarlo  maggiormente,  con  rendere  per  mez¬ 
zo  delle  goccie  di  quel  celefte  fudore  à  molti 
ciechi  la  villa ,  a:  molti  zoppi  il  caminare ,.  &  a 
molti  ftroppiati &  infermi  d’altri  mali  la  loro 
pii  fiina  fai  ute  .  Tra.  quelli  fu  vn  heretico  lutera¬ 
no  rimafto,  per.  quanto  fi  difle,in  quei  paefi  con¬ 
altri  prigionilnglefi, fatti  in  vnanaue,  che  pafia- 
uail  firetto  di  Magaglianes ,  verfo  il  mare  del 
Sur,  il  quale  efiendo  ftroppiato,  e  paralitico,  ve¬ 
dendo  i  miracoli, che  Dio  operaua  per  mezzo  di 
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quella  imagine  della  fanti  dima  Vergine,  ricorfe 
di  vero  cuore  alla  fua  intercedìone  ,  fupplican- 
dola  ad  impetrargli  la  fanità ,  con  promefla  di 
voler  per  l’auuenire  viuere  folto  la  fua  benigni!- 
fimaprotettione.  Fù  fi  grato  alla  pietofiflìma  ma¬ 
dre  l’affetto  di  quel  mefchinq, che  nel  medefimo 
in  dante  recuperò  l’intiera  falute, e  fi  leuò  fano,e 
faluo .  E  perche  per  l’ordinaaio  non  fuol  rende¬ 
re  la  Maeftà  di  Dio  miracolofamente  la  falute 
del  corpo,  elafciare  inferma  damma,  abiurò  nel 
Tribunale  dell’Inquifitione  di  quella  Città  i  fuoi 
errori,  e  riducendofì  al  grembo  di  fama  Chiefa , 
redo  a  feruire  la  fama  Imagine  nella  fua  Cappel¬ 
la,  finche  vide  . 

Fece  l’Arciuefcouo  pigliare  informatione  au¬ 
tentica  di  quedo  miracolofo  fudore,  e  dopo  ha- 
nere  approuato ,  come  giudice  ordinario  tutto  il 
fucceflb ,  comandò ,  che  fi  p  one  de  in  effecntio  * 
ne  la  translatione  alla  Catedrale,  come  haueua 
ordinato;  il  che  feguì  con  innumerabile  concor- 
fo  di  gente ,  grandi  dima  diuotione ,  e  fuperbif- 
fimo  apparato ,  e  folennijà .  <31i  edificò  poi  vna 
Cappella ,  doue  per  la  gran  veneratione ,  che 
haueua  a  quella  fantiflìma  imagine ,  teneua  le 
ordinationi,  crefimaua ,  e  face ua  tutte  le  altre 
-  '  H  %  fun- 
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funtioni Epifcopali ,  e  vi  dimoraua quotidiana¬ 
mente  molte  bore  del  giorno  in  oratione .  V  ol¬ 
le  anco,  che  vi  fieriggelfe  vna  Cofraternità  d’in¬ 
diani,  acciò  come  l’originale  è  collocata  in  Hu- 
mofujopaefe  d'indiani, e  quella  era  nel  Cercado 
habitat©  da  loro ,  così  dalli  medefimi  fofle  cu- 
ftodita  nella  Catedrale .  Le  regole ,  &  inlìituti 
della  quale  fono  così  fanti ,  &  ben  ordinati,  che 
in  elfi  da  ogn’vno  li  fcorge  la  pietà ,  e  riuerenza 
verfo  la  fantilfima  Vergine ,  deli’  Arciuefcouo 
loro  inftitutore, 

lui  fu  conferuata ,  e  venerata  con  grandi/fi- 
ma  frequenza  di  popolo ,  e  deuotione  per  i  mi¬ 
racoli,  che  Dio  continuò  ad  operare  a  fua  inter- 
ceifione ,  finche  elfendo  necelfario  quel  fito  per 
la  fabrica  nuoua  della  chiefa  Catedrale  ,  gli  lì 
edificò  fanno  1 6 1 7  .  con  l’elemolìne  degl’in¬ 
diani  nel  borgo  di  S.  Lazaro  vna  Chiefa  con  la 
cafa  per  vn  Sacerdote ,  che  la  cuftodifce  ,  e  vi 
celebra  ogni  mattina.L’anno  poi  ±63  3.  a  di  2  8 . 
di  Decembre  giorno  del  miracolo  feguito  ,  con 
f alfiflenza  dell’  Arciuefcouo  Don  Ferdinando 

f 

Arias  de  Vgarte,  e  del  Conte  di  Chinchon  Vice¬ 
ré  fù  trasferita  con  la  confraternità  alla  nuoua 

Chiefa,  doue continua  il  medefimo  concorfo , 

e  la 
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e  la  Città  ogn’anno  in  memoria  di  sì  infigne  mi¬ 
racolo  ,  e  per  rendergli  gratie  de’  fauori,  che  ri- 
ceue  del  continuo,  vànel  medefimo  giorno  a 
venerarla  con  folenne  proceflìone . 

Haueua  gran  defiderio  l’Arciuefcouo  di  fon¬ 
dare  vn  Monaftero  di  pouere  zitelle,  &  vna  caia 
di  donne  mal  maritate  .  Seppe  ciò  Francete  o  di 
SaldagnaCittadino  moltopio,ecaritatiuo,il  qua¬ 
le  per  eflere  a  parte  di  quella  Tanta  opera  ,  fece 
donatione  della  fua  perfona  ,  &  hauere ,  che 
confifteua  in  noue  fchiaui  negri ,  &  alcune  mi* 
gliaia  di  peli  correnti .  A  quelli  aggiunfe  i’Ar- 
ciuefcouo  vn’altra  buona  Comma ,  onde  lì  com¬ 
prò  vn  lìto,e  lì  diede  principio  alla  fabrica  della 
Chiefa  ,  e  dell’  habitatione  .  Mà  perche  haueua 
Dio  delìinato  quella  cafa  per  luogo  di  maggior 
perfettione,  fece  mutare  airArciuefcouo  tra  po¬ 
chi  giorni  il  penlìero ,  e  conuertirla  in  vn  Mo- 
nallero  di  Monache  dell’Ordine  di  S.  Chiara  ,  e 
forfè  ciò  fece  feguire ,  acciò  anco  in  quello  lì 
confermane  con  S.Carlo  Borromeo,  che  fondò 
vn  Monaftero  del  medefimo  ordine  in  Milano  . 
11  Viceré  Don  Luigi  de  Velafco  gli  aflegnò  vna 
poffefTione  di  mille  peli  d’entrata, &  egli  lè  con- 
dannationi  delle  vifite  ,  che  afcendeuano  a  no¬ 
tabile 
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«abile  quantità  ;  e  benché  il  Monaftero  fofle  ita- 
to  edificato ,  &  eretto  per  la  maggior  parte  a  lue 
fpefe  ,  e  con  i  Tuoi  denari,  e  con  tanta  diligenza 
hauefle  fopraftato  alla  fabrica,e  ridottala  a  fine  , 
con  tutto  ciò  non  volle  mai  attribuirli  il  titolo 
di  fondatore, tanto  aborriua  quelli  honori  mon¬ 
dani,  ma  darlo  al  Saldagna,  come  appari fce 
dalla  fopranominata  relatione  mandata  a  Papa 
Clemente  Vili. 

-F ondo  (dice)  queflo  Monaflerio  vn’  huomo  chia- 
mata  Francefaco  Saldagna  3  e  gli  dono  tutta  la  faua> 

facoltà  j  che poteua  afacendere  a  dodici ,  o  quattordi¬ 
ci  mila  pefi  ,  con  obligarfi  di  far uir  lo  tutto  il  tempo 

ài  fatta  vita  i  faenza  fallarlo »  dicendo >  di  voler  ejfere 

fabiano  di  queflo  Mona  [ter  io  ,  e  che  fae  faojfe  flato 
chierico  hauerebbe  faempre  voluto  faruire  per  Cap¬ 
pellano  faenza  mercede .  La  Maefata  del  R<?  Filip¬ 
po >  al  quale  haueuo  àuuifaato  il  tutto  >  mi  facrijfae  , 
che  fi  come  cohofaceuaejfaere  quefata  opera  in  faeruitio 
di  Dio  5  e  bene fitìo  de ’  Chrifatiani  5  co  fi  hauetta  caro 

che  fignficajfae  il  gufato  ■)  che  ne  fantina^  e  che  fi  aiu¬ 
tale  j  e  faauorijfa  il  Saldagna .  Scrijfae  parimente  al 

Vicerèi  che  gli  ajfaegnafafae pojfaejfaìoni  ?  &  Indiani  per 
fatto faeruitio .  Si  fono  etneo  me  fife  infieme  molte  ele- 
mofine  contribuite  da  Spagnuoli ,  da  Indiani  1  e  da 
altre perfaonei  che  a  gara  concorreuano  a  quefata  ope- 
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t/t  pith  €  deliri  ndìtini  forio  fi&ti  delti  dei  dot  in  ilei  cet** 

ualh  in  circa  >  molto  argento  5  vefHy  metiz,  (  e  vna 
fpecie  di  frumento  inferiore  al  grano  »  che  ie  ne 
fa  pane  )  befliamey  e  grano  con  tanto  affetto ,  che  ne 
fono  refiato  marauigltato yvenedo  à  trottarmi  moltt 
per  fare  elemofinayli  quali  dìceuano  di  ‘voler  far  be' 
ne  per  l’anima  loro  .  lì  volefft  deferiuere  in  par- 
t  colarCivi  farebbe  neceffarìo  lungo  tempoy  e  la  S.  V* 
grandemente  fi  merauigliarebbe  ■>  e  renderebbe  gra¬ 
fie  infinite  a  Di<?  ,  in  vdire  la  pietà  y  &  affetto y  con 
che  offeriuano  le  elemofine  .  Spero  che  da  quefio  Ale¬ 
na  ferio  fi  veleranno  buoni  effetti »  per  e  fiere  opera 
ài  Dioye  da  lui  fauorito ,  e  protetto.-  he  Monache  , 
che  vi  entrar  anno-)  faranno  dell’Ordine  di  S.Fr  an¬ 
ce  fico  ,  e  foggette  all’ Arciuefcouo  5  conforme  e  volon¬ 
tà  del  fondatore . 

Ridotto  a  fine  l’edifitio,  e  leffe  per  inftitutrice 
quattro  Monache  del  celebre  monaftero  dell’In- 
carnatione  di  quella  Città, alle  quali  fenza  punto 
aggiugere  al  vero, poche  fono  nella  Chriftianità, 
che  le  auuanzino  nel  viuere  religiofo.Fù  dichia¬ 
rata  per  Abbadeffa  D.  Giuftina  deGueuara,  e 
le  tre  compagne  furono  D.  Anna  de  lllefcas , 
D.  Barbola  della  Vega,  e  D.lfabella  della  Fuen- 

te,  che  per  effere  Rate  feelte  tra  tante ,  e  da  Pre¬ 
lato 
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lato  sì  prudente,  e  fante,  ogn’vno  può  giudicare 
di  quaFeffempio ,  e  bontà  riufeiffero .  Entraro¬ 
no  inficine  con  effe  fenza  dote  dodici  figlie  di 
honorati  Conquiftatori,ch’habitauano  in  diuerfi 
luoghi  di  tutto  l’ Arciuefcouado  .  Nella  loro 
chiefa  fu  trafportata  vna  diuota  Imagine  di  No- 
ftra  Signora  *  che  fi  veneraua  in  vna  Cappellata 
in  campagna»  fotto  nome  di  fianta  Maria  della 
Pegna  di  Francia,  e  fotto  la  protettone  di  si  no?- 
bile  Regina,  li  dieci  di  Settembre  ido5.  che 
fùrìl  giorno  della  translatione,fi  ferrò  la  claufura. 
E  poi  crefciuto  tanto  il  loro  numero ,  che  l’anr 
no  1d50.fi  contauano  più  di  cinque  cento,  cioè 
da  cento  cinquanta  Profeffe ,  &  il  rimanente  tra 
nouitie  ,  conuerfe,  e  zitelle  per  educatone  .  La 
fua  entrata  era  di  dodici  mila  peli,  &  bora  paffa 
ventiquatro .  Luigi  Rodriguez  della  Serra  Re- 
gidore  di  Lima  dotò  quattro  Cappelianie  nella 
loro  chiefa,  vna  di  feicento ,  l’akre  tre  di  quat¬ 
tro  cento ,  &  affegnò  ad  vn  Sagreftano  cento 
feudi  di  entrata  Fanno ,  obliandoli  à  feruire  a  i 
diuiniOffitii,  che  vi  fi  celebrano  con  gran  fo- 

W  ci» 

lennità . 

Edificò  anco  vicino  al  Monafterio,  finito  che 
fù,vna  cala  per  k  donne  mal  maritate, acciòFrar 

cefcQ 


A 
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cefco  di  Saldagna  non  reftaffe  defraudato  del- 
rintentione ,  che  hebbe ,  quando  fece  la  dona* 
tione,  e  perche  pareua  alle  Monache  efferad 
effe  gran  pregiuditio  la  vicinanza  di  tali  perfone, 
incorporarono  la  cala  nella  loro  claufura  >  e  ne 
comprarono  vn*altrain  vn  luogo  remoto)  doue 
alli  2 4 .  di  Decembre  1609.  furono  trafportate 
fotto  il  gouerno  di  vna  donna  molto  virtuofa , 
e  d’vn  Sacerdote ,  che  ogni  giorno  celebra  loro, 
laMefsa. 


Esercitala  cura  Paftorale  con  gran* 
difsima  diligenza ,  &  efiateif- 
7  a  tanto  nello  Jpirituale, 

come  nel  temporale  . 

Cap.FUL 


omento  di  S.  Paolo* 
attender  fi  con 
all’effercitio,al 
quale  l  huomoèdeftina- 
to  daDio, benché  fiavni- 
uerfale;con  tuttociò  più, 
che  ad  ogn’altro  conuie* 
e  a’ V efcoui,  i  quali  oltre  l’ade rapimento  dell’at- 


I  tioni 
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noni  fpettanti  alla  perfona  propria,  deuono  co¬ 
me  pallori  prouedere  la  loro  gregge  dell’alime- 
co  fpirituale  ,  &  anco  del  temporale,  doue  la  ne- 
ceflìtà  lo  ricerca,  e  come  giudici  terminare  le  lo¬ 
ro  differenre,  correggere  i  difetti,  caftigare  i  de¬ 
litti,  &  amminiftrargli"  retti/lìma  giuftitia . 

Ofseruò  l'Àrciuefcouo  così  sfattamente  que¬ 
llo  auuertìmento  ,  che  detrattone  il  tempo  del 
dormire ,  mangiare ,  e  fare  oratione  tutto  il  ri¬ 
manente  del  giorno ,  fenza  perdere  nè  pur  vn 
momento ,,  Ipefe  in  complire  al  fuo  debito,  di¬ 
mando  grauiflìma  colpa  il.  compatirne  in  opere 
non  neceflarie  j  che  perciò  era  folito  dire  ,  il 
tempo  non  è  noltro*  e  di  elfo  ha  ciafcuno  da 
renderneminutiflìmo  conto  .  E  fu  notato,  che 
in  venticinque  anni  di  fuo  gouerno  paltoralè 
mai  fi  elelfe  vn’hora  di  quiete ,  ò  diripofo,  nè 
fu  veduta  federe ,  fe  non  quando  mangiaua  ,  6 
teneua  vilìte,che  perciò  lì  potè  la  vita  fua  alfo- 
migliaread  vna  ruota,  che  Tempre  gira,  &  ad  vn 
moto,  che  inai  li  ferma ,  e  fe  alla  militia  voglia¬ 
mo  paragonarla ,  con  ragione  gli  lì  deue  il  tito¬ 
lo  di  Soldato  indefeflòj  non  hauendo  mai  celia¬ 
to  di  combattere  contro  i  nemici  della  Chiefa 
militante,  per  confeguire  il  premio,  che  pia- 

men- 
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mente  dobbiamo  credere,  che  goda  nella  trion¬ 
fante  . 

Nel  celebrarci  Concili;  fù  tanto  puntuale,che 
nè  la  grandezza  del  Tuo  Arciuefcouadoj  nè  l’in- 
commodità,  e  patimento  di  chi  doueua  inrerue- 
nirui,  nè  idifagi,ò  fatiche  proprie  furono  balla¬ 
ti  a  fargli  prolongare  il  tempo  prefittogli  dalla 
Bolla  di  Gregorio  XIII.  in  modo,  che  fe  occor- 
reua  ettere  egli  in  vilìta,  quando  finiuano  i  doi 
anni,  li  conuocaua  in  qualunque  luogo  fi  trouaf- 
le,ò  d’indiani, ò  di  Spagnuoli,come  feguìd’vno, 
che  lo  celebrò  In  Guai-ay  picciolo  Caftello,  e 
lontaniflìmo  da  Lima.  Ne  tenne  però  tredici 
diocefani  ogni  doi  anni ,  e  tré  prouinciali  ogni 
fette,  e  quando  morì  haueua  conuocato  il  quar¬ 
to,  come  egli  medefimo  lo  attella  nella  foprano* 
minata  relarione  à  Clemente  Vili.  Uè  fatto  pa¬ 
rimente,  (  dice  egli  )  altri  finodi  diocefani  negli 
anuix  5  Sz.ottanta  quattro, ottanta  cinque, ottatafei, 
ott and  otto,  nouanta ,  nouantadoi,  nouanta  quattro,e 
nouanta  Jet, e  conuocato  gli  altri  doi  in  doi  anni,pre~ 
u olendomi  in  quefio  della  grafia  di  Gregorio  XI  IL 

perii  tempo  di  mia  vita  di  fare  i  Goncìlìj  proutucia-  ... 
li  di  fette  in  fette  anni ,  & 1 finodali  di  doi  in  doi . 

Quello  medefimo  Itile  fi  legge,  ch’vso  S.Car- 

I  2  io 
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lo  Borromeo  nel  gouerno  della  fua  Ghie  la  di 
Milano,  hauendone  anco  egli  celebrati  vndici 
diocefani ,  Dal  che  fi  vede  quanto  l’vno,e  l’altro 
coattamente  offeruaflèro  i  decreti  Pontifici; ,  e 
del  Concilio  Tridentino . 

Nè  con  minor  puntualitàììauerebbe  mefloin 
effecutione  l’altro  del  medefimo  Concilio  di  an¬ 
dare  à  Roma  à  vifitare  làmina  Apoftolorum  , 
non  ottante  la  lontananza  d’vn’anno,  e  più  di 
camino ,  fé  non  fofle  fiato  difpenfato  da  Sifto  V . 
e  non  gli  fofle  fiato  conceduto  di  poterlo  fare 
mediante  il  procuratore  .  Di  ciò  fa  egli  medemo 
fede  in  vna  lettera  fcrittaà  Clemente  Vili,  la  cui 
copia  fi  rrafcriue  ,  poiché  da  efla  apparifce  anco 
lo  ftimolo  grande  ,  che  haueua  di  complive  a 
queft’obligo,  il  tenor  della  quale  à  il  feguentè. 

S  A  'N  T.mo  P  ADR  E 

IN  conformità  dal  moto  proprio  della  Santi¬ 
tà  di  Sifio  V.  di  fei.  mera,  nel  quale  fi  ordi¬ 
na  ài  Prelati, che  diano  ragguaglio  alltSom- 
mi  Pontefici  dello  fiato  delle  loro  Chiefe ,  e  d’o- 
gn  altra  cofa ,  che  in  qualfiuoglia  maniera  ri¬ 
la  difciplina  del  Clero ,  e  del  popolo ,  e 

la 
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la  falute  dell’anime  alla  loro  cura  commelfe  » 
feruendomi  della  grafia,  e  fauore  perpetuo,  che 
à  miei  prieghi ,  &  inftanze  la  Santità  fua  mi  fece 
dà  poter  vifitare  per  procuratore  nella  Città  di 
Roma  la  Chiefa  delli  Santi  Apoftoli,  in  riguardo 
della  lontananza,  che  è  da  quelle  parti ,  come 
conila  per  lettere,  che  in  fuo  nome  mi  fcriflcro  i 
Cardinali  Montalto  ,  e  Girolamo  Mattei  alli  28. 
d’Agollo  1  5  8  8 .  &  alli  1  o.  di  Giugno  1591.1» 
vigore  della  quale  fi  compiacque  la  Santità  Vo¬ 
ftra  di  ammettere  Aleflandro  Pulìgnano  j  e  per 
efleguire  l’ordine  ,  che  riceuerd’inuiare  dentro 
quattro  anni  la  relatione  dello  fiato  di  quefia 
mia  Chiefa ,  come  in  nome  della  Santità  voftra 
mi  fcriffe  il  Cardinal  Mattei  alli  1 9.  Decembre 
1  5  96.  le  copie  delli  quali  lettere  vengono  con 
quefia,  ho  procurato  con  ogni  diligenza  in  tutte 
I’occafìoni ,  che  mi  fono  rapprefentate  d'inuia- 
re  mandati  di  procura,  e  tengo  auuifo ,  che  in 
mio  nome  è  fiata  fattala  vifita  gl’anni  1584. 
1585.  1  585.  1  5 88.  159 1.  1  592.  1  595.  del 
che  hò  fentito  grandifiìmo  contento ,  e  conlola- 
tione,  alficurando  la  Santità  Voftra ,  che  fe  non 
mi  folle  fiato  conceduto  limile  gradarne  ceppi , 
nè  catene  farebbono  fiati  ballanti  ad  impedirmi, 

che 
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che  non  mi  folli  pollo  in  quello  Tanto  viaggio , 
fenza  hauere  riguardo  à  difficoltà  alcuna  ,  che 
hauelTe  potutoincontrare  ,  per  obedire  à  i  coni- 
mandamenti  Ajpoftolici ,  e  porrre  in  eflecutione 
quello,  à  che  fono  obligato.  Gli  anni  palliati  mà- 
dai  la  relatione ,  per  fodisfare  al  mio  debito ,  & 
hora  con  Toccalìone  della  flotta  prefente  fò  il 
medefimo ,  per  efleguire  l'ordine  impoftomi, 
fenza  afpettare  il  compimento  delli  quattri  nni. 
E  benché  per  il  moto  proprio  crederei  di  fodif- 
fare  al  mio  obligo,  con  fare  la  vifita  di  Roma 
ogni  dieci  anni ,  nondimeno  hò  incaricato  alli 
Procuratori  generali  delle  Religioni ,  che  x-efie- 
dono  in  cotella  Corte,  &  ad  altri,  à  i  quali  hò 
inuiato  il  mandato  di  procura ,  che  facciano  la 
detta  vifita  ogni  anno,  riducendolo  loro  delco- 
tinuo  amemoria,acciòin  ogni  cofa  fi  faccia  quel 
lo,checonuiene,  e  ciò,  che  fi  deueperifcarico 
di  confcienza,  e  per  feruitio  di  Dio.  La  relatione 
viene  con  la  prefente  fottofcritta  di  mio  nome . 
Guardi  Dio  N*  S.  la  S.V.molti  anni  felicemente 
per  benefitio  di  tutta  la  Chriftianità ,  con  vn  co- 
piolo  augumento  de’  Tuoi  diuini  fauari .  Della 
Città  delli  Rè  del  Perù  1 4.  Aprile  1598. 

Tornino  Arciuefcouo  della  Città  delli  Rri 

Ogn’ 
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Ogn’anno ,  benché  fofle  in  vifita  della  dio- 
celì  fece  la  confacratione  degl’oli;  Santi .  Bene- 
dilfe  vn  numero  infinito  diveftimenti  facri,con- 
facrò  molte  campane,  e  conforme  al  detto  d’ai- 
cuni  da  fei  mila  Calici ,  &  Altari'  .  Et  il  numero 
non  è  inueri Amile ,  poiché  hauendo  vifitato  più 
volte  la  fua  diocefi,  quale,  come  A  dira ,  era  va- 
ftiflìma ,  e  fondato ui  molte  Chiefe ,  hebbe  ne- 
ceffita  di  fare  fpeflb  quella  funtione  ,  perproue- 
derle  d’habiti,  e  vafi  fiacri,  e  d’ ogni  altra  fùppel- 
lettile  neceflaria  .  Confacrò  quattro  Vefcoui , 
fenzariceuere  da  alcuno  qualfiuoglia  minimo 
donatiuo>&  in.  ciò  era:  tanto  fcrupolofo,  che  ef¬ 
fondo  vno  di  quelli  il  Dottor  Giouanni  della 
Rocca >  già  fuo  elemofiniero  ,  non  volle  ne  me¬ 
no  re  ilare  a  definare  quel  giorno  nel  Collegio 
della  Compagnia  di  Giesù  ,  doue  fi  fece  la  fun¬ 
tione,  ancorché  gli  ne  fofle  fatta  grandiflima  ia¬ 
ttanza ,  e  1  hora  fofle  tarda  y  Et  ad  ogn’vn  altro  > 
che  fu  D.  Reginaldo  de  Lazzaraga  dell’Ordine 
de’Predicatori  V efeouo  dell’Imperiale  volle, per 
non  e  Aere  conuitato ,  dar’egli  da  pranzo  al  Ve- 

feouo ,  &  a  tutti  gl’altri  miniflri ,  che  haueuano 
affittito  . 

Nell  amminiflrare  il  Sacramento  della  Con- 

fir- 
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fìrmatione  fi  deue  indubitatamente  credere  ha- 
uere  eglifuperato  tutti  i  Prelati,  che  da  molt’ani- 
ni  in  qua  ha  hàuuto  la  fantaChiefa^n  modo  che 
fé  a  S^Cario  Borromeo  fi  afcriue  per  attione  de¬ 
gna  di  lode  l  hauere  crefimato  vna  moltitudine 
grande  di  perfone,  molte  delle  quali  erano  giu¬ 
re  ali’ vltima  età ,  merita  molto  più  il  moftro  Ar- 
ciucfcouo  d’eflere  ammirato,  per  eflere  fiato  di 
gran  longa  maggiore  il  fuo  numero, e  quali  tutti 
adulti ,;  &  attempati . 

Alcuni  aflerifcono,  che  arriuafie  ad  vn  mi¬ 
lione  ,  altri  che  lo  fuperafie ,  allegando  per  ra¬ 
gione  del  lor  detto,  che  efiendo  in  quei  tempi 
gl’indiani  della  fua  diocefi  in  maggior  quantità, 
che  non  fono  al  prefente ,  certo  è ,  che  in  doi  vi- 
fite  intieramente  fatte,  fenzahauere  lafciato  di 
vifitare  Cafieliuccio ,  ò  Villa  perpicciola ,  che 
folle,  e  nella  terza,  che  cominciò ,  furono  quali 
tutti  da  lui  crefimati,  per  non  elfere  mai  fiata  vic¬ 
inata  gran  parte  della  diocefi  da  i  fuoi  antecef¬ 
fo  ri  .  E  benché  nella  relarione  inaiata  a  Papa 
Clemente  Vili,  l’anno  i  ?  98.  alferifca  di  hauei*- 
ne  crefimate  poco  più  di  feicento  mila  ,  contut¬ 
to  ciò  fe  ad  elfo  fi  aggiugeranno  tutti  quelli  , 
che  confermò  neglanni  lulfeguenti  di  fua  vita 

fenza. 
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lenza  dubbio  farà  verismo  il  numero  d’  vn  mi¬ 
lione  . 

Eù  parimente  indicibile  la  premura, che  heb- 
be  d'amminiftrare  quello  Sacramento  ,  e  di  ope-  ! 

rare  per  quanto  potè  ,  che  niun  Chriftiano  mo¬ 
nile  lenza  riceuerlo ,  non  perdonando  à  fatica  , 
incommodo  .  ò pericolo  veruno  ,  comeappari- 
fce  da  i  cali  feguenti , 

Portò  il  Dottor  Giouanni  della  Rocca  ,  men¬ 
tre  era  Curato  della  Catedrale  alle  dodeci  della 
notte  il  Viatico  ad  vna  pouera  inferma  .  Volle 
la  mattina  fapere  l’ Arciuefcouo ,  à  chi  era  flato 
portato  il  Santiffìmo,  e  pei*che  intefe,  che  l’ in* 
ferma  era  affai  grauata  dal  male:,  fece  chiamare 
il  Curato  al  quale  ordinò  ,  che  andaffe  da  quella 
donna  ,  e  procurale  di  fapere  ,  fè  era  fiata  con¬ 
fermata  .  Trafcurò  il  Curato  di  fare  quella  diii-  I 

genza  ,  parendogli  di  niun  frutto ,  per  efTere  ri-  h 

dotta  à  termine ,  che  nonpoteua  andare  inChie- 
fà  .  V  edendo  perciò  f  Arciuefcouo  ,  che  non 
tornaua  con  la  rifpofla,lo  fece  di  nuouo  chiama¬ 
re  ,  e  non  ottante  la  cagionerei*  la  quale  diffe  di 
non  hauere  effeguito  il  fuo  ordine,  gli  com- 
macdòj  che  vi  andaffe  .  Vbbedì il  Curato,  &  l 

hauendo  faputo  dall’  inferma ,.  che  non  era  fiata 

IL  ere- 
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cretinata  *  lo  referi  all’Arciuefcouo ,  il  quale  or¬ 
dinò  fubito,  che  fi  portafferoi  Pontificali  àca  fa 
dell  inferma  >  e  che  vi  fi  dirizzale  v.n’altare  nel 
miglior  modo  polli  bile  ,  tramferendouifi  egli  ac¬ 
compagnato  con  il  medefimo  Curato  ,  e  con  il 
Canonico  D.Ferdinando  di  Guzaran  .  Giunto  , 
che  fù ,  con  grandiflìma  carità  la  confermò ,  e 
dopo  efierui  fiato  longo  tempo*  efortandola  con 
affé ttuo fi  difcorfi  al  ben  morire*  fattale  anco  vna 
larga  elemofina  ,  fi  partì ,  de  ella  non  molte  hore 
dopo  refe  lo  fpirito  al  Creatore  . 

Vn  calò  limile,  benché  con  circonfianze  di 
maggior  carità  fuccefse  co  vn  negro  della  fua  fial 
la.Effendo  quefio  grauemente  oppreffo  da  i  do¬ 
lori  de’fianchi,andò  il  Curato  alle  doi  dopo  mez¬ 
zanotte  a  cófeffarlo,e  paffando  nel  ritorno  per  il 
cortile  dell’Arciuefcouato  con  vn  feruitore ,  che 
lifaceua  lume ,  fu  fentito  dall’Arciuefcouo  >  che 
mai  fi  fpogliaua*  e  rare  volte  dormiua  .  Onde 
affacciatoli  alla  fineftra  >  gli  domandò  ,  donde 
veniua,  e  perche  gli  dille  la  grauezza  del  male* 
de  il  pericolo  *  in  che  fi  ritrouaua  il  negro ,  gl'im- 
pofe,  che  doueffe  andar'a  dargli  il  viatico.  Alche 
replicando  il  Curato  *  che  non  giudicaua  bene  il 
facramentarlo,  per  non  eli  ere  molto  inflrutto 

nella 
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nella  fede  ,  fenza  indugio  fcefe  à  bafso  ,  &  andò 
con  elfo  alla  cala  del  negro ,  doue  portoli  a  fe¬ 
dere  ,  cominciò  con  grand’amore  ad  inrtruirlo, 
&  in  breuiifimo  tempo  lo  ridulfe  habile  a  poter¬ 
lo  riceuere.  Chiamando  poi  i  feruicori ,  com¬ 
mandò  ,  che  puliifero  la  ftanza ,  e  vi  accommo- 
daflero  vn’altare,  &  egli  andò  in  tanto  con  il  Cu¬ 
rato  alla  Chiefa ,  dalla  quale  con  la  gente ,  che 
radunò  al  tocco  della  campana)  fece  portare  iL 
Santiffimo  fotto  il  baldachino  >  feguendo  egli 
appretto  con  la  torcia.  RiceuutO)  chehebbeii 
negro  con  fua  gran  cohfolatione ,  e  de’  circon¬ 
danti  il  viatico,  volle  I’Arciuefcouo  riacompa- 
gnare  il  Santiifimo ,  e  riporto  che  fu ,  ritornò  al¬ 
la  cafa  dell’infermo  ,  e  pèrche  gli  dille,  che  non 
era  confermato ,  mandò  a  pigliare  i  pontificali,  e 
lo  crefimò  ,  e  gli  fece  anco  riceuere  l’eftrema 
vntione  ,  fpendendo  il  rimanente  della  notte  fi¬ 
no  all’alba .  in  alfirtergli ,  e  fargli  fare  atti  di  con- 
tritione ,  e  pietà ,  che  fi  richiede  uano  in  flato  ta¬ 
le  ;  è  che  gli  erano  dettati  dall’ardente  zelo  ,  che 
haueua  della  falute  dell’anime  . 

Nonamminiftraua  quello  Sacramento, fenoli 
digiuno  ,  che  però  ordinariamente  lo  conferma 
la  mattina  .  Procuraua  anco  ,  che  le  perfone 

K  x  adul- 
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adulte  j  prima  di  riceuerlo  fi  confeflalfero .  Da 
gl  Indiani  non  pigliò  fazzoletto ,  candela  ,  ò  al¬ 
tra  minima  cola  ,  anzi  dauadelfuo  tutto  il  nc- 
cellario  >  accio  non  credelfiero  ?  che  fi  conferifle 
loro  per  interefie  .  Solamente  da  qualche  Spa¬ 
gnolo  pigliaua  il  fazzoletto  >  ma  con  il  loro  con- 
fenfo  lo  lafciaua  alle  Chiele  ,  e  perche  nei  prin¬ 
cipio  vi  furono  alcuni ,  che  diedero  denari ,  fe¬ 
ce  publicare  ,  che  ciafieheduno  fie  ne  aftenefie 
perl'auuenire .  ,  ; 

Nel  promouere  le  perfioneà  gli  ordini  fiacri , 
voleua  prima  informarli  delle  loro  qualità  ,  Se 
non  le  trouaua  tali  da  poterli  promettere  vita 
esemplare ,  &  aliena  da  i  viti) ,  in  alcun  modo 
gli  ammetteua  »  &  .ofleruaua  rigorofiamente  , 
quanto  fi  determina  da  i  Canoni  >  in  particolare 
circa  gl’ interftiti) .  Ne  volle  mai  ad  efisi  disenfia¬ 
re  per  qualunque  caufia,  acciò  chi  defideraua  or¬ 
dinarli  ,  fi  infirmile ,  &  habilitafic  maggiormen¬ 
te  ,  con  l’ efiercitio  degfiordini ,  per  riceuere  de- 

r 

guarnente  raltifisimo  grado  del  Sacerdotio  .  E  fie 
di  S.  Carlo  Borromeo  fi  racconta  edere  fiato  nel 
promouere  a  gl’ ordini  fiacri,  o  altri  minifteri) 
Ecclefiaftici  ofseruantifisimo  de  i  decreti  antichi 
della  Chiefia ,  e  de’  fuoi  Concili),  facendo  efsamc 

diii- 
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diligente  de  i  coftumi ,  e  fcienza  di  chi  fi  haueua 
da  ordinare  ,  ò  ammettere  ad  altro  offitioEccle  • 
fiaftico,  e  non  hauere  trafcurata  quella  diligen¬ 
za,  per  e  fiere  di  materia ^Concernente  la  ialute 
de’  popoli ,  ancorché  fofle  ftimato  rigorolo ,  t 
molti  fe  ne  doleflero .  11  medefimo  fi  può  dire 
del  noftro  Arciuefcouo,  con  il  quale  nulla  gio- 
uarono  i  fauori ,  ò  preghiere  di  qualunque  per- 
fonaggio ,  fe  conofceua  difetto  in  chi  voleua  or¬ 
dinarli.. 

Nel  giudicare  non  vaifero  appretto  di  lui  ric¬ 
chezze,  nobiltà,  ò  potenza,  fi  che  non  afcol- 
rafle  egualmente  le  buone  ragioni  de’poueri  liti¬ 
ganti,  fe  i  loro  auuerfari)  godeuano  di  tali  prero- 
gatiue  .  11  medefimo  incukaua  ai  giudici  dalui 
dipendenti  ,  ricordando  loro  con  grandiffima 
premura  à  non  prolungare  le  liti ,  con  ammette¬ 
re  eccettioni  calunniofe,  ma  à  terminarle  quanto 
prima,  à  non  fi  lafciar  muouere  da  odio,  ò  da 
affetto  di  parentela,  o  amicitia,  &  .ad  hauerefem- 
preauanti  a  gl’occhi  Iddio  ,  &  il  zelo  della  giu  iti¬ 
ti  a  )  &  acciò  non  commetteifero  mancamenti  ne 
iìòrooffitij,  perche  fofle  difficile  l’ adito  ai  Su¬ 
periore  ,  non  teneua  nel  iuo  palazzo  came¬ 
rieri,  ò  portiere  alle  porte  ,  volendo  che  ad 
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ogni  perfona  di  qualiluoglia  flato ,  e  conditio- 
ne  folle  libero  il  ricorfo .  Anzi,  che  nel  dare 
audienza  fù  tanto  facile ,  ch'egli  medefimo  an- 
daua  ad  incontrare  chi  gli  pareua ,  che  la  defi- 
derafle  ,  occorrendo  bene  fpeflo  elfere  à  lui  do¬ 
mandato  da  chi  non  lo  conofceua  deli’Arciue- 
fcouo ,  {limandolo  vn  Cappellano  ;  fopra  di  che 
foleua  dire,  eifere  gli  officiali  obligati  di  ilare 
Tempre  pronti ,  per  fodisfare  a  chi  haueua  bifo- 
gno  di  loro . 

Abbonì  ogni  forte  di  prefenti,  particolarmen¬ 
te  quando  era  in  viiita ,  giudicandoli  veleno  po¬ 
tenti/fimo  ,  per  corrompere  la  giuftitia  ,  e  graue 
pefo  per  far  traboccare  la  parte  della  bilancia , 
doue  mancaua  la  ragione .  Prohibiua  perciò  il 
riccuergii  con  feueriflime  pene  a  i  Tuoi  giudici , 
&  egli  Tofleruaua  inuiolabilmente ,  acciò  dal 
Tuo  eflempio  gl’altri  Te  n’afteneflero .  Se  la  To¬ 
rcila,  mentre  andaua  vifitando  ,  gli  mandauar 
qualche  galanteria ,  era  neceflario ,  che  gli  auui- 
faife  di  hauerla  comprata  de’ danari  Tuoi  ,  altri- 
mente  non  la  riceueua . 

Mandò  il  Viceré  D.Luigi  de  Valafco  ,  con 
occaiione ,  che  banchettò  in  vna  Pafqua  i  Tuoi 
Giudici ,  &  Auditori  a  prefentarlo  di  molte  vi- 

uande 
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uande  efquifjte  .  Noi)  voleua  accettarle  ,  per  ef¬ 
fe  re  in  vifita,  ma  a  prieghi ,  e  perfuafioni  della 
forella,  e  del  Dottore  D. Michele  de  Salinas  fuo 
prouifore ,  che  lo  Applicarono  a  confiderai  il 
difpiacere  grande  del  Viceré,  mentre  con  ragio¬ 
ne  fe  ne  farebbe  ftimato  offefo ,  lo  ricette  con 
conditione  di  non  elfere  aftretto  a  mangiarne  ,  e 
che  fi  rimandaife  il  giorno  fegueute  (come  il  tut¬ 
to  fù  eflèguito  )  al  Viceré  regalo  equiualcnte . 

Mandogli  vn  Prelato  a  donare  vn  breuiario  > 
con  vn  rofario ,  a  i  quali  erano  fiate  applicate 
molte  indulgenze,e  perche  era  in  vifita, non  fi  ri- 
foluè  di  riceuerlo ,  fe  non  dopo,  che  fù  accurata 
da  perfone  dotte  di  poterlo  pigliare  fenza  fcru- 
polo  inuiandoglilo,chi  non  haueua  negotij  feco. 

D. Antonio  de  Garray  Cittadino  di  Lion  di 
Guaranco  Caualiere  ricco,  e  molto  affettionato 
alfArciuefcouo  ,  per  la  fama  delle  fue  virtù, 
ancorché  non  hauefle  mai  parlato ,  nè  trattato 
feco ,  gli  laf,;iò  nel  fuo  teftamento  per  ragione  di 
legato  vna  croce  d’oro  tempeftata  di  fmeraldi , 
con  vna  pietra  di  belzuarre  di  gran  valore . 
Quando  fu  a  quella  Città  gli  portarono  li  here- 
di  del  defunto  la  croce  con  la  pietra  ,  per  fodis- 
fare  alla  volontà  del  tefiatore ,  ma  egli  non  volle 

accet- 


accettare  ne  1’  vna ,  nè  V  altra  fcufandofi  di  non 
poterle  riceuere per  ritrouarfi  in  vjfita  .  Lo  la- 
iciarono  peto  partire ,  e  giunto  che  fù  nella  Pro- 
uincia  di  Chinchacocha,  di  nuouo  tornarono  à 
portargline ,  fupplicandolo ,  con  non  rifiutarle  à 
volere  riconofcere  in  effe  la  riuerenza  del  tefta- 
tore  verfo  di  lui,  mentre  era  certo  ,  che  per  altro 
non  gli  le  haueua  lafciate  ;  e  perche  viddero,  che 
ancora  flaua  dubbiofo,le  pofarono  fopra  vn  buf¬ 
fetto  ,  e  fi  partirono  .  Stette  nondimeno  molto 
tempo  perplelfo  ,  fe  doueua  accettarle ,  nè  fi  ri* 
foluè, finche  non  hebbe  da  Lima  il  parere  d’alcu- 
ni  Teologi  Tuoi  confidenti ,  che  glifcriffero  po¬ 
terlo  fare  fenza  incarico  della  lua  cofcienza . 

Effendogii  fiato  portato  da  parte  del  Vicario 
Generale  di  S.Domenico  vn  canefirino ,  con  vna 
dozzina  di  frutti  ,  alzò  le  foglie  ,  con  che  erano 
coperti ,  e  perche  cauatone  vno  li  vidde  molto 
belli  ,  e  li  giudicò  buonifiìmi  ,  riponendolo  al 
fuo  luogo,  ordinò  che  fi  riportaffero  al  Vicario  , 
acciò  fe  ne  feruiffe  per  gl’  ammalati  di  fua  cafa, 
con  dirgli,  che  fiando  egli  fano,  &  in  vifita3  non 
haueua  bifogno  di  fimili  delicatezze  .  Il  medefi- 
mo  fucceffe  d’alcune  pera  mandategli  da  vn  Ca*> 
iionico  in  tempo,  che  non  fe  ne  trouauano  ,  che 
■  -  dopo 


I 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  8 1 
dopo  hauerle  vedute ,  &  odorate ,  le  mandò  fu- 
biro  à  certi  ammalati . 

Ma  fé  apparue  difinterefiato  in  non  voler  ri- 
ceueré  regali ,  molto  più  fi  conobbe  nel  lafciare 
i  dritti ,  che  gli  veniuano  delle  fcntenze  ,  o  altri 
atti  giuditiarij.  Non  pigliò  mai  per  fé  alcuna  co- 
fa  }  &  era  folito  prima  della  lòttofcrittione  di 
fcriuere  (  gratis  )  eccetto  però  nelle  ferme  delle 
cenfure  ,  le  cui  regaglie  faceua  gettare  in  vna  caf- 
fetta  ,  feruendofene  à  far  celebrare  Mefie  per  l'a- 
nime  del  Purgatorio . 

Nelle  condannationi  moftrò  anco  la  fua  gran 
pietà .  Mai  ne  applicò  per  fe  pure  vn  reale .  Per 
l’ordinario  la  metà  l’aflegnaua  à  qualche  inona- 
fterio  ,  o  fabrica  di  Chiefe  ,  e  1’  altra  la  ritene- 
ua  à  fua  difpofitione  ,  impiegandola  in  altri  vfi 
pij.  Dopò  hauere  data  la  fentenza ,  fe  i  rei  lo 
fupplicauano  di  qualche  remiflìone  in  riguardo 
della  pouertà  de  i  loro  padri,  ò  parenti,  gli  la 
concedeua  di  buona  voglia ,  con  cónditione  pe¬ 
rò,  che  douelfero ,  o  al  padre,  o  al  parente  po¬ 
sero  dare  ,  quanto  erano  fiati  coadennati . 

Douendo  pagare  per  limile  caufa  vn  Curato  di 
Laymebamba  Anello  di  Chachapoyas  doi  cento 
peli ,  fù  pregato  à  voler  donare  la  condannatio- 
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ne  4  Gio:  Battifta  Nano  Tuo  Padre ,  che  viueua  in 
gran  neceflità  ,  e  gli  la  concedè  . 

Condannò  Alfonzo  Ruiz  Bonifacio  di  Caxa- 

*  ‘  • 

marquigla  in  mille  peli,  perdita  di  mille  vacche , 
che  teneuain  vna  cala  della  Tua  parocchia ,  con 
più  di  quattro  cento  caualle  ,  dieci  poliedri  ,  e 
cento  cinquanta  mule  ,  che  valeuano  vna  gran 
quantità  di  peli}  l’applicò  a  Melchiorre  Ruiz  Pa¬ 
dre  del  Curato ,  perche  Teppe ,  che  era  pouero  , 
e  fi  trouaua  in  grandilfimo  bifogno  . 

Si  appellò  Diego  Fernandez  Tenente  del 
Correttore  di  Caxatambo  da  vna  fenten za,  nella 
la  quale  era  fiato  condennato  in  doi  cento  peli . 
Dopò  doi  anni  hebbe  F  Arciuefcouo  occafione 
di  vederlo,  e  ricordandoli  della  condannatone, 
ordinò  alFiTcale,  che  fi  facefle  pagare  ,  Te  non 
moftraua  la  reuocatione .  Efiendo  aftretto  al  pa¬ 
gamento, andò  dall’ArciueTcouo ,  Applicandolo 
à  volerlo  compatire  ,  poiché  non  haueua  proTe- 
guito  l’appellatione  per  la  pouertà .  Non  credè  al 
Tuo  detto  ,  ma  accertatoTene ,  comandò,  che  non 
folfe  moleftaro  ,  contentandoli ,  che  la  condan¬ 
natane  Teruifle  per  dote  à  doi  Tue  figlie ,  e  per¬ 
che  l’haueua  applicata  prima  ad  alcune  ChieTe  la 
pagò  loro  del  proprio  . 
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Vn  Chierico  gli  portò  certa  moneta ,  in  che 
era  flato  condannato ,  e  nel  difcorfo  hebbe  oc* 
cafione  di  dire ,  come  quello  era  denaro  pofto 
da  lui  con  gran  fatica  infieme  ,  per  maritare  doi 
fue  forelle  orfane  habitanti  in  Ponferrada  terra 
della  Galitia .  V dito  ciò  fi  mofTe  à  compaflìone 
l’Arciuefcouo  ,  e  fatto  chiamare  Vincenzo  Ro- 
driquez  fuo  Eìemofiniero  gli  ordinò ,  che  pi- 
gliaffe  la  moneta  ,  eia  rimetteffe  alle  doi  orfane, 
che  diceua  il  Chierico  .  Effeguì  il  tutto  l'Elemo- 
.  liniero ,  e  non  molto  dopò  venne  1  auuifo ,  ha- 
uer’effe riceuuto  il  denaro,  Se  eflerfi  maritate  > 
con  dot  Regitori  della  terra,  da  i  quali  fu  ringra- 
tiato  l’Arciuefcouo  ,  con  lettere  particolari  della 
carità  loro  vfata  . 

Di  quelli  cali  fi  potrebbono  raccontare  infi¬ 
niti,  poiché  come  del  continuo  haueua  occafio- 
ne  di  condannare  gl’Ecdefiafticì  per  varie  negli¬ 
genze  ,  e  delitti ,  cosi  eflercitaua  verfoi  loro  pa¬ 
renti  ,  &  altri  poueri  gl’  atti  della  fua  pietà,  fodif- 
facendo  in  vn  medefimo  tempo  alla  giufiitia,  e 
carità ,  con  fouuenire  a  i  poueri ,  e  non  lafciare 
impunite  le  colpe  .  Ma  perche  fi  narreranno  nel 
progreffo  dell’  hifloria  atuoni  molte  più  her ci¬ 
che  ,  concernenti  la  virtù  della  carità  verfo  il 

L  a  pro/fi- 
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profilino,  che  piu  d’ogn’ altra  gli' fù  particola* 
re ,  e  propria,  fi  tralafciano  quelle  per  non  cf- 
l'ere  di  tedio  al  lettore,  con  il  moltiplicare  fatti 

delliflefso  tenore. 


nella prudenza ,  Qf  in 
molte  altre  virtù . 

Cap.  IX. 


On  folamente  Sa  trioni  dell’ 
Arciuefcouo  ,  delle  quali 
è  Rata  fatta  mentione  ne  i 
capitoli  antecedenti  ,  ap¬ 
parirono  virtuofe ,  ma  an¬ 
co  tutte  l’altre  operate  da 
lui,  merce  che  tutte  furo- 
da  vna  vera ,  e  Santiffima 
prudenza  .*  Con  quella  lafciando  ilmale  ,  eleffe 
il  bene ,  e  feppe  fciegliere  i  mezzi  proportionati 
per  conseguirlo  .  Con  quella  amminillrò  per¬ 
fettamente  la  giuHitia  .  Con  quella  Superò  con 
inuitta  fortezza  le  difficoltà,  contradittioni,c  pe¬ 
ricoli  ,  che  gli  li  frapposero ,  per  impedirgli  la 
Salute  deU'animc,  Se  il  Seruitio  di  Dio ,  Con  que¬ 
lla 


no  Sempre  regolare 
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ila  rcfiò  fempre  vincitore  alle  continue  batta¬ 
glie  dell’ intemperanza ,  &  à  quella  conforman¬ 
do  tutte  le  lue  attioni ,  fece  sì  che  lontane  dal- 
l’vno ,  e  dall  altro  degl’eftremi  vitiofi  ,  compa- 
riflero  fempre  operate  col  mezzo ,  nel  quale 
confille  la  virtù . 

Pofledè  l’Arciuefcouo  quella  si  perfetta  pru¬ 
denza,  poiché  oltre  l’ elferne  fiato  dotato  in  gra¬ 
do  fublime  dalla  natura  ,  procurò  con  lo  Audio 
delle  fcienze  morali  d’augumentarla.  Fin  da  fan¬ 
ciullo  fi  applicò  alle  lettere,  e  vi  attefe  con  grari- 
dilfima  diligenza  .  Giunto  à  maggior  età ,  con  il 
giuditio  gli  crebbe  fempre  il  de  fiderio  di  appro¬ 
fittarli  ir  effe,  e  s’affati; ò  di  metterlo  à  più  potere 
ineflecutione.  E  fatto  Arciuefcouofù  tanto  ap¬ 
plicato  ,  particolarmente  alla  lettione  de’facri 
Canoni»  e  Concilio  di  Trento,  che  l’vno,  e  l’al¬ 
tro  haueua  perfettamente  à  memoria ,  come  fi  è 
moftrato  di  fopra  .  Onde  non  è  marauiglia ,  fe 
furono  giudicate  così  buone  le  rifolutioni  fatte 
nel  fuo  primo  Concilio  Limenfe ,  del  quale  egli 
fù  il  principale  direttore  ;  fe  furono  con  grande 
applaufo  riceuute  da  tanti  Vefcòuati ,  &  Ardue- 
fcouati  j  e  fe  fino  al  giorno  d’hoggi  fono  da  tutti 
venerate,  &  offeruatc .  Se  dato  bando  a  i  cor- 
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w t  i,  e  deprauati  collumi ,  a  i  quali  era  dedito 
tutto  il  Regno  del  Perù ,  fi  vidde  in  efib  ritornare 
da  vn  lungo  efillio  la  quafi  affatto  bandita  Catto¬ 
lica  Religione;  fe  mentre  egli  reiTe  la  Chiefa  , 
goderono  i  fuoi  Ridditi  tranquilla  pace ,  e  quie¬ 
te  ;  e  fe  i  più  fauij  defiderarono  d’elfere  fatti  de¬ 
gni  de’  fuoi  colloqui) ,  per  approfittarli  de’  fuoi 
dotti ,  e  fanti  difcorfi  . 

Ma  fe  la  prudenza  dell’  Arciuefcouo  riceuè 
augumento  dalle fcienze  Immane,  che  procurò 
con  afiidua  fatica  d’acquiftare  ,  molto  più  fi  ac¬ 
crebbe  per  la  fapienza  delle  cofe  diuine,che  bra¬ 
mò  con  iltraordinaria  anfietà  di  polfedere  .  Im- 
beuè  col  latte  il  fanto  timore  di  Dio.Gìi  fi  agiun- 
fe  negl’  anni  puerili  la  riuerenza  verfo  la  fua Di¬ 
urna  Maeftà,e  cofe  facre  Cccepì  odio  immortale 
al  peccato  nella  giouentù.  E  nell’età  più  matura, 

&  ottenuta  la  mitra  ,  altro  non  defiderò  à  mag¬ 
gior  gloria  di  Dio  ,  che  la  fàlute  dell’anime,  &  il  ' 
loro  acquifto  per  il  Paradifo .  Che  perciò  mòffo 
da  zelo  ardentiffimo  di  goderne  gl’effetti,ad  altro 
non  fi  vedeuano  riuolti  i  fuoi  penfieri;  altro  non 
conteneuano  le  fue  parole;  &  ahroue  non  erano 
in  dirizzate  le  fue  opere  .  Sprezzò  per  quella  ca¬ 
gione  ogni  deliria,  eripofo  ,  e  godè  folamente 

delle 
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delie  fatiche ,  e  fudori .  Con  genorolìtà  impa- 
reggiabde  di  cuore  magnanimo  non  temè  i  rigo- 
ride’tempi,  i  pericoli ,  difaggi ,  &  incommodi 
de’viaggi ,  deal  Tonno,  al  cibo  ,  alla  quiete,  Se  ad 
ogn’  altra  cola  necelfaria  per  il  foftentamento 
della  vita  humana  rubbò  il  tempo  douutogli ,  il 
*ehe  rendono  indubitato!  feguenti  cali  . 

Vietando  la  montagna ,  che  chiamano  Porto 
delPifco,  doue  era  Vicario  il  liccntiato  Marti¬ 
no  Rolìglio  ,  gli  fu  detto,  che  da  molti  lì  crede- 
ua  elfere  in  vn’  altro  monte  lontano  di  lì  tré ,  o 
quattro  leghe  alcuni  Indiani  fuggitiui  dagli  Spa- 
gnuoii.  Ordinò  al  Vicario,  che  andaflfe  ad  ac- 
certarfene ,  ma  egli  li  feusò,  perche  la  via  era  pe- 
ricoìoliflìma ,  e  da  niuno  pratticata  .  AU’hora 
l  Aiciuefcouo  mollo ,  come  lì  deue  credere ,  da 
impulfo  dello  Spirito  lanco ,  alcefo  sù  la  mula  li 
pofe  in  viaggio ,  Se  eflendoui  arriuato  con  gran- 
diflima  fatica ,  e  difaggio ,  trouo  vna  vecchia  In¬ 
diana  ,  che  non  era  battezzata ,  quale  dopo  ha- 
uerla  cathechizzata ,  rigenerò  con  il  Tanto  batte¬ 
simo,  &  in  quel  medelìmo  giorno  morì .  L’iftef- 
fofeguìad  vna  creatura,  che  trouò  elfere  Rata 
pochi  giorni  prima  partorita  dalla  madre ,  che 
dopo  hauerla  battezzata ,  incontinente  Ipirò. 

' :  rù 
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Fù  necessitato  vna  fera ,  mentre  caminaua  per 
Chachapoyas  d’  alloggiare  in  vna  capanna  in 
campagna»  douc  alle  dieci  dopo  mezzogiorno 
vidde  vn  grandi/limo  fpledore  di  fuoco  lontano 
di  lì  da  circa  tre  leghe  .  S’ imaginò ,  che  iui  habi- 
taffero  Indiani ,  e  dubitò  »  che  poteffe  effere  loro 
fucceduta  qualche  gran  difgratia ,  sì  per  effere  la° 
fiamma  non  ordinaria,  come  in  horanon  folira , 
Se  intcmpeftiua .  Hauerebbe  perciò  voluto  1’  Ar¬ 
due  feouo  ,  che  Giouanni  di  Roxas  Aluarado  vi 
fi foffe  trasferito ,  ma  egli  ricusò  d’ andarui ,  giu¬ 
dicando  effere  impoffibile,per  douerfi  paffare  al¬ 
cune  montagne  pericoloSiSfime ,  e  per  non  effere 
a  quel  luogo  la  ftrada  aperta .  E  perche  fentiua 
grandissima  pafsionc  nell’animo  fuo ,  per  il  de¬ 
siderio,  che  haueua  di  foccorrere  quei  mefehini  ; 
in  vece  di  ripofarfi  dalle  fatiche  fatte  in  quel 
giorno, fi  rifoluè  egli  medesimo  d’arriuarui .  Po¬ 
rtoli  perciò  in  camino  »  e  giunto  à  quel  Splendo¬ 
re  ,  trouò  vn’Indiano  folo ,  che  Staua  moribon¬ 
do  ,  quale  dopo  hauerlo  confeffato ,  e  di  Sporto 
al  ben  morire  ,  refe  1*  anima  à  Dio  . 

Cresimato  che  hebbe  auanri  mezzo  giorno 
vn  numero  infinito  di  perfone  in  vn  luogo ,  che 
vifitaua,  fi  pofe  à  rauola,  Se  hauendo  interroga- 
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to  il  Parodio,  che  era  Fr.  Melchiorre  Moro- 
ni  dell’Ordine  della  Mercede ,  fe  vi  erano  altri 
da  confermare .  Si  accorfe,  che  rifpondeua  dub- 
biofo ,  onde  gli  commandò,  che  dicefie  libe¬ 
ramente  la  verità ,  perche  non  hauerebbe  pran¬ 
zato  ,  fe  prima  non  fi  fofle  afficurato  di  quello  , 
che  defideraua  fapere .  Gli  rilpofe  perciò  il  Pa¬ 
rodio  ,  che  lontano  vn  quarto  di  lega  era  vn’In- 
-diano  infermo ,  e  che  non  gli  lo  haueua  palefa- 
to ,  per  non  farlo  incommodare  in  quell’hora, 
alTai  tarda,  hauendo  penfato  di  condurgliio  la 
mattina  fegueme  alla  Chiefa,  acciò  l’hauefle  po¬ 
tuto  crefimare  .  AlFhora  l’Arciuefcouo  fi  leuò 
datauola,  e  commandò  al  Licentiato  Giouan- 
ni  di  Cepada ,  che  lo  leguiffe ,  e  fe  n’andò  dal¬ 
l’Indiano,  doue  giunto  lo  confolò,  infimi, 
e  confermò,  eflendotale  la  fua  allegrezza  in 
tutti  i  difaggi ,  che  altro  non  fe  gli  vdiua ,  fe  non 
ringratiar’il  Signore ,  che  le  fue  fatiche  foflero 
così ben’impiegate  per  i’acquifto  dellanime al 
Paradifo .  . 

Fu  etiamdio  ornato  della  non  mai  a  baftanza 
lodata  virtù  della  difcrettione  ,  per  la  quale  fù 
grandemente  bramato ,  &  ammirato  il  fuo.go- 
uerno,  hauendo  tanto  nel  commandare ,  quanto 

M  nel- 
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nell’effere  obedito  hauuto  Tempre  riguardo  alle 
qualità  delle  perfone,  tempo,  luogo,  e  condi¬ 
tone ,  fi  che  non  ordinò  mai  cola  alcuna ,  che 
folle  fuperiore  alle  forze  di  chi  doueua  obedire , 
e  reftò  appagato  di  quanto  ciafcuno  operaua  , 
conforme  lafua  habilità,  purché  non  vi  cono- 
fceffe  offefa  di  Dio ,  e  difetto  nell’intentione, 
compatendo,  fe  per  fragilità  humana  fi  difetta- 
ua,  ricordeuole  dell’auuertimento  dato  da  S. Gi¬ 
rolamo  ,  che  la  dignità  Epifcopale ,  e  dignità  di 
difciplina,  e  che  perciò  dai  Vefcoui  fi  deuono 
condonare  con  difcrettione  le  colpe ,  e  con  pietà 
cafligarle  . 

Hebbe  anco  congiunta  con  le  fopradette  vir¬ 
tù  vna piaceuolilh ma  affabilità ,  fenza  però  pre¬ 
giudicare  al  decoro ,  conuenìente  al  fuo  grado  . 
Non  fi  vdirono  vfcire  dalla  fua  bocca ,  che  pa¬ 
role  amoreuoli ,  e  degne  del  paterno  affetto,  che 
portauaai  Tuoi  fudditi .  Fù  in  ogni  tempo  pron¬ 
ti  (fimo  in  concedere  grafie  ,  e?  nel  benificare  . 
Compatì  l’altrui  miferie  con  grandifiìma  tene¬ 
rezza  di  cuore ,  procurando,  e  con  parole,  e  con 
fatti  di  confolare gl’opreffi.  Non  erano  ordina¬ 
te  ad  altro  fine  le  reprenfìoni ,  &  auuerti  menti , 
che  al  bene  diehi  emua  ;  e  fino  negl’ifieffi  ca- 
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Righi  dimoflrauala  Tua  pietà,  mentre  ad  ogn’vno 
faceua  palefe,  che  non  li  ordinaua  per  pena,  ma 
per  emenda  de  i  colpeuoli .  Onde  talmente  ra- 
piua  i  cuori  degli  huomini,  che  da  tutti  fù  Tempre 
Rimato ,  riuerito ,  &  amato  . 

Nè  mancò  di  Rabilirle  con  il  faldo  fondamèto 
di  vnagrandilfimahumiltà,hauédone  dato  mani- 
fefii  fegni, quando  fatto  Arciuefcouo,  e  viaggian¬ 
do  perlfpagna,  non  volle, che  fi  palefafle  chi  egli 
fotte,  per  i  luoghi, doue  pattaua,  nè  volle  mai  en¬ 
trare  in  quelli, doue  farebbe  Rato  conofciuto,  ma 
rimafe  alla  campagna  aperta  fotto  vn  albero  à 
pranzare, per  fuggire  gl'honori,che  fogliono  farli 
à  limili  perfonaggi >  E  quando  nel  ritornare ,  che 
faceua à Lima,  ò  per  effere  Rato  in  vifita  ,  ò  al- 
troue  in  luoghi  lontani  procurò  d’  entrar ui  di 
notte,  per  non  riceuere  gli  applaufi,  che  da  tutto 
il  popolo  in  Umili  occorrenze  gli  erano  fatti . 

Come  anco  fi  conobbe  poffeder’  egli  la  fo- 
pradetta  virtù  nell’  eflercitarfi  del  continuo  in 
tutte  le  funtioni ,  che  apparteneuano  a  i  fempli- 
ci  Sacerdoti,  e  Parochi ,  &  in  quelle  particolar¬ 
mente,  e  piu  volentieri,  nelle  quali  s’vnifcono 
l’humiltà,  e  carità- verfo  il  profilino,  che  perciò 
fù  IpelTo  veduto  predicare ,  infegnare  la  dottrina 

M  z  diri- 
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Chrifliana,  tanto  à  perfone  adulte ,  quanto  à  fan¬ 
ciulli  ,  vili  tare  gl  infermi ,  aflìftere  a  i  moribon¬ 
di  ,  andar'alle  cafe  de’poueri,  &  afflitti  per  con» 
foladi ,  c  fare  ogn’ altra  anione  alle  fopradette 
inferiori .  E  fopra  tutto  la  dimoftrò  nel  giudi¬ 
carli  il  maggior  peccatore ,  &  il  piu  ignorante  di 
tutti,  mo Arando  per  quella  cagione  defideriodi 
eflere  auuertito  de  i  differii ,  e  riceuere  di  buona 
voglia  i  confegli,  e  pareri  di  altri,  e  fpecialmente 
di  quelli ,  che  conol’ceua  efler  veri  ferui  di  Dio  . 
Onde  meritò  di  godere  anco  in  vita  il  premio 
domito,  epromefso  à  chi  pollìede  quella  ec¬ 
cellente  virtù  ,  poiché  quanto  minore  era  la  fti- 
nta,  che  egli  haueua  di  fe  ftelfo,  tanto  maggiore 
era  il  concetto  ,  che  vniuerfalmente  li  teneua  del 
fuo  valore,  e  fantità ,  mentre  non  folo  nella  Città 
di  Lima,  e  l'uà  diocelì  fui*ono  ammirate,  e  predi¬ 
cate  le  fue  heroiche  anioni, ma  fe  ne  Iparfe  anco 
la  fama  per  tutto  il  Regno  del  Perù, nella  Spagna, 
e  nell  iftefla  Corte  Romana .  Che  perciò  fù  Tem¬ 
pre  Rimato  il  fuo  parere  dal  Re  Cattolico  fi  per 
la  direttone  del  buon  gouerno,  come  per  lo  Ha- 

j.  >. 

bilimento  in  quel  Regno  della  fede  Cattolica , 
e  non  folo  dal  medeflmo  fù  Tempre  honorato, 
ma  anco  da  i  Pontefici.;  e  Cardinali  fù  tenuto  in 

con- 
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concetto  di  Prelato  di  vita  effemplare ,  e  gran 
feruo  di  Dio  ,  come  ne  fanno  fede  doi  lettere 
fcrittegli  j  vna  dal  Cardinal  Caraffa  à  nome  del¬ 
la  Congrcgatione  del  Concilio  di  Trento ,  quan¬ 
do  gli  diede  parte  dell’approuatione  fatta  in  effa 
del  fuo  Conci  io  prouinciaie  ,  nella  quale  fi  leg- 

il  c  »  * 

gono  quelle  parole .  ~Et fi  nobis  tua  in  i(lo pafiorali 
officio  ,  prudentia  ,  fr  ajpduitas  fat'ts  pcrfpetlx  e  fi¬ 
fe  nt  ,  ifium  tibi  nouum  grcgcm  multa  cura  indi- 
gentem  pluribus  verbis  commendaremus  .  Quod  ta- 
men  bretti  fiumi  11  s ,  non  quia  opus  effe  exìflimernus  •> 
fed  vt  nofiram  erga  recentes  ipfos  vera  fidei  >  (fi 
religionis  Alumnos  fi  uditi  m  ■>  fi  charìtatem  ofien- 

damus .  E  l’altra  di  Papa  Gregorio  X  I  V.  del 
feguente  tenore ,  quale  per  efferfi  ritro- 
uata  fcritta  nella  lingua  Gaftiglia- 
na ,  fi  porrà  nella  no  lira ,  an¬ 
corché  doueffe  effere 
fcritta  nella  La¬ 
tina  . 
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GREGORIO  PAPA  XIV. 

AL  venerabile  fratello  falute  ,  e  bene- 
dìttione  Apofolica . 

E  Sfendo  giunto  in  quella  Corte  Romana  il 
noftro  amato  tìglio  Diego  di  Zuniga  della 
Compagnia  di  Giesù  Procuratore  della  Prouin- 
cia  del  Perù,  habbiamo  riceuuto  gradiffìma  con- 
folatione,  per  hauer  intefo  da  lui  il  voftro  ben 
Rare;  l’obedienza,e  riuerenza,  che  portate  à  noi, 
&  alla  Sede  Apoftolica  ;  eia  diligenza ,  con  la 
quale  attendete  alferuitio  di  Dio,  &  aU’ammini- 
ftratione  del  voftro  officio  paftorale  ,  &  al  go- 
uerno  deH’anime  alla  voftra  cura  commelfe  . 
Diali  adunque  gloria ,  e  tìa  benedetto  per  Tem¬ 
pre  quello, che  viue,e  regna  per  tutto  l’Vniuerfo, 
e  fi  degna  per  fua  mifericordia ,  che  i  Tuoi  mini- 
ftri  fodisfaccino  al  loro  debito ,  e  con  diligenza 
trauaglino  nellafua  vigna,  e  con  patienza  faccia¬ 
no  frutti  degni  di  benedizione .  Noi  quanto  al 
primo  rendiamo  le  douute  grafie  à  Dio ,  quale 
conforme  la  fua  mifericordia  ci  rigenerò  in  vna 
viua  fperanza,  acciò  foflìmo  capo,  e  difefa  delle 

fue  ' 
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Tue  creature,  procurando  d’elfercitare  To/Etio 
paftorale,  in  modo  ,  che  nonfolo  à  lui  piaccia¬ 
mo^  feruiamo,  al  quale  fia  hònore,  e  gloria  ne’ 
fecoli  de'  fecnli .  Ci  è  flato  ancora  molto  à  caro 
di  fentire  il  zelo ,  con  che  feruite  al  Signore  nel¬ 
la  Tua  cala ,  e  con  quanta  fatica ,  &  allìduità  at¬ 
tendiate  aH’amminiftrarione  del  voftro  Arciuef- 
couato’,  allacelebratione  de’Concilij  prouincia- 
li,  e  Sinodi,  &  à  vilitare  perfonalmente  la  dioce¬ 
si,  le  quali  opere,  come  da  noi  fono  ftiniate  vir- 
tuofe ,  così  da  tutta  la  Chriftianità  faranno  giudi¬ 
cate  degne  d’elfere  imitate ,  e  voi  ne  riceuerete 
da  Dio  il  premio  di  gloria  eterna.  E  finalmente 
fentiamo  grandiflìmo  contento  ,  che  eflendo 
nelVoffitiodi  Vicario  di  Dio  ,  nel  quale  S.  D.  M. 
fi  è  degnato  collocarci,  fiano  in  noftro  aiuto  per 
falute  dell’anime ,  e  per  incaminarle  verfo  il 
Cielo  miniflri  voflri  pari .  L’amore ,  che  vi  por¬ 
tiamo  ,  e  la  paterna  carità ,  con  che  vi  amiamo  , 
e  quanto  defideriamo  il  voftro  auuanzamento 
nelle  virtù,  e  la  voftra  falute  corporale ,  ve  lo  di¬ 
rà  il  noftro  diletto  figlio  Diego  di  Zuniga ,  quale 
con  tutti  i  fratelli  della  fua  Religione ,  &  altri 
Religiofi ,  che  s’  affaticano  nella  conuerfione 
dell’anime ,  racco  mandiamo  al  Signore  ,  e  con 

la 
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la  benedittione  Apoftolica,  che  dal  noftro  foglio 
Pontificio  vi  diamo ,  fupplichiamo  la  Mae  Uà  di- 
uina  vi  guardi ,  e  vi  conceda  in  quello  mondo 
augumento  digrada,  e  nell’altra  la  gloria  .  Amen 
In  Roma  dal  noftro  Palazzo  Pontificio  1 7. Mag¬ 
gio  i  5  9 1 .  L’anno  1 .  del  noftro  Pontificato . 

Marc'  Antonio  Barbiano . 

•  '  ■■  >  ;  v-  i  j 

Delia  furila»  caftità,  e  come  da 
tutti  fu  (limato  vergine . 

Caf.  X . 

, •.  *  *•  ,  ♦  *  -  -*  31  x.  .•  * 

Angelica,  e  celefte  virtù 
della  verginità  è  perla  fua 
eccelléza  tanto  fuperiore 
all’altre,  che  la  Chiefa  mi¬ 
litante  ha  voluto  con  par¬ 
ticolare  prerogatiua  vene¬ 
rare  quelli ,  che  ornati  di 
quello  impareggiabile  candore  godono  dopo 
morte  il  douuto  premio  in  Paradifo.  Nè  ciò  fen- 
za  ragione ,  poiché  fe  meritano  i  Martiri  d’eltere 
grandemente  ammirati ,  per  hauere  offerto  la 
propria  vita  in  feruitio  di  Dio .  Se  degni  fono  di 

eter- 
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eterna  memoria  i  Gonfelfori,  e  Dottori  per  ha- 
uere  illullrato  con  la  loro  dottrina  la  Cattolica 
fede.  Non  fi  deue  con  minor  lode  celebrare, chi 
elfendofi  eletto  di  viuere  in  perpetua  verginità , 
tanto  ripugnante  alla  naturalezza,  per  leruire 
con  maggior  perfettione  la  Maeftà  diuina ,  gl’è 
necefiario  di  combattere  ogn’hora  contro  i  pro¬ 
pri; ,  e  naturali  incentiui  della  carne.  Nemico 
tanto  più  altiero ,  quanto  che  di  noi  pretende  la 
tirannia  •,  tanto  più  fiero,  e  crudele  ,  quanto  da  i 
noftri  neceflari;  alimenti  prende  forza, e  vigore; 
tanro  più  indomabile ,  quanto  sà  di  non  potere 
eflere  annichilato,  che  con  la  noftra  morte.  Poi¬ 
ché  fe  con  glhabiti  deli’ altre  virtù  giunge  l’huo- 
mo  ad  oprare  virtuofamente  con  fuo  grandif- 
fimo  gufto,  e  lenza  repugnanza,ò  contraditione 
del  vitio  alla  virtù  contrario,  ciò  non  fuccede  in 
chi  fi  è  eletto  cfeflere  callo ,  e  vergine ,  mentre 
nè  per  età ,  nè  per  luogo ,  nè  per  lunghezza  di 
tempo  può  habituarfi  fenza  particolar  aiuto  di¬ 
urno  ,  in  modo  che  non  gli  cotradica  con  ga¬ 
gliardi/limi  Itimoli  l’appetito fenfuale fino  all’  vl- 
tima vecchiezza.  Onde  con  grandilfima  ragio¬ 
ne  ,  quando  l’huomo  perfeuera  fino  alla  morte 
m  quella  Tanta  virtù ,  viene  da  grauifiìmi  Dotto- 
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ti  antepofto  à  gli  Angeli ,  poffedendola  quelli 
per  naturalezza,  e  i’huomo  per  grana, con  viue- 
re  perpetuamente  in  fierilfìma  battaglia . 

11  nollro  venerabile  Arciuefcouo  non  fi  con- 

* 

tentò  d’elfere  callo,  e  vergine  ne’ Puoi  primi  an¬ 
ni  ,  ma  volle  anco  mantenerli  tale  tutto  il  tempo 
di  Pua  vita .  Pubicamente  lo  tellificaua  vn  Può 


Peruitore  di  quaranta  anni .  Et  altri,  che  l’hanno 
conofciuto  fin  da  putto, e  fi  fono  allenati  nel  me- 
defimo  luogo  hanno  affermato  di  non  hauere 
mai  veduto  tn  lui  atto  alcuno,  che  potefie  far 
dubitare  di  quella  verità  ;  e  Pillelfo  èlèmpre  fla¬ 
to  indubitatamente  creduto  da  chiunque  l’hà 
pratticaro  .  Di  quella  virtù  leggefi ,  che  folfe  or¬ 
nato  anco  S. Carlo  Borromeo . 


Ellendo  lludente  gli  conduffero  alcuni  Tuoi 
compagni  vna  donna  in  camera ,  &  egli  non  Po¬ 
lo  non  comportò,  che  vi  ItelTe,  ma  con  grand’in- 
dignatione  la  Pcacciò  ,  facendo  con  i  condiPce- 
poli  quei  giuftt  rifentimenti,  che  fi  conueniua- 
no,  per  hauer’hauuto  ardire  di  fargli  mettere  in 
pericolo  la  prerioPa  gioi^  tanto  amata  da  lui  del¬ 


la  verginità. 

D 

Non  gli  fù  mai  vdiro  dire  parola ,  che  fla¬ 
nelle  ombra  di  Pettinale .  Quando  haueua  occa- 

fione 
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{ione  di  parlare  con  donne,  non  fù  mai  veduto 
alzare  gl’oechi  per  mirarle,  &  alla  femplice  im¬ 
bardata  dell’audieza  per  loro  fi  arroffiua,  e  ver-  - 
gognaua.  Rariffime  volte,  e  Tempre  contro  Tua- 
voglia ragionaua  con  e fse  ,  &  affatto  Tene  fa¬ 
rebbe  attenuto,  fe  per  la  carica ,  che  fofteneua 
non  fotte  flato  neceflìtato  di  vdirle  .  Il  medefi- 
mo  faceua  con  le  Monache,  a  i  monafteri;  del¬ 
le  quali  non  andaua  ,  fc  non  quando  per  qual- 
che  vrgente  negotio  vi  era  chiamato  .  A  niu- 
na  mai  parlò,  fe  non  in  prefenza  d’alcuno  de’ 
Tuoi  feruitori,  ofleruando  1  iftefio  anco  con  la 
forella ,  poiché  fe  gli  era  fatta  l'imbafciata  di  lei , 
che  flette  in  camera  folo ,  andaua  à  riceuerla 
nell’altre,  doue  erano i  feruitori,  acciò  qualch’v- 
no  fotte  prefente  ,  quando  ragionaua  feco,  nè  fi 


tratteneua  con  efla  ,  fe  non  quel  tempo ,  che 
comportaua  il  negotio  ,  del  quale  voleua  par- 


i ,  . 
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largii.' si 

E  benche  queftedrligéze  ad  ogn’altro  fareb- 
:o parure  fufficientittime,  per  conferuare  All¬ 
ibato il  virginal  candore ,  egli  nondimeno  pafsò 
•più  oltre  ,  &  arri uò  à  termine  di  fchiuare  l’occa- 
fioni  tanto  lontane ,  che  da  molti  erano  flimati 


fcrupoli  non  necettari; .  Stando  in  vna  villa  vi- 

N  i  cino 
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cino  à  Truxillo  gli  venne  vna  poftema  nella 
mano,  che  lo  tenne  molti  giorni  mdifpollo,  con 
febre  gagliardi  dima .  Ceffata  la  febre,  e  mentre 
tèneua  ancora  fafciata  la  mano  ,  non  in  tutto 
guarita, andò  à  vilitare  vna  Signora  di  gran  bon¬ 
tà  di  vita,  &  èffemplare,  alla  quale  hebbe  oo-i 
calìone  di  narrare  la  Tua  infermità  .  Soglionfi  in 
quelle  parti ,  per  non  efferci  nè  medici ,  nè  me¬ 
dicine,  curare  limili  mali  da  perTone  prattiphe 
d  herbe  medicinali,  che  iui  nafcono,  &  vna  del¬ 
le  più  efperte  in  tal’effercitio  era  queftaSignora, 
quale  doppo  efferlì  condoluta ,  li  offerfe  di  cu¬ 
rargli  la  poftema  ,  e  di  applicargli  quei  rimedi; , 
che  Tapeua  effergli  opportuni ,  onde  lo  fupplicò 
à  inoltrarle  la  màno .  Si  turbò  l’Arciuefcouo  à 
quella  richieda,  del  che  accortoli  il  feruitore, 
che  gli  ftaua  appreffo ,  al  quale  era  nota  la  :  Tua 
natura ,  l’affrettò  à  tornar’  à  cala  lòtto  pretella  , 
che  il  male  gli  cagionaffe  alterafione  .  Leuaiolì 
perciò  Tubilo  dalla  Tedia ,  con-  poche  parole  H  li- 
centiò,e  parti,  vdendofi  Tpeffe  volte  repetereper 
il  camino  .  La  emanò/  voleua  vederci,  e  tòccarci 

la  mano?  come  Te  foffe  Hata  grauiffima  offeTa 

_ ^ 

f’effere  flato  richieda  per  limile  occafione  di 
queflo . 

ra  K  Vili- 
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Vifitando  la  villa  d’Ica  volle  andar’àCha bal¬ 
lina  cartello  dittante  vna  lega  ,  per  ere  funate 
mólti  Indiarti ,.  che  iui  radunatilo  ftauano atten¬ 
dendo  con  le  loro  moglie,  e  figliuoli.  Trouò  per 
il  viaggio,  che  il  fiume  haueua  inondato  molti 
luoghi ,  e  vldde  alcuni  Indiani,  trai  quali  vi  era¬ 
no  de  i  putti,  che  per  pattargli  Iterano  {calzati , 
e  Tacque  gli  arriaauano  fino  alle  ginocchia  . 
Moffofr  à  compaiiffonecòmmandò  a  i  feruitori , 
&'à  tuttiiquelliiiche  lo  accompagnauano,che  eia- 
feuno  piglia fle  in  groppa  vno  di  quéi  putti ,  fin 
che  fotte 'paifato  il  pantano  acciò  con  il  fuo 
e  (Tempio*,  che  è  il  miglior  modo  d’infegnare ,  e 
commandàre  ne  i  fuperiori  ,più  volentieri  lo  fa- 
ceflero,  volle, che  Te  gli  ne  tpettettfe  vno  in  grop¬ 
pa  alla  Tua  mula .  Occ orfiche  inauuedutamen- 
te  in  cambio  d’vn  putto  vi  fodero  vna  fanciulla. 
Ne  fù  gran  fatto  il  fallire  poiché  in  quei  paefi , 
quando  fonò  piccioli, non  vi  è  differenza  nel  ve- 
Aire .  Se  ne  auuide  Mrciuefcouo,  perche  doma- 
dato  al  putto ,  come  fi  chiamaaa ,  gli  rifpofe,  di¬ 
cendogli  il  luo  nome ,  che  era  di  donna  .  Onde 
Termo  fubito  la  mula  ,  e  chiamati  con  gran  fretta 
i  feruitori ,  volle ,  che  gli  la  leuaflero  ,  e  ponef- 
fero  in  fua  vece  vn  fanciullo . 
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SÌ  può  anco  con  ragione  argomentare  ,  che 
egli  pofsedefle  quella  nobiliiìima  virtù  dalla 
grandillìma  verecondia»  che  hebbe  in  non  la¬ 
rdarli  vedere  da  i  Tuoi  fruitori  pur’vn.  piede , 
che  perciò  fi  fpogliaua ,  e  veftiua  da  fe ,  fenza 
che  alcuno  lo  aiutafie  ,  ò  folle  prefente ,  come  è. 
fiato  accennato  di  fopra .  r  , , .. 

Et  à  quefta  virtù;  fi  deue  parimente  afcriuere 
la  premura ,  ch’egli  hebbe  »  che  i  fuoi  feruitori 
v  niellerò  honeftamente ,  e  che  fapendp  efler- 
uene  qualch’vno  fcandalofo >  ò  dedico  al  fenfo , 
prima  lo  corregefic ,  e  ie  la  cortettione 
non  giouaua  >  ò  non  vedeua  le- 


*  .* 


k  4 


menda  ,  lo,  licentiafie  ,  e  tal¬ 
lio  Ita  lo  puniffe ,  lecon- 


■  ■}  * : 
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cafi  »  calli- 
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uoglia  altro  >  quella  i  r 
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Della  carità  verfo  Iddio; 

il  frofsimo. 

C  .XI. 


A  carità  verfo  Iddio  »  de  il 
pro/lìmo  è  Jji  bade  prin- 
cipaliflima,  doue  fi  fonda 
l’edifitio  della  legge  Euà- 
gelica,e  lènza  di  ella  ogni 
attionevirtuodafi  offuica, 
nè  merita  d’effe  re  apprez¬ 
zata  .  Quindi  è,  che  da  i  Dottori  di  danta  Chiefa 
viene  nominata  forma  dell’altre  virtù  ,  e  fine  e 


perfettione  dell  intendimento  humano,  e  poten- 
tiffimo  mezzo ,  che  vnifee  con  Dio .  Ma  acciò 


produca  effetti  fi  marauigliofi  deue  effere  pura , 

feruente,  caudata  dalla  bontà  del  Creatore ,  dal- 

> 

la  memoria  de’  benefici;  riceuuti,  dagli  oblighi 
douutigli ,  e  non  dal  timore  delle  pene ,  ò  dal¬ 
la  dperaza  del  premio.Chi  in  quella  guidala  pof- 
fiede ,  non  dolo  riporta  degnalata  vittoria  del- 
l’amor  proprio ,  che  è  il  più  vicino ,  e  capitalid- 
fimo  nemico ,  dal  quale  molte  volte  diamo  vin- 

<  -  ti» 


t 
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ti ,  c  fuperati ,  ma  alfuefà  il  Tuo  volere,  in  modo 
che  non  fente  repugnanza.,  ma  gufio  di  feruire 
à  Dio ,  di  compiacerlo ,  di  procurare  la  Tua  glo¬ 
ria,  di  difendere  il  fuo  honore  fin  ad  efporfi  à 

Jf  n  * 

pericolo  della  vita ,  e  di  {occorrere  il  prolfimo, 
ò  fia  amico ,  ò  nemico  nelli  loro  bifogni,  d'in- 
ftruirlo,  di  procurargli  la  falute  dell’anima,  e 
rutto  quello,. che  vorebbe  per  fe  medefimo.  On¬ 
de  ne  fegue  l’acquifto  di  quelle  virtù  chriftiane, 
che  rendono  degno  l’huomo  del  Paradifo ,  e  di 

e  fiere  ammirato  dall’ Vniuerfo  . 

*  ,  .  ,  "'■*  ■  "  *-•  •• 

Di  quefla  perfettifltma  carità  fù  ornata  I’ani- 
ma  deirArciuefcouo,  poiché  la  lua  riuerenza 
verfo  Iddio ,  congiunta  con  vn’ardentiflìmo  ze¬ 
lo, che  fofle  riuerito,&  adorato, fù  impareggiabi¬ 
le ,  &  il  defiderio  di  giouare  al  profiìmo  fù  im- 
menfo ,  non  tenendo  fifio  in  altro ,  che  in  que¬ 
llo  il  fuopenfiero,  nè  altroue  impiegate  le  fue 
operati oni . 

Proua  certifsima  del  fuo  ardente  amore  ver¬ 
fo  Iddio  fono  le  continue  orationi ,  nelle  quali 
fpendeua  tutte  le  hore  del  giorno ,  che  alle  oc- 
cupationi  neceflarie  per  la  cura  Paftorale  gli 
auuanzauano,  come  è  fiato  detto  di  fopra  ;  &lo 
ftarui  così  attento ,  che  non  voleua  eflere  inter- 

rotto 
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i*otto  per  qualunque  graue  negotio  ,  ò  acciden¬ 
te  gli  folte  occorfo ,  come  trà  gl’altri  fuccelte  vn 
giorno,  che  andando  il  Viceré  per  vietarlo , 
mentre  recitaua  rOifitio,fi  arrifchiò  vno  de’  1  uoi 
feruitori  di  fargli  l’imbafciata,&  egli  fenza  muo- 
uerfi  fece  cenno  con  la  mano ,  che  lo  doueltero 
trattenere,  Seguitando  a  dire  l’Oifitio ,  che  durò 
lungo  tempo  .  Finito  che  1 hebbe ,  vfcì  di  came¬ 
ra  a riceuerlo,  e.fcufandofi  lofupplicò  a  condo¬ 
narli  ,  fe  haueua  vfato  tal  termine,  poiché  ftando 
a  parlare  con  il  Signore  di  tutti ,  gli  era  paruto 
più  conueniente  di  pigliar  figurtà  feco,  che  d’in¬ 
terrompere  il difcorfo  con  S.D*M.  Del  che  il  Vi¬ 
ceré  non  folo  non  rnoftrò  ditpiacere ,  ma  diede 
fegni  di  efiere  rimallo  edificato,  e  di  elterfi  mag¬ 
giormente  confermato  nell’opinione ,  che  haue¬ 
ua  della  tua  iantità  . 

Ne  rendono  anco  più  chiara  teftimonianza  le 
orationi ,  nelle  quali  impiegaua  la  maggior  par- 

t 

te  della  notte ,  &  in  quelle  fi  deue  credere  ,  che 
efperimétalte  le  confolationi  folite  a  concederli 
da  Dio à  quelle  anime,  che  cercano  d  vnirfi  fe¬ 
co  per  mezzo  della  contemplatione  ,  e  che  non 
poltono  raccontarli, tenendole  ciafcuno  per  l’or¬ 
dinario  occulte ,  come  fegreti  imperfcrutabili 

O  del 
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del  luo  cuore,  poiché  fù  fentito  alcune  voice  re¬ 
citare  1  officio  à  vicenda,  e  per  quanto  fi  potè 
congietturare  fù  giudicato,  che  lo  recitaffe  con 
gli  Angeli . 

Ne  dà  parimente  inditio  manifefto  il  zelo, che 
hebbe  di  vedere  honorara ,  e  riuerita  la  Maeftà 
Diuina,  indrizzando  à  quello  fine  tutte  l’attioni, 
che  però  in  ogni  rifolurione  di  negotio  fù  folito 
dire  .  Facciali  ciò  che  conuiene ,  e  che  è  feruitio 

di  Dio, e  con  ficurezza  della  confcienza.  Volen- 

#  • 

do, che  il  limile  fi  poneffe  in  qualfiuoglia  ordine, 
ò  editto.  E  per  queft’iftefia  cagione  detefiò  quel¬ 
le  opere  ,  con  le  quali  veniua  offefa  la  Diuina 
Maeftà, e  portò  ad  ogni  forte  di  peccato  odio  fa¬ 
tale, che  foleua  parimente  dire.  Douerfi  più  tofto 
eleggere  la  morte,  che  offendere  Dio  mortalme- 
te;  &  abborìin  eftremo  la  beftemmia,gaftigando 
feueriffimamente  i  colpeuolidi  sì  enorme  pecca¬ 
to,  e  moftrando  grandiffimo  fentiméto  ogni  vol¬ 
ta,  che  vdiua  giurare,  riprendendo  con  afpre  pa¬ 
role  ,  ehi  cadeua  in  quello  errore  . 

Ma  fopra  tutto  fece  della  fua  ardete  carità  indu¬ 
bitata  fede  >  il  viuo  defiderio  ch’egli  hebbe  della 
conuerfione  degl’Indiaqi  alla  Cattolica  Religio¬ 
ne.  Haueuafaputo  efferfene  ritirati  molti  nelle 


mon- 
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montagne  delle  prouincie  diXauza ,  Guamcha- 
bamba,  Chachapoya,  Mitilenes,  Maiombamba , 

&  altri  luoghi  non  penetrati  mai  da  alcun  Chri- 
ftiano ,  &  egli  accompagnato  folamente  da  tre 
feruitori,  andò  a  ntrouargli  »  fenz  alcun  riguar¬ 
do  dell’incommodo ,  e  dalla  gran  fatica  di  douer 
cambiare  à  piedi  per  vie  difaftrofe  ,  c  fcofcefe , 
e  di  douer  paflare  rapiditfìmi  fiumi,  precipiti; 
fpauenteuoli ,  e  folti  Ili  mi  boichi,  ripieni  di  01  fi» 
pardi ,  e  leoni  •»  e  fenza  temere  il  pericolo  eui- 
dente  d’efporfi  alla  morte ,  per  e  fiere  quegli  In¬ 
diani  sì  fieri,  c  barbari  >  che  oltre  l’andare  con¬ 
tinuamente  armati ,  «Se  efiere  inimicifiìmi  degli 
Spagnuoli ,  fi  pafeono,  come  beftie  ,  di  carne 
humana  ;  onde  fpauentati  i  Tuoi  feruitori ,  lo 
jfupplicauano,e  perfuadeuano  à  defiftere  dall'im- 
prefa  ;  ma  egli  con  intrepidezza  d’animo  rifpon- 
deua  loro .  Non  dubitare  punto  della  ferocia  di 
eflì ,  mentre  andaua  per  vna  caufa  sì  Tanta  ,  & 
haueua  Dio  in  Tua  difefaj  che  perciò  feguiflero, 
di  buona  voglia  il  camino ,  poiché  quando  il 
giungerui  gli  folle  coftato  la  vita,  farebbe  fiata 
molto  ben  fpefa  ,  mentre  non  era  per  altro  ,  che 
per  dilatare  la  fede  di  quel  Dio ,  che  sì  prodiga- 
mente  fi  era  degnato  di  fpargerc  il  fangue  à  prò 

O  z  del 
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del  geneie  bumano.  Dal  che  fi  conofce  la  pre- 
paratione  ,  con  che  vi  andaua  di  patire  ,  bifo- 
gnandofi  martirio.  Ma  piacque  à  S.  D.  M.  pre¬ 
mer  uarlo,  poiché  vinti  quei  barbari  infedeli  dalli 
uoi  modifoaui,  e  dolci  maniere,  non  folo  non 
1  officierò  ,  ma  depofta  ogni  ferocia  corfero  à 
ìiceuerlo,  &  honorarlo ,  abbracciando  voleri* 
tieii  la  fede  di  Cirri  fio  ;  come  particolarmente 
fuccede  con  gl  Indiani  Caribi ,  con  li  quali  ha- 
uendo  dimorato  tre  meli,  e  catechizzatigli  ne  i 
principali  mifterrj  oprò  fi,  che  abbandonata  af¬ 
fatto  1  Idolatria ,  pofero  doue  teneuano  gl’ idoli, 
le  lacre  imagini*  e  riceuerono  i  Sacerdoti  ,  per 
elfer  ìnftruttij  Scacciò  gli  amminiftraflero  li  Sa¬ 
cramenti  . 

Viene  di  più  còprouaca  dal  grand’affettojche 
porto  a  tutti  i  fuoi  ludditi ,  e  particolarmente  al- 
li  Indiani,  hauendogli  amati  non  ad  altro  fine  , 
che  per  iftradarli  nel  dritto  fentiere  della  falute, 
8c  acciò  ne  rilmtafie  à  Dio  maggiorgloria  nel  lo¬ 
ro  viuere  Chriftiano .  Quello  fu  il  motiuo  ,  che 
bau  elido  condoluto  necefiario,  per  efieguire  da 
fe  Ile  fio  quella  parte,  il  pofledere  la  lingua  Qui- 
cua  ,  che  è  la  più  vfata  nel  regno  del  Perù  ,  ma 
difiiciliilima  ad  appréderfi  deffe  luogo  tra  le  lire 
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maggiori  occupationi  allo  Audio, ancorché  gra- 
maticale  d’elfa,  fottomettendofi  con  gran  pa- 
tienza  ad  vn’elìercitio  per  l’ ordinario  puerile  j 
che  pei  ciò  anco  in  quello  fi  confermò  con  San 
Carlo  Borromeo,  del  quale  fi  legger  che  era  co- 
fa  degna  ,  vedere  vn’huomo  ,  fopra  le  fpalle  del 
quale  fi  appoggiaua  ilpefo  del  gouerno  Archie- 
pi  fc  opale,  alcol  tare ,  come  fe  folle  fcolaré  rfdif- 
corfi  di  Theologia  da  i  fuoi  màefìri ,  e  feri ue re 
con  incredibile  fatica,  e  patienza  le  lettioni  di 
Riamano  '  .. 

Per  quello  medefimo  effetto,  Adii  do  in  Lima, 
vso  infallantemente  ogni  Domenica  mattina  di 
piedicare  a  gl  Indiani ,  ponendoli  à  federe  nel 
Faldiftorio  con  il  Paftorale  ih  mano  alla  pòrta 
della  Carnedrale,  per  non  oillurbare  i  diurni  of- 
fitij,  che  in  ella  fi  celebrauano,  facendo  il  mede- 
fimo,  quando  andaua  in  vifita  ,  non  folo  nelle 
Domenichè  i  ma  anco  negl  altri  giorni  felliui,  Se 
il  mercordì ,  e  venerdì  di  Quarefima.  E  perche 
giudicaua  quell  opera  delle  più  neceffarie ,  e 
fi  uttuofe ,  che  fi  pollino  fare  da  chi  folliene  il 
pefo  deila  cura  deli’ anime  ,  non  volle  mai  trala- 
fciarla per  qualfiuoglia  accidente,  in  modo  che 
fe  bene  fi  leuò  di  letto  vna  mattina  nella  villa  di 

Mo- 
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Mochone  polla  nelle  pianuredi  Truxillo  co  vna 
febreardentiflìma,  volle  nondimeno  predicare 
confidato  nel  Signore  ,  che  gii  hauerebbe  dato 
forze  per  quella  attione  .  Nè  la  fiducia  fu  vana  , 
poiché  piacque  à  S.  D.  M.  di  fargli  allegerire , 
mentre  predtcaua  la  febre,  &  alfine  di  efsa  di  ri- 
trouarfene  affatto  fimo,  e  libero . 

Ne  fi  contentò  d’ammaeflrarli  con  prediche , 
che  voile  anco  di  perfona  infegnar  loto  la  Dot¬ 
trina  Chriftiana,  che  perciò  ftando  in  Lima  era 
f  olito  dandar'alcuni  giorni  di  fella,  accompa¬ 
gnato  da  altri  Sacerdoti  all’Hofpitale  di  S.Laza* 
ro  habitato  da  efsi,  traferendouifi  à  piedi  per  po¬ 
tere  egli  medefimoinuìaregl’altrijche  ritrouaua 
per  la  ftrada ,  doue  gl’inftruiua  con  tal’amore  , 
che  ben  fi  conofceua  lo  fuifceraco  affetto, che  lo- 

.  t 

ro  portaua . 

Procurò  parimente,  che  fi  erigeflero  nelle 
Chiefe  de  i  luoghi ,  habitati  dagl’indiani,  Con¬ 
fraternite  ,  che  fin  al  giorno  d’hoggi  fi  manten¬ 
gono  ,  acciò  fi  efiercitaflero  in  effe  negli  effera¬ 
ti;  fpirituali,  e  che  foffero  loro  affegnate  entrate, 
acciò  fi  adempiffero  li  loro  inflituti,  fommim- 
flrando  egli  ancora  dei  proprio ,  doue  conofce¬ 
ua  il  bilògno ,  non  tanto  per  fodisfare  al  fuo  ge¬ 
nio 
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nio  d’impiegare  le  lue  rendite  in  limili  opere 
pie, come  per  animare  gl  altri  col  proprio  effem- 
pio.  Se  incontraua  fanciulli  Indiani  li  chiamaua, 
voleua  che  li  bagiaffero  la  mano,  faceua  loro  re¬ 
citare  il  Pater  nofter,  e  l’Aue  Maria,  li  benedice- 
ua,  e  li  accarezzaua  con  grandiilìma  tenerezza . 
Se  gli  era  detto, mentre  era  in  vilìta,che  qualche¬ 
duno  d’efsi  dimoraua  fuori  dell  habitato,  e  lon¬ 
tano  dalle  loro  ville  in  montagne, ò  forefte,  ò  ca- 
uerne  non  può  defcriuerfi  l’an lieta ,  che  haueua 


d  andare  à  trouarli,  &  il  giubilo,  che  dimoftraua 
ritrouati,che  gli  haueua.  Poneuafi familiarmen¬ 
te  con  loro  à  difcorrere,  glinftruiua  nella  Fede, 
moftraua  difpiacere  immenfo  della  loro  pouer- 
tà  ,  li  confolaua ,  diftribuiua  loro  larghili!  me  li-* 
moline ,  ne  fi  partiua,  che  quali  di  beftie  non  gli 
hauefle  transformati  in  huomini ,  e  d'inimici  in 
amici  di  Dio .  .L  b.:  , 


In  fomma  Pamor  fuo  verfo  di  loro  fu  rale, 
che  non  manco  di  louuenirgli ,  tanto  nello  Ipi- 
rituale,  come  nel  temporale  in  tutto  quello ,  che 
giudicaua  elpediente ,  affaticandoli  tanto  volen¬ 


tieri  in  quella  opera ,  che  allegrezza  maggiore 
non  li  fcorgeua  in  lui  di  quella ,  che  gli  recaua 
1  impiegarli  in  loro  feruitio .  E  giunfe  à  termine, 

che 
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che  non  voleua  follerò  mal  trattati ,  vilipefì ,  ò 
negletti ,  riprendendo ,  e  gafligando  chiunque 
anco  leggermente  gli  offendeua,ene  meno,  che 
foiTero  chiamati  con  nome  di  Mori,  ò  d’indiani , 
Rimandolo  di  difprezzo ,  ma  fedamente  con  il 
proprio  impofloli  nel  battemmo . 

Eguale  al  fopradetto  amore  fù  anco  quello , 
che  portò  ad  ogni  altro  tanto  fuddiro  ,  come  di 
qualfìuoglia  altra  natione .  Ne  fi  deue  giudicare 
minore,  per  non  hauerlo  fatto  comparire  tale 
con  le  continue  dimoftrationi,eflendo  ciò  fucce- 
duto, perche  per  efTere  quelli  inftrum nellaFede, 
non  haueuano  bifogno  d'atti  fi  frequentile  di  fi¬ 
mi!  tenerezza,  madoue  conofceualaneceflfìtà, 
non  mancaua farlo  apparire  eflrinfecamente  ar¬ 
denti/lìmo,  come  lo  conferuaua  nell’animo  . 

Seppe  che  yn  Curato  della  fua  Diocefi ,  oltre 
li  aggraui,  che  faceua  airindiani,atrendeua  a’  ne- 
gotij  non  leciti  prohibiti  dal  Concilio  Prouincia- 
le,  e  che  la. lua  vita  non  era  tale ,  come  fi  conue- 
niua  ai  fiuo.  Rato  .  Pecelo  perciò  chiamare  ,  e  do¬ 
po  vnalungha,e  caritatiuareprenfione  àlafciare 
quella  vita  indegna  d’vn  iuo  pari,  &  vna  eforta- 
tione  à  viuere  da  buon  Sacerdote,  vedendo  non 

edere  ne  l’vna,  ne  l’altra  d’alcun  profitto,  fer- 

^  * 
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ratofi  l'eco  dentro  vna  ftanza,  fi  fpogliò  de5 
fuoi  veflimenti ,  &  aitanti  vn  Crocefifio  comin¬ 
ciò  fpietatamente  a  pereti  oterfi  ,  per  impetragli 
da  Dio  la  cognitione,  e  pentimento  delle  lue 
colpe  .  Sentifsi  il  Curato  intenerire ,  vedendo  le 
fiere  percofle  ,  con  le  quali  l’Arciuefcouo  lace- 
rauail  Tuo  corpo ,  onde  lo  fupplicaua  a  defifte- 
reda  fi  crudelmente  flagellarfì ,  ma  egli  raddop¬ 
piando  i  colpi ,  gli  rifpopdeua ,  che  dubitando 
non  effe-re  i  propri;  peccati  cagione, che  folle  flau¬ 
to  abbandonato  da  Dio, era  rifoluto  di  continua¬ 
re  la  difciplina  ,  fintantoché  ottenutone  perdo¬ 
no,  meritane  dfiriceuere  la  grafia,  che  .egli  non 
gli  haueua,  voluto  concedere.,  di  vedere  illumi¬ 
natala  fua  cecità,  &  ammollita  la  durezza  del 
fuo  cuore.  E  riuolgendofi  verfo  il  Crocefifio, ne 
fupplicaua  la  Maefià  Domina  ,  con  parole  fugge- 
ritegli  dallfinfiammato.fito  petto.  Ne  tardò  mol¬ 
to  à  confegi^ire  Eiittento  ,  poiché  compunto  il 
Curato,  comincio  à  dete Ilare  la  vita  fin’all’hora 
tenuta,  e  renderli  in  colpa  degl’errori  commefil, 
e  con  lagrime  ,  e  lingulti  àdare  ficuri  legni  del 
pentimento,  promettendo  airArciuefcouo  di  vi¬ 
ti  e  re  per  1’auuenire  vita  totalmente  contraria  al¬ 
la  pai  saia. 

P  A  quel- 
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A  quelli ,  che  doueuano  effere  giuftitiati  ha- 
ueua  grandiflìma  compaffione  ,  e  fe  i  misfatti 
etano  tali ,  che  non  hauefle  potuto  interceder 
loto  qualche  indulgenza  della  penai  alla  quale 
erano  flati  condannati  j  douendo  eglino  paffarei 
quando  erano  condotti  al  patibolo  fotto  le  fine- 
lite  del  fuo  Palazzo,  ordinaua,  che  fi  ferraffero, 
e  che  niuno  ardifle  d’affacciaruifi ,  e  non  poten¬ 
do  in  altro  porgergli  aiuto  >  fi  ritiraua  nel  fuo 
Oratorio ,  doue  tutto  quel  giorno  ftaua  inginoc- 
chioni ,  pregando  per  la  falute  di  e/fi  ;  mà  fé  po- 
teua  con  interporli  per  Paggiu/lamento  tra  gl’in- 
terreffati ,  ò  con  altri  mezzi  leciti  operare ,  che 
foffe  a  rei  condonatala  vita,  ò almeno  diminui¬ 
ta  la  pena ,  vi  fi  adoperaua  con  tutte  le  fue  for¬ 
ze  ,  e  fapere . 

Succeffe  in  Lima  nel  Palazzo  del  Viceré  vn’ 
accidente  graui/fimo  tra  dòi  Caualieri,  i  nomi 
de  quali,  ancorché  fi  fappiano  per  degni  rifpet- 
ti  è  bene  di  tacerli,  onde  amendoi  furono  carce¬ 
rati  ,  e  l’offenfore  condannato  alla  morte .  Sin- 
terpofero  molti  delia  Città ,  acciò  l’ofFefo  perdo  • 
naffe  all’oflènfore ,  per  Tatuargli  in  quella guifa 
la  vita,  mà  niuno  lo  potè  confegui re ,  perche 
pltre  leffere  granimmo  il  cafo ,  vi  erano  in  elfo 
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compreLe  perfone  di  gran  qualità.  Si  era  già  pre¬ 
parato  il  palco ,  &  il  Carnefice  ftaua  per  efegui- 
re  la  Lentenza ,  quando  léppel’ArciueLcouo,  che 
la  vita  del  condannato  dependeua  dal  perdono , 
che  gli  hauefle  coceduto  PofFeLo  ;  perdo  ehe  Len¬ 
za  alcuna  dimora  partitoli  dal  Palazzo  a  piedi 
con  alcuni  Sacerdoti  ,,e  Chierici,andò  a  trouarlo 
alle  carceri,  doue  fiaua  ,  mandando  in  tanto  a 
pregare  i  Miniftri  di  giuftitia ,  che  foprafedefife- 
ro  nell’effecutione .  Trouònel  principio  gagliar- 
di/Tìma  refiflenza,  mà  Lenza  perderli  d’animo , 
confidato  fempre  nella  benignità  del  Signore , 
prima  con  viue  ragioni,  poi  con  Luppliche,  e 
preghiere,  e  finalmente  tenendo  in  mano  vn 
Crocififio  »  con  proftarLegli  a’  piedi ,  e  fare  altri 
atti  di  humiltà ,  tanto  combattè ,  che  vinta ,  e  Lu¬ 
perata  la  palfione,  &  odio  di  quel  Caualiere,  ot¬ 
tenne  con  il  perdono  anco  la  vita  all’  inimico . 
Ne  giunLe  Lubito  la  nuoua  al  luogo  del  Luppli- 
cio  ,  e  fii  tale  il  giubilo  di  tutta  la  gente  concor- 
Laiii ,  che  douendo  egli  necelTariamente  paflare 
per  la  Piazza  nel  ritorno  al  Luo  Palazzo, quando 
fi  vidde  comparire,  fù  con  applaufo  indicibile 
dal  Popolo  acclamato  il  Luo  valore,  e  carità, 
rendendo  ogn’vno  infinite  grafie  a  Dio  ,  che  gli 

P  z  ha- 
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haueffe  prouifti  di  Pallore  di  fi  eminente  virtù  » 
e  famità . 

T  .  *  i  * 

'  X  V  »  *  '  , 
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Delì  Elemosine ,  che  Uberai - 
..ss.  ,  /w#/*  d'tjfensò . 

*  »  *i*  -V  I H  t 

ONCEDEla  MaeftàDi- 
uina  à  i  lerui  luoi,  che  rii- 
plendino  chi  in  vna,  è  chi 
in  vn’altra  virtù  in  grado 
fublime,che  vien  chiama-* 
to  heroico  ,  e  vuole ,  che 
folamente  fieno  quelle  in 
loro  limiate,  riuerite,  &  ammirate,  perche  pare 
c  he  trafcendino  i  termini  della  mediocrità  . 

Quello  fauore  deuefiseza  dubbio  tenerli, ef- 
fere  fiato  conceduto  dalla  Maeftà  Diuina  all’Ar* 
ciuefcouo  ,  poiché  nel  zelo  di  complire  alla  cu¬ 
ra  paftorale,  nel  procurare  la  lalute  del  profu¬ 
mo,  nella  penitenza,  e  nella  pietà  verfo  ipoueri 
giunfe  à  termine  ,  che  non  fi  può  negare  non 
hauerle  eflercitate  in  heroico  grado  .  Delie  tre 
prime  oltre  il  già  detto ,  fi  parlerà  a’propri  luo¬ 
ghi  5 


O' 
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hi ,  e  dell’vltima  fi  narreranno  nel  prefente  ca¬ 
pitolo  alcuni  cali,  da’  quali  apparirà,  con  quanta 
ragione  venga  da  molti  nominato  l’Arciuefcouo 
D.Toriuio  l'EIemofìniero. 

Ciò,  ch’egli  faceffe,  mentre  era  ftudente  in 
Vagliadolid  per  fouuenire  i  poueri ,  e  come,  ei- 
fendo  in  Granata ,  1  eie m. oifine  fuperàffero  le  lue 
prouilìoni  è  fiato  di  fopra  raccontato  .  Il  mede- 
fimo  fucceffe  in  Lima ,  poiché  le  fpefe  della  ca¬ 
la,  dei  viaggi,  e  delle  larghilfime  elemofine, 
che  diftribuiua,  da  tutti  furono  giudicate  di  gran 
luga  fuperiorialle  fue  rendite  .  Ma  che  maraui- 
glia  ,fe  egli  haueua  trottato  il  vero  modo  di  mol¬ 
tiplicarle  ,  fpargendole  nel  fertiliiììmo  campo 
delle  mani  de  pouerelli  ?  Quando  entrò  neH’Ar- 
ciuefcouado,  la  lua  entrata  non  era  più  di  dieci , 
in  dodici  mila  pefi ,  &  alcuni  anni  prima  ,  che 
mo riffe  era  giunta  à  trenta  mila .  E  queftoaugu- 
mento  ,  fe  bene  deuefi  attribuire  in  parte  ,  al- 
l’efferfi accrefciuto  vn  gran  numero  dubitato¬ 
ri  nella  Città ,  da  i  quali  fi  riduffe  buona  quanti¬ 
tà  di  terreno  à  cultura  j  l’effere  nondimen  o  alce- 
io  a  tal  fomma,  da  tutti  fu  creduto  opera  di  Dio, 
che  fiabondantemete  volle  prouedere  à  chi  era 
de  Aioi  beni  fi  fedele  amminiftratore.E  cò  tutto- 

,  ciò 
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ciò  non  fi  trouò  mai ,  che  al  fin  dell’anno  gli 
auuanzafle  cola  alcuna  v-  anzi  occorreua  bene 
Tpelìb,  che  il  Maggiordomo  gli  auifaua  eflere 
necellàrio  il  ritirarli  da  qualche  Ipefa,  intenden¬ 
do  delle  elemofine  ,  acciò  leprouifioni  baftafie- 
ro  ,  ma  egli  ordinaua,  che  qualfiuoglia  altra  fi 
moderafle,  e  che  quelle  fi  fàceflero  pure  di  buo¬ 
na  voglia  5  repetendo  fpefib  quel  detto .  Hìlarem 
datorem  diligix.  "Deus . 

La  principale  carica  ,  che  conferma  era  quel- 
la  di  Elemofiniero .  La  faceua  però  Tempre  efer- 

citare  da  Tuoi  più  confidenti  ,  &  à  chi  gli  pareua 
poterli  confidare  il  danaro,  che  è  il  vero  parago¬ 
ne  della  integrità  deirhuorno.il  primo  Tù  il  Dot¬ 
tore  Giouanni  dellaRoccafil  quale  dopo  hauerlo 
feruito  dicidotto  anni  in  quello  offitio ,  &  elfere 
fiato  Tuo  ConfelTore,  e  Canonico  di  L ima  afeefe 
al  Vefcouado  di  Popeyan,doue  làntaméte  fini  la 
Tua  vita.  A  quello  lùcceflè  vn  Tuo  cugino  del  mc- 
defimo  nome, e  cognome  Dottor  Giouanni  della 
Rocca, che  era  Curato  dellaCathedrale,di  cui  fù 
anco  Canonico,  &  Arcidiacono .  Huomo,  che 
vifle,e  morì  co  opinione  di  gran  virtuolo,  e  di  tal 

purità ,  che  communemente  fù  lèmpre  /limato 
vergine.  In  tempo  di  quelli  doi  Elemofinieri  > 

che 
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che  erano  i  publici ,  difpenfaua  anco  l’elemolì- 
ne  Segrete  à  poueri  vergognòfi  VincenzoRodri- 
guez  Tuo  Maggiordomo,  perfona  ancorché  fe- 
colare,  pio,  fedele ,  di  gran  bontà ,  e  buon  Chri- 
ftiano  -,  e  l’vltimo  fù  D.  Francefco  de  Quinoes 
fuo  cognato  ,  che  loferuiua  ancora  di  Maggior¬ 
domo,  e  con  grandiffima  fede,  e  puntualità,  fpé- 
dendo  l’entrate  deirArciuefcouado ,  in  che  l’Ar- 
ciuefcouo  commadaua,  Senza  appropriarli  qual- 
lìuoglia  minima  cofa  per  Se,  ò  cafa  fua.  Haueua  - 
no  quelli  incumbenza  d’informarlì  delle  perfo- 
ne  bifognofe,e  di  darne  nota  all’Arciuefcouo  dal 
quale  riceueuano  ordine  di  fouuenirli ,  chi  per 
vna  fol  volta  ,  chi  per  ogni  letti  man  a  ,  e  chi  per 
ogni  giorno ,  fecondo  la  qualità  del  bifogno  .  Si 
affomigliò  anco  in  quello  à  S.  Carlo  Boromeo  , 
del  quale  li  fcriue ,  che  teneua  doi  Elemolìnieri, 
vno  publico,  e  l’altro  fegreto ,  e  che  foleuadire, 
effere  quelli  i  Minillri  più  necelfarij  de’  Prelati  , 
poiché  vno  de  più  efficaci  mezzi  di  conuertire  i 
popoli  à  Dio  è  il  Soccorrere  i  poueri ,  e  lo  Spen¬ 
dere  l’entrate  nel  culto  Diuino  . 

Domandandogli  l’elemolina  il  Licétiato  Mo¬ 
lina  per  l’Hofpidale  di  S.  Andrea  ,  che  in  Lima  è 
il  generale  degli  Spagnuoli ,  comandò  che  gli  lì 

defse- 
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deffero  doicento  pefi ,  &  effendogli  detto ,  che 
non  vi  erano  contanti ,  e  che  il  giorno  feguente 
Carebbono  flati  dati ,  chiamò  vn  Negro ,  che  lo 
Ceruiua  per  nome  Gafparre ,  e  l’inuiò  all’HoTpi- 
dale  con  vn  viglietto  all’Amminiftratore  ,  nel 
quale  gli  commandaua,  che  facefie  rimanere  lo 
f chiatto  alFHofpidale ,  perche  gli  lo  donaua. 
Vn’altra  volta  commandò,  che  fi  deffero  al  me- 
defìmo  Licentiato  Molina  cinquanta  pefi,  e  per¬ 
che  Teppe  non  effergli  Cubito  flati  contati,  gli  or¬ 
dinò,  che  andaffe  alla  flalla,  &  iui  piglia  ffè  la 
miglior  mula  ,  che  vi  foffè ,  e  Te  laportaffe  via  . 
All’  opera  della  carità  commandò ,  che  foffe 
sborTata  certa  Comma  de  danari ,  e  perche  non 
potè  contarla  Cubito  il  Tuo  cognato  ,  in  Tua  ve¬ 
ce  gli  diede  vn  Negro,  che  di  quella  qualità  in 
quei  tempi  valeuano  in  Lima  cinquecento  pefi 
l’vno  .  £  ciò  Cuccedeua  CpeffiTsimo,poiche  Ce  be¬ 
ne  ad  altri  Cuoi  commandi  comportaua  repliche, 
ò  dilationi,  quando  orcìinaua  fi  deffe  elemofi- 
na ,  non  le  ammetteua  in  alcun  modo,  anzi  dif¬ 
ferendoci  il  darla, commandaua  molte  volte,  che 
fi  dupplicaffe . 

Auuenne  tra  gli  altri  quello  caCo  à  Vincenzo 
Rodiiguez  ,  al  quale  per  non  effere  flati  pagati 

da 
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da  D.Francefco  Quinoes  cento  peli,  che  haueua 
commandato  gli  fi  defiero, per  diftribuire  a  i  po- 
ueri ,  gli  duplicò  l’ordine  in  ducento,  e  poco  do¬ 
po  ,  per  non  hauuerericeuuti  ne  meno  quelli , 
in  quattrocentoje  perche  il  detto  Vincenzo  mo- 
ftraua  renitenza  d’andare  da  D  Francefcocon 
tal’  ordine ,  dicendogli ,  che  farebbe  tornato  il 
giorno  feguente peri  doicento  peli,  gli  replicò  , 
che  voleuam  ogni  maniera ,  ne  hauefie  cinque¬ 
cento  ,  &  andando  in  fala  ,  doue  erano  doi  Ne¬ 
gri,  che  ftaccauano  vn  baldachino,  gli  diede  vno 
d' efii  in  cambio  de  i  cinquecento  peli . 

Quando  gli  era  domandato  l’elemofìna,  e  la- 
peua  ,  che  in  mano  del  Elemofiniero  non  erano 
denari, poiché  tal'  hora  gli  ne  mancauano,  tanto 
grande  era  la  quantità  >  che  ne  diftribuiua,  daua 
ciò  ,  che  gli  veniua  alle  mani .  Vna  volta  diede 
vn  baldachino  della  fua  anticamera .  Vn  altra 
all’ Ho  fpe  dal  e  della  Carità  vn  bacile  d’argento, 
&  ad  vna  donna  ,  che  gli  la  domandò  per  vn 
manto  ,  andò  alla  credenza,  che  ftaua  apparec¬ 
chiata  per  mangiare ,  e  gli  diede  il  maggiore  ,  e 
miglior  bacile ,  che  vi  folfe  ,  dicendo  che  lo  p  or¬ 
fane  coperto .  Ad  vn  pouero  Chierico  diede  la 
fottana ,  che  haueua  indofio ,  refiando  con  il 
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i  occhetto  lopi  a  il  gibbone  ,  finche  Diego  Mo- 
rales  fuo  fornitore  gli  portò  Y  altra .  ElTendofi 
niello  il  giorno  ai  Natale  vna  camifcia  nuoua  > 
venne  vn  pouero  Sacerdote  à  domandargli  1’  e- 
1  amofina ,  dicendogli  di  effere  fenza camifcia. 
Entrò  in  camera ,  fi  leuò  la  propria  ,  e  gli  la  die¬ 
de  ,  andando  con  il  giubbone  (opra  la  carne,  fin¬ 
che  fù  il  tempo  di  nceuere  T  altra  v 

Daua  anco  per  l’ amore  di  Dio  fegretamentè 
candeglieri ,  piatti  d’  argento  ,  camifcie  ,  che  gli 
metteuano  all’ordine  per  mutar  fi,  e  taluolta  en¬ 


trando  in  guardarobba  il  meglior  mobile*  .che 
hauelfe ,  ne  in  altra  manierali  haueua notitia  di 
quelle  elemofine ,  fe  non  quando  il  cognato*  ò 
la  burella  vedendo ,  che  mancauano,  e  facendo 

per  ritrouafle  ,  ff  A rdtiel'couo  li  dice¬ 
va  ,  che  non  erano  perdute*  nè  rubbate,  ma  che 
lène  era  feruitoper  prouederne ,  chi  ne  haueua 
di  bi fogno .. 

Mentre  andaua  vn  gioì  no  per  i firada  gli  fi  fe¬ 
cero  aitanti  doi  Religiofi,  dimandandogli  1’  ele- 
mofina  per  vn  opera  pia.  Glinuiòdal  fuo  ele- 
mofiniero  ,  dal  quale  riceuerno  quattro  fèudi , 
e  perche  panie  loro  poco ,  penfarono,  che  fa  ¬ 
cendolo  fapere  in  qualche  maniera  all’  Arciuei- 
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couo  ne  hauerebbono  riceuuta  da  lui  medefimo 
altra  maggior  fomma  ,  onde  vlaro  no  diligenza 
di  rincontrarlo ,  &  eftendofegli  di  nuouo  prc- 
fentati  auanti ,  ringhiandolo  dei  quattro  feudi, 
che  haueuano  riceuuto,  gli  di fiero  non  elTere 
l'ufficienti  per  il  loro  bi fogno  ,  per  lo  che  donò 
loro  fubito  vn  Negro  diqueili ,  che  loaccompa- 
gnauano ,  e  benché  gli  x*eplicallero  ,  non  hauer 
bifogno  di  tanto  ,  quanto  importaua  il  prezzo  di 
elio,  volle  nondimeno  ,  che  lo  conducefiero 

V-4*  '  •<-  *•  * 

con  e  dì  loro  .  -,  ..  : 

Vifitando  la  l’uà  Diocefi  ,  arriuò  ad  vn  po¬ 
polo  Indiano  tanto  pouero  ,  che  fopra  l’Altare 
non  haueua  altro  ,  che  vna  Croce  di  legno . 
Compatì  la  miferia,  &  ordinò,  che  le  folle  lafcia- 
ta  la  croce  d’  argento,  che  fi  porraua  (opra  l’afta 
auanti  di  lui ,  facéndoui  porre  in  cambio  quella 
di  legno,  e  con  elfa  fieguitò  la  vifita ,  finche  gli 
ne  mandarono  vn’ altra  d' argento  da  Lima  .  il 
medefimo  fuccedè  in  molti  altri  luoghi ,  falcian¬ 
do  alle  Chiefe  pouere  ,  che  vifitaua ,  non  loto  la 
croce  fudetta ,  ma  anco  il  piattino  ,  con  i  val'etti 
d’  argento  ,  che  adoperala  nel  celebrare  ,  altre 
fuppellettili,  £c  il  letto  iftefto,  che  conduceua 
fe co,  e  benché  gli  ne  rimandaffero  degli  altri  da 

z  Lima, 
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Lima, quando  tornaua  à  cafa ,  non  riporfaua  mai 
iiiuna  delle  co fe  fopradette  .  r 

Nella  villa  di  Santa  Maria  della  Pariglia,  gli 
narrò  Martino  d’Aranciuia  la  pouertà  della  fua 
Chiela  ,  e  che  nel  giorno  del  Corpus  Domini 
non  faceua  la  proceffione,  per  non  elferui  la 
cuRodia,doue  li  pone  il  Santiffìmo  Sacramento  , 
&  egli  ordinò  fuhito  ,.  che  fe  glideflero  fei  piatti 
d’ argento  j  e  perche  vn  feruitore  voleua  cam- 
biarne  doi  ,  parendogli  troppo  grandi ,  in  doi 
piccoli ,  volle  che  non  folo  gli  delfero  i  grandi , 
ma  anco  gli  altri ,  e  coli  di  fei  ne  hebbe  otto . 

Nella  Villa  di  Chancay,  quando  ftaua  per  ter¬ 
minare  la  prima  vifìta,  Marco  fuo  feruitore  per¬ 
de  vna  tazza ,  ch’egli  teneua  in  cuftodia  di  valo¬ 
re  di  trecento  peli,  grandemente  Rimata  dall’Ar- 
ciuefcouo  ,  per  elfere  hereditaria  di  fuo  Padre  . 
Tornò  perciò  il  detto  Marco  indietro,  e  camino 
tutta  la  notte  per  trouaria ,  il  che  rifaputo  dall’ 
Arciuefcouo ,  moRrò  molto  maggiore  difpiace- 
re  >che  il  feruitore  falfe  Rato  quella  notte  fuori 
di  cafa  con  pericolo  di  perderli ,  &  d’incontra¬ 
re  altre  difgratie,  che  della  tazza  petduta  j  com¬ 
parendo  poi  la  mattina  con  élla ,  la  diede  per 
clemoGna  à  quella  Chiefa,  acciò  compraflero 
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parati ,  con  regnandola  al  Bacelliere  Diego  d’A- 
uila  Curato . 

Viaggiando  per  certe  pianure  arenofe  carni- 
naua  auanti  fiolo ,  recitando  l’offitio  ,  come  alcu- 
ne  volte  era  Tuo  coftume .  S’incontrò  in  vn  Spa- 
gnuolo  di  quelli,  che  nel  Perù  fi  domandano 
Chapetpnes,  cioè  nuoui  habitatori ,  che  andaua 
fopra  vna  mula  da  ballo  catiuiifima ,  e  fapendo 
da  lui ,  che  era  pouero ,  fmontò  dalla  Tua ,  che 

era  buona  ,  e  dandogliela  per  elemofina  ,  pigliò 

quella  dello  Spagnuolo  per  fé  ,  carni nando  fio- 
prad’efia,  finche  giunti  li  fèruitori  gli  la  cambia¬ 
rono. 

*  1- 

In  Lima  chiedendogli  vn  pouero  huomo  l’e- 
lemofina  per  maritare  vna  figliola  ,  ne  trouan- 
dofi  denaro  ,  o  mobile  alcuno  di  cafaàpropofi- 
to  ,  gli  diede  vna  Tua  mula ,  che  ftana  nel  cortile 
infellata- ,  per  vfcire  . 

Nella  Prouincia  di  Mayobamba,  e  Chaca- 
poyas  arriuò  ad  vna  Villa  d’indiani,  quali  non 
haueuano  Curato ,  òMaellro,  che  gl’inftruifle  , 
per  non  poterlo  mantenere .  Prima  di  partir  e  fe¬ 
ce  comprare  del  fuo  vna  buona  quantità  di  vac¬ 
che  ,  non  effendo  in  quel  paefe  alrra  maniera  di 
fare  entrate  ,  con  lc^uali  fondò  vna  Cappella- 
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nix,  e  nominò  per  Capellano  vn  Sacerdote,  che 
gli  fermile  anco  di  Curato  . 

Gli  domandò  il  Maflro  di  Cala  dell’Hofpida- 
le  di  S.  Andrea  vn  giorno  elemofina  per  i  po iteri 
infermi, nche  li  ritrouauano  neil’Hofpidale ,  &  in 
eftremo  bifogno.Hauerebbe  voluto  l’ Àrdue  lèp- 
uo  dargli  vna  buona  fomma di  denari ,  nja  du¬ 
bitando,  che  l’ Elemofìniero  ?non  gli  hauefl'e 
pronti,  ordinò  le  gli  deffero  folamente  cinque¬ 
cento  peli.  E  perche  l’Elemofìniero  non haueua 
ne  meno  quelli ,  gli  dille ,  che  tornaffe  il  giorno 
Seguente,  che  gli  hauerebbe  contati .  Viddelo 
partire  rArciuefcouo  dalla  fmellra,e  domando¬ 
gli  ,  le  portaua  i  danari ,  gli  riferì  quanto  l’Ele- 
moliniero  gli  haueua  rifpofto  ,  &  egli  fattolo  di 
nuouo  falire  ,  ordinò  che  gli  fi  delle  vna  mula  , 
tutti  i  baldachini  di  cafa,  quattro  fottocoppe  con 
fuoi  valetti  d’argento ,  doi  Negri ,  che  lo  lerui- 
uano  per  lacchè  ,  &  altre  cole  ,  che  afcendeua- 
no  l'opra  leicento  feudi ,  e  di  più  volle,  che  il 
giorno  feguente  gli  follerà  contati'!  cinquecento 
peli  ,  come  legni. 

Daua  continuamente  elemolìna  à  i  Conqui* 
ftatori , &  ad  altri  poueri ,  che  da  lungo  tempo 
erano  andati  ad  habitrre  in  quel  Regno,  &  in 

t  parti- 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  127 
particolare  a  quelli  ,  che  erano  flati  foldati  cid 
Chile,  quali  per  non  efTere  flati  remunerati  fi 
moriuano  di  fame  ,  foccorrcndoli  ogni  lètti  ma- 
nacofi  largita  mente  ,  che  baftauaper  foftenere 
le  loro  moglie ,  e  famiglia  . 

A  D.l  rancefco  Quinoes  fuo  cognato ,  quan¬ 
do  fu  prouiflo  dal  V icerè  del  gouerno  delChile, 
diede  vintimilia  ducati  accio  comprafie  vediti  > 
&  altre  robbe  ,  per  ripartirli  à  i  lolda  ti ,  che  in 

quei  paefi  feruiuano  il  Rè .  &  haueua  fàputo  > 
che  andauano  ignudi ,  &  fi  rrouauano  in  gran- 
diflìma  neceflìtà.  All  Ho/pidale  della  Carità  daua 
ogn’  anno  doi  mila  peli  per  louuenimento  de 
poueri  ,  e  per  dare  la  dote  alle  Zitelle?  che  lui  fi 
alleuano;  il  Amile  faceua  anco  ad  altri  Hofpida- 
il ,  e  luoghi  pi; . 

Stando  gravemente  ammalato  il  DottorDel- 
eado  Curato  di  S.Sebafliano  in  Lima,  mandò  à 

SD 

vifitarlo,  facendogli  offerire  tutto  ciò ,  che  gli 
foffe  bifognato  .  Stimò  il  Curato  quefla  efibitio- 
ne  opera  della  Diuina  mi  fé  ricorditi ,  perche  ef- 
fendo  obligato  à  dire  doicento  Mede  ,  fecondo 
l'intentione  di  diuerfi,  da  i  quali  haueua  riceuu- 
ta  l’elemofina ,  ne  potendole  celebrare  per  1  in¬ 
fermità  ,  ne  farle  celebrare  per  la  pcuerta  ;  ftaua 
:  .  in 


ti 

fi 
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in  grandiilìma  afflittione ...  Fece  perciò  fuppli- 
caie  1  Aiciuefcouo  j  che  volefle  confidarlo  in 
q,uell  anguflia ,  con  darli  tanto  di  el  emofilia ,  da 
poter  far  celebrare  le  doicento  Meffe .  Subito* 
che  àll’Arciuefcouo  fù  fatta  quella  imbardata 
andò  alla  calla,  doue  gettaua  i  dritti ,  che  gli  ve- 
niuano  per  le  rottofcnttioni  delle  cenfure,  e  che 
applicaua  per  Mede  dell’anime  del  Purgatorio  , 
come  è  ilato  detto  di  fopra,  e  pigliando  tanti  de¬ 
nari  ,  che  follerò  fufHcienti  a  tal’effetto,  li  diftri- 
bui  à  diuerfi  luoghi  pij ,  e  nel  medefimo  giorno 
le  fece  dir  tutte .  Del  che  auuifato  il  Curato  Tenti 

\  *'  .  '  r  .  r  •  :  T;  ,  ■  f, 

grandiilìma  confolatione ,  e  de  li  à  doi  bore 

r  ■  ;  '  ’  -•  '  1  .  i  :  . 1 

mori.  . 
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Si  lcopri  in  Limavn  male  tanto  contagiofo, 

che  non  fologli  Hofpedali,  ma  le  cafe  tutte  era- 

1  •  L  :r  .  •  .  >.  ..v  .  ; 

no  piene  d’infermi,  e  moriua  vn  numero  infini- 
to  di  perfone  .  Si  trouaua  fuori  di  Lima  l’Arciue- 

;  <  ì  /  ,  ;  .  ..  r.  ■ 

fcouo,  quando  nè  fu  auuifato  ,  onde  fubito 
fienile  al  Tuo  cognato,  e  maggiordomo-,  che  di- 
flribuiffe  in  quella  occafione  tutte  le  Tue  entra- 
te  ,  e  quanto  era  in  cala  ,  e  che  non  ballando  fi 
face fie  predare  de  i  denari ,  perche  fiperaua  in 

...  •  4  ì  ;  '  t  4  i 1  .  : 

Dio  gli  hauerebbe  conceduto  tanto  di  vita  ,  che 
gli  ha uefle  potuto  reftituire  .  Nel  che  fù  fipefia 

fom- 
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fomlha  grandiifima ,  e  quale  apunto  richiedati 
il  bifogno  della  Città . 

Mentre  era  in  vifità  gli  mandò  D.  Grxmonefa 
fua  forella  vna  gran  quantità  di  canditi ,  perle 
felle  di  Natale  .  Viddeli,  e  fenza  guftarnepur 
vno  , ‘ordinò  che  fi  portaflero  à  diuerfi  infermi  » 
e  ne  diftribuì  ancor’eglia  molti,  che  andauaà 
vifitare  ,  &  in  vece  di  effì  mangiò  vn  pomo ,  per 
eccedere  in  qualche  cofa  di  regalo  in  quella  fo^ 
iehnità,  ' 

Andò  vna  fera  alla  Villa  di  Lurigancho ,  do- 
ue  ordinò  >  che  fi  preparale  vna  copiola ,  e  lau¬ 
ta  merenda  per  ricreatione .  La  pofero  in  ordi¬ 
ne  i  feruitori  vicino  ad  vn  fiume  fopra  vn  tape- 
to,  e  quando  fi  credeuano,  che  egli  fi  folle  douu- 
to  porre  a  tauola  per  guflarne ,  fece  chiama¬ 
re  tutti  i  poueri  Indiani,  di  quel  contorno ,  e  fra 
loro  la  ripartì,  fenza  aleggiarne  pure  vn  boc¬ 
cone* 

11  maggior  contento,che  hauefie,  quando  an¬ 
dana  à  tauola ,  era  il  fapere ,  che  nell’anticame¬ 
ra  follerò  poueri,  e  particolarmente  Indiani, fcn- 
tendo  grandiffimo  gullo  in  dar  loro  di  fua  pro¬ 
pria  mano  le  viuande  della  menfa  ne  i  medefimi 
piatti  d’argènto ,  ne  i  quali  erano. portate  à  lui  ,. 

"•  ‘  R  Accad- 


■  UHM  DI  m  TOKIVIO 
Accadde  vna  mattina ,  che  basendone  data  vna, 
ad  vno  Indiano ,  tentò  dopò  hauerla  mangiata 
di  portar  via  il  piatto’,  del  che  accortili  i  ferui to¬ 


ri 

mente,  lo  caceiauano  via  .  Vdì  l’ Ardue  fcouo  il 

rumore,  &  intefo  il  fucceffo ,  ordinò ,  ehe  gli 

.  * 

•defiero  anco  il  piatto ,  parendogli ,  che  gli  fi 
douelfe ,  per  hauerlo  meritato  à  prezzo  di  mol¬ 
te 


!  ■(  >  *■'  f  '  ;  :  » 


Da  i  fopradetti  cali  può  ciafcuno  facilmente 
comprendere  infiniti  altri  limili ,  che  fuccedero- 
ao  in  fua  Vita ,  quali  per  non  efferne  rimafia  la 
memoria  non  fi  pofTono  raccontare .  Ne  può 
dubitarli ,  che  non  feguiflero  ,  mentre  fi  farà  re* 
flellìone  alla  gran  quantità  de  denari,  che  diftri- 
bui  per  elemofina.il  V  efeouo  del  Chile  nell’ora-* 
rione  ,  che  fece  in  fuohonore  alferì ,  che  pana¬ 
rono  trecento  mila  pefi>  e  fimil  lamina  non  è 
eccelfiua ,  fe  fi  confiderai  ciò ,  che  egli  medefi* 
fìmo  fcrifie  nella  relatione  mandata  à  Papa  Cle- 
"  mente  Vili,  della  quale  altre  volte  fi  è  fatta 
mentione  con  quefte  parole.  Delle  mie  entrate  fi 

fono  difiribuite  fer  elemofme  ,  da,  che  entrai  in  Lima 
fino  al  giorno  d’hoggi  cento  quaranta  tre  mila  ,  tre- 
tento  quaranta  quattro  gefi ,  e  quattro  reali  s  che  r 
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dall’ anno  1581.  fino  al  nouanta  fette  ,  con  molte  ah. 
tre-s  che fi fono  date .  Sia  lodatoti  Signore)  fòt  eh  e  pi¬ 
lo  fi  fa  que fio  fer  edificatone  del  projJìmO)  procuran¬ 
do  di  dargli  buoi*  efsempio  s  e  di  animarlo  a  fare  il 

ntedeftmo  .Si  che  Ce  alla  Comma  di  cento  quara- 
ta  tre  mila  s’aggiungerà  quello,  che  pollano  im¬ 
portare  le  molte  altre ,  che  egli  dice ,  e  che  douc- 
uano  eflere  l’ekmofine  fatte  di  propria  mano,  c 
non  dagli  Elemofinieri ,  e  dipiùl’altrè  diftribui- 
te  lino  al  giorno  della  morte  fua ,  che  douerono 
erfe re  in  maggior  quantità ,  perche  negli  vltimi 
anni  l’entrata  dell’Arciuefcouado  era  di  gran 
lunga  maggiore ,  come  li  è  detto ,  c  poi  le  IpeCe 
fatte  in  fabriche  nella  Tua  Chiefa  ArchiepiCcopa- 
le,  negli  edifici)  del  Monafterio  di  S.Chiara  ,  ddl 
Seminario ,  e  della  Capella  di  Noftra  Signora  di 
Capocauanà,  non  Colo  farà  vera  la  detta  Comma» 
ma  è  verifimile,  che  la  Cuperaflc ,  e  con  ragione 
douràciaCcuno  marauigljarli,come£ofTe  potàbi¬ 
le,  che  potelTe  Cupplire  còn  le  Cue  entrate  alle  Co- 
pradette  eleroofinc ,  Cpefc  di  viaggi ,  e  alle  ordi¬ 
narie  per  il  mantenimento  della  Cua  famiglia , 
conio  Cplendorc,  ancorché  modello,  che  richie¬ 
derla  il  fuo  flato ,  e  dignità . 


■  t*  kf'  '  èià'i.  ■  l 


n  '  A  4. 


•  ,«  „  1  * 

'•  *  iws.  *è '*<6.1  .  •>.  i.  ^  J 

'■  i 


I 


i 

! 


iit 


R 


Delle 


■ 

s 


-  -,  - 


V 


4 


•iiii  ?• 


i  :  r 

libi  : 


Ji. 

‘il  VI 


(Hi  t- 


JfM 

UH  kL' 


m 

li 


il 


il 


■ 


!§f 

1 


■  i 

Ito! 

(«dii  ; 


m, 


1 


«i 


«) 


! 'v 


I 


11 


é  ; 


mi 


*1 


/.  !  ,  *•  '  ' 

>-U  ai,  .$» 


o 

1'  «si 


■> 


U--  'V  •  .  >*  ^ 

-  aP‘ 

«  "  '  '  —  '  -V  -V  ‘  '•  S-.  ■.  ...  .•  ■  ..  1 

v.  ...  • 


ir  ' 


;  ■ V!"  à  "  rii  » 


V  r  .  •  V'  .•  ’  ■;  <  V  .  r 


SPERIMENTA  ciafcun© 


mi 
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za,  che  tiene  la  carne  al¬ 
la  virtù tc  è  le  fiere  batta¬ 


glie,  che  fuccedonoper 


i  i. 


niente  tri  effe ,  e 
ornarficon  fi  nobile  ammanto,  per  comparire 
libero  da  i  legami  del  corpo  più  degnamente 
nel  cofpetto  Dinino  ,  che  per  ciò  lceglie  il  buo¬ 
no,  e  determina  il  migliore,  proponendo  alla 
carne ,  lènza  il  cui  mini  fieri o  non  può  confe- 
guirc  l’intento  , quanto  deue  eseguire ,  &  opera* 
re  .  Etella  cieca,  e  renitente  alle  fatiche ,  &  incli¬ 
nata  à  i  viti) ,  e  diletti ,  fi  oppone  à  ciò,  che  le  ap- 
prefentà ,  xefifte  à  i  Cuoi  comandi ,  e  (prezza  le 
fue  leggi .  Fà  però  di  -,  meftiere  di  reprimere  la 
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gjjj  virtù  j  &  il  piu  ardente  defiderio  di  chi  h* 
cambiato  alla  pcrfettionc  .  Ne  mezzi  più  efficaci 
hanno  ritrouata  per  con feguire  fi  illuflre  vitto¬ 
ria  ,  che  l’aftinenza ,  mortificatione ,  afprezza ,  e 
penitenza . 

Haueua  l’Arciuefcouo  cofi  ben'appref»  que- 
fta  dottrina  >  c  cofi  prcfto  la  cominciò  a  porre  in 
cfsecutionc  ,  che  fino  nel  collegio  d  Ouiedo  fù 
nece  ilari  o  farli  moderare  il  rigore  de’  Tuoi  digiu¬ 
ni  >  e  difcipline ,  come  difopra  e  fiato  narrato  * 
Dal  che  ogn’vno  può  argomentare ,  che  Te  in 
giouentù  fua  feppe  vincerc  con  tali  mezzi  fé  fte  fi¬ 
fe  ,  cpn  molto  maggior  franchezza  potè  fare  i’i- 
ftelfo  nell’età  fua  più  matura.  Et  in  vero  nelle 
penitenze  f ù  tanto  auftero  ,  che  di  pochi  Santi  , 
che  habbiano  hauute  prelature,  fi  legge  le  feuere 
penitenze,  che  egli  vsò  contro  il  fuo  corpo,  non 
hauendo  tralafciato  di  mortificarlo  con  ogni  af¬ 
prezza  più  fiera ,  per  vincerlo*  e  tenerlo  Tempre 
foggetto  alla  ragione  »  i  ? 

Nell’efteriore  veftì  ,  conforme  richiedeua  la 
fua  dignità  *  mà  nell’interiore  vsò  habito  vile ,  e 
rozzo ,  e  tanto  groffo ,  che  in  riguardo  de. caldi 
ecceffiui  diquéi  pàefi,  età  afprilfimo,  e  fplamen- 
te  quando  diceua  c  mefifi  pontificate  *  fi  metteua i 

cal- 
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ealzòn i  y  c-  veficplccola  di  tifo .  Poftatta  Confi* 
rtàé*éAf<§  vtt  eilitio  di  fmo  fatto  à  modo  d’onci* 
ttiV  |?«adifitma  pena,  e  dolo* 

,  &  oltre  a  quello  t  quando  li  hauena  da  vedi* 
re  con  i  pontificali  fi  metteua  fopra  la  carne  nuda 
vn  giacco  d’acciaiograuilfimo  ,  che  non  fe  lo  ca- 
naua ,  acciò  ninno  fe  n’accorgéfle ,  fe  non  dopò 
difetti  rittchiufo  in  cantera  per  dormire  f 

Il  letto  i  ddite  ognuno  credeuu  ,  cheripòfaf- 
fe,  era  conueftiente  al  fuo  grado ,  mà  ad  altro 
nòti  ferùiua ,  che  per  nafcondere  ,  e  celare  la  fili 
afprezza  nel  dormire  ;  eflendo  tempre  Polito 
di  coricarli  ,  quando  gli  veniua  Potino  Popra  il 
tapeto ,  che  liana  auanti  d’effo  in  terra ,  e  d’ado* 
perare  per  cape zale  vn  tot-colo  di  legno  ^  li  Ime* 
delìmo  fuecedeua facendo  viaggio,  poiché  Pe 
berte  portaua  Peco  doi  materazzi ,  &  i  Peruitori 
di  continuo  li  rifaceuano  il  letto,  con  tutto  ciò 
dortniua  nel  nudo  pàuimento ,  Popra  vn  tapetq 
turchePco  ,  e  Popra  vna  valigia  in  luogo  di  guan¬ 
ciale  i  &  acciò  i  leruitori  non  Pc  ne  accorgefiero 
non  Volle  mai  edere  aiutato  da  elfi  a  fpogliare  ; 
ma  leuatafi  la  foccana  li  licentiaua ,  ti  ferrandoli 
Potò  in  camera,  e  la  mattina  prima  d’aprirla  gua- 
fteiià  filetto, come  le  fiatò  vi  f ode;  ìm  nòdimen® 

...  &&  *  a- 


È 1  ' 


alle 


s? 


L 


1  J$ 


aUn  volte  era  tanto 


Fù  anco  grandilfima  la  fu.»  aftlnenza  nel  ci» 
barfi .  Mai  volle  ritrouarfi  à  banchetti,  ò  cornu¬ 
ti,  ancorché  fojffet 0  leciti ,  g  moderati  *  ne  lì  sà , 
•che  vna  fol  volta  habbia  mangiato  inori  dicala 
fua ,  benché  folle  inumato  da  i  Viceré ,  ò  altri  Si-  . 
gnori .  1  luoi  digiuni  furono  rigorolìfsimi ,  par¬ 
ticolarmente  nella  quaresima  ,  Quali  tutta  la  let- 
timana  Santa  non  mangiaua  altro ,  che  pane  ,  df 
acqua ,  che  perciò  aggiunterò  le  altre  penitenze, 
lì  transhguraua  in  modo  ,  che  pareua  vn  conua- 
lelcente  di  longhiilima  malaria .  Negli  altri  gior¬ 
ni  di  vigilie,  &  in  tutti  i  mere  ordì,  venerdì,  f 
fabbati  prendeuavna  fol  volta  il  cibo ,  e  quefio 
per  l’ordinario  era ,  vna  cipolla  cotta ,  con  pogp 
di.eocu  zaa fritta  ndl'o Ho,  o  veramente  herbe . 

mangiaua  pefee ,  fe  non  lefsu  ,  ne  lo  vole¬ 
va  d’altra  forte  ,  che  di  quello,  chiamato  in  Lima 
Maquete ,  tanto  in  lìpido  ,  e- cattino ,  che  ne  me¬ 
no  iichiaui  lo  vogliono ,  p,er  eifere  tutto  fpina  * 
fenza  polpa  ,  e  fenzafappre  alcuno  »  E  contut- 
aocip  fe  gli  pareua  di  fentiroi  gufto  ne)  man- 
*  credendo ,  ohe  vi 

e ,  A  ©  ponma  da  banda,  e 

lamen- 
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fornente  il  pane .  Oua  >  o  latticini;  di  qualfiuo* 
glia  forte  mai  ne  mangiòin  fimili  giorni,  ne  mai 

volle  altra  viuandà  mediocremente  delicata,  è 
delitiofa . 


Vn  giorno  di  vigilia  gli  pofero  auanti  vn  piat¬ 
to  di  rifo  condito  con  latte ,  &  acciò  lo  mangiaf- 
fe  gli  diedero  ad  intendere,  che  era  latte  di  man- 

”  .  >  *  .  .  j  ,  - 

dole  .  Lo  guftò,  e  perche  lo  ritrouò  di  buon  fa- 

pore ,  dille ,  che  gli  pareua  fenza  fale ,  e  perciò 
fingendo  di  voleruene  mettere  vn  poco ,  vi  ver¬ 
sò  tutta  la  faliera,  e  per  ricoprire  l’intentione, 
con  che  lo  fece  ,  con  atto  drdifplicenza  dilfe  . 
Ohimè  vi  ho  gettato  troppo  fale ,  mi  non  è  ma- 
rauiglia ,  perche  non  elfendo  io  cuoco ,  non  ce 
ne  fo  mettere  a  fufficienza ,  e  con  tale  fcufa  lo 


* 

pofe  da  banda ,  fenza  mangiarlo  .  Con  quella 
iflelfa  ftratagemma  lafciaua  molte  volte  di  man¬ 
giare  ciò,  che  gli  pareua  buono,  e  vi  poneua  an¬ 
co  della  cenere ,  che  per  tal’efFetto  portaua  in 

faceoceia;  ancorché  quello  non  lo  facelfe ,  fe 
9  * 

non  quando  i  feruitori  non  poteuano  accor¬ 
ger  fcne.  Se  gli  era  detto  elfere  qualche  viuanda 
buona,  la  donauaà  chi  gli  l’haueua  lodata  ,  per 
non  hauere  occafione  di  mangiarla  .  La  fua  cena 
era  per  ordinario  fenza  diftintione  de  tempi,  vn 

poco 
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poco  di  pane ,  &  acqua .  Nel  bere  era  grande- 
mente  fobrio»  non  beuendo  più  di  tre  volte  à 


patto  in  vn  bicchiere  piccioli/Timo .  Ne  i  giorni 
di  carne  non  voleua  mai  pelati»  mà  follmente 
cattrato,ò  vaccina, e  ne’  tempi  prohibiti  mai  vol¬ 
le  mangiarne  di  forte  alcuna ,  ancorché  fotte  in¬ 
fermo  .  Mentre  ftaua  vn  giorno  afcoltando  me£ 
fa,  gli  venne  vn  gagliardiifimo  accidente,  che  lo 
fece  cadere  tramortito  in  terra,  e  benché  ritorna¬ 


to  in  fe  lo  pregaffero  à  mangiare  carne,non  voi 
le  mai  acconfentirepereffere  diQuarefima;  an¬ 
zi  ne  meno  volle  guftarecofa  alcuna  fino  alte- 
po  debito  di  pranzo ,  per  non  rompere  il  digiu¬ 
no.  Da  quella  fua  grande  attinenza ,  e  dai  con¬ 
tinui  digiuni ,  che  nel  progreffo  di  tempo  erano 
giunti  a  termine  quali  incredibile ,  rifultò  vna 
cofa  degna  di  marauiglia,  &  è  che  quando  mori, 
e  fù  aperto  il  fuo  corpo  per  imbalfamarlo  ,  gli 
furono  trouati  gl  inteftini  tanto  magri,  &  afciut- 
ti ,  che  non  folo  i  medici  grandemente ,  fe  ne 
ftupirono,  ma  Giouanni  de  Vega  Chirurgo  , 
che  fece  l’operatione  con  grand  ammiratione 
atteri ,  di  non  hauergti  trouato  fegnale ,  che  vi 
fotte  flato  cibo  alcuno . 


Benché  con  gli  altri  fotte  pietofo ,  e  compaf- 


S  fione- 
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fioneuole,  contro  il  fuo  corpo  fu  rigoro  fìlli  ino  , 
e  Spietato .  Paffando  per  luoghi  freddici  mi,  &  in 
diremo  rigidi  per  le  neui ,  e  gelo  ,  che  del  con- 
tinuo  vi  fono ,  non  falò  non  procuraua  di  ripa¬ 
rarli  dai  rigori dej freddo  in  camere  calde,  e 
chiui e  ,  e  di  dare  ri  fioro  al  fuo  corpo  affaticato 
per  gfincommodi,  &  afprezze  del  viaggio  ,  ma 
lenza  alcuna  dimora  andaua  à  vi/ìtare  »  e  confo- 
lare  i  poueri ,  attendeua  à  dar  ordine  per  la  di- 
rettione  delle  cofe  neceffarie  ,  &  a  complire  a 
quanto  eraobligato ,  fenza  riguardo  di  fatica ,  e 
fenza  temere  inclemenza ,  ò  rigore  del  Cielo  .  E 
ciò  faceua  con  tal  guflo ,  che  daua  ad  intendere 
di  non  hauere  contento  maggiore ,  che  ne  i  pa¬ 
timenti,  e  fatiche  . 

.  Per  difdplinarfi  non  vsò  altre  difcipline,  che 

■Jr 

di  ferro,  e  con  effe  fi  per  core  ua  fi  fatatamente, 
che  doue  fe  le  faceua,  ne appariuaoo  per  il  fan- 
gue  ,  che  cadcua  in  terra ,  le  veftigie ,  e  quello 
era  ogni  mercordì»  venerdì,  fabbato,  e  fella  prin¬ 
cipale  .  In  Lima  feguiua  ciò  nel  fuo  Oratorio,  e 
quando  era  in  vifita ,  doue  non  haueua  commo- 
dità  di  luogo  iegreto ,  fe  ne  andaua  in  qualche 
patte  remota,  e  folitaria  della  campagna  . 

Ji  Licentiato  Menacho  raccontaua  puhlica- 
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Wnte,  ch’effendo  l’ Arciuelcouo  in  vifita  nella 
Prouincia  di  Xauxa  paelè  freddi  (fimo ,  pallata  la 
mezza  notte  dói  horejlì  feparò  dagli  alni, e  s  au-1 
uio  verfo  vn  monte  non  molto  lontano  ,  il  che 
hauendo  faputo  il  detto  Menacho ,  andò  per  n- 
trouarlo,  e  giunto  doue  era  Tenti,  che  ftaua  per¬ 
cuotendoli  fierilfimamente ,  e  che  durò  a  flagel¬ 
larli  longhiflimo  fpatio  di  tempo .  ; 

Narraua  parimente  Giouanni  de-Carcercs , 
che  efferido  arriuatO  1  Arciuelcouo  nella  Villa  1 


doue  egli  era  Luogotenente  delCorngidore,  per 
ritrouare  certi  Indiani,  andò  per  chiamarlo  a  ce¬ 
na^  che  lo  trouò  inginocchioni  colCrocififfo  in 
vna  mano,  e  con  ladiiciplina  nell  altra  ,  con  la 
quale  aspramente  fi  dil'ciplinaua  ,  e  diceua .  Be¬ 
nedetto  fiate  Signore ,  che  mi  hauete  fatto  giun¬ 
gere  à  quello  luogo ,  perche  non  fi  perfidierò 
tónte  anime ,  e  che  non  camparne  Te  non  dopo 


doi  hore . 


*  U  ^  .  .  4  v.  • 


Vn  Indiano  di  gran  bontà  di  vita  afferma  di 
hauère  più  volte  veduto  iella  Villa  chiamata 
Churapal ,  e  ne’  piani  di  Truxillo  1- Arciuelcouo 
ritirato  dòi  hore  doppo  mezza  notte  in  luoghi 
lòlitarij  a  batterli  con  difcipline  di  fèrro  coli 
Spietatamente,  e  forte  ,  che  i  colpi  fi  fentiuano 

S  2  più 
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più  di  cento  palli  lontano,  e  che  le  goccie  del 
làngue  vfcite  dalle  ferite,  e  /parfe  in  terra  erano 
fiate  trauare  da  lui  il  giorno  feguente  nel  mede- 
fimo  luogo, non  ancora  confumate, ò  fuanke. 

Nella  Villa  di  Guanape  dottrina  (  con  quello 
nome  chiamatili  colale  Parocchiej  delli  Reli¬ 
gioni  dell’Ordine  della  Mercede  fi  fece  la  difci- 

na  in  vn  monte  vicino  tanto  feuera,  che  cadde 

-  -  « 

dalle  ferite  »  fatteli  con  le  percolTe ,  grandilfima 
copia  di  /àngue  in  terra ,  e  le  goccie  di  e/Tofi 
mantennero  per  molti  meli  /opra  alcune  foglie 
coli  frefche,  come  le  vi  Tufferò  fiate  giettate 
quelTifte/fo  giorno . 

il  madefimo  fi  racconta,  die  fuccelfe, mentre 
ftaua  vilìtando  vna  Villanella  quale  era  Curato 
il  MaefiroFr.  Francefco  Garzia  dell’Ordine  del- 

U  4>  ■>  ■  -  '  •  *  *  1 

t 

la  Mercede^  nella  cui  cala  alloggiò  j  poiché  parr 
tìtoli  di  notte  con  il  rolarioin  mano  ,  fù  trouato 
dal  medefimo  Fr-Francefco  ,  che  poco  dopo  lo 
feguitò ,  fotto  vn’albero  difciplinandofi  afra¬ 
mente,  e  la  mattina  furono  vedute  in  terra  le 

, 

goccie  del  /àngue  . 

Mà  quali  fo fiero  le  piaghe,  che  fi  faceua  con 
le  difcipUne,  chiaramente  lo  dimofirala  necefli- 
fà*  che  egli  hebbe  di  farle  molte  volte  medicar^  . 

Gio- 


»  . 
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Oiouanni  Perez  Chirurgo  à  diuerfi  teftificò  di 
hauergli  curato  fopra  le  fpalle  tali  ferite ,  ch’egli 
medesimo  lì  era  intenerito  ,  confiderando  le  fie¬ 
rezza  ,  con  che  percoteua,  e  laceraua  la  fua  car¬ 
ne  ,  e  di  hauerlo  trouato  tanto  patienre  ,  che  ie 
bene  lo  niedicaua  con  ogni  rigore,  con  ruttociò 
nonfaceua  mai  motiuo  alcun  o, come  fe  folle  fia¬ 
to  di  bronzo ,  ne  altro  gli  diceua ,  fe  non  incari¬ 
cargli  il  filentio,  &  il  fegreto  con  tutti,  e  partico¬ 
larmente  con  la  fua  forella  . 

E  certa  me  11  te  in  celare  quelle  fi  afpre  peniten¬ 
ze  haueua  particolar  penfiero,  poiché  non  folo 
non  le  palefaua ,  mà  ne  meno  daua  mai  fegno  di 
patire  quelle  pene, che  venfimilmente  gli  doue- 
aiano  cagionare  limili  ferite  ;  anzi  fempre  con  il 
vifo  giornale  dimoftraua  tal  contento  nel  fuo  in¬ 
teriore  r  che  ogn'vno  giudicaua  eflere  la  fua  vita 
con  grandifTìma  profperità  di  falute ,  e  ciò  ad  al¬ 
tro  non  fi  può  aferiuere ,  fe  non  al  giubilo ,  che 

/ 

lemma ,  in  vedere  mortificata  la  carne  fuo  fiero 
nemico,  ouero  al  grand’amore  verfo  Iddio ,  che 

■  y 

gli  doueua  transformare  in  delitie  ogni  traua- 
glio ,  e  dolore « 
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Vi  fu  a  Più  volte  la  tua  Dioceft. 

Cap.  XI  V. 

N  fliun  tempo  ,  e  luogo 
riiplenderono  maggior* 
mente  i’attionì  heroiche 
dell’ Arciuelcouo, che  nel- 
le  vifite  della  l'uà  Dioceli. 
In  quelle  conhauereco- 
uertita  vna  moltitudine 
Fede  di  Ghrifto ,  fuperati 
trauagli  ,  e  pericoli  grandiffimi ,  tollerato  fame» 
fete,  caldo ,  e  freddi  ecceffìui ,  fopportato  ogni 
altra  incommodità  ,  che  fogliono  apportarci 
viaggi  lunghi, e  difaftrofi  per  paelì  inculti,  e  bar¬ 
bari  ,  fouuenuto  largamente  i  poueri,  prouedu- 
to  le  Chiefe  di  quanto  gli  era  neceflario,  rime¬ 
diato  agii  abuli  &  incojuenienti ,  addotrinatoi 
Curati ,  e  lafciati  ordini  opportuni  per  il  buon 
«rouerno  dell’anime ,  diede  indubitata  certezza 
della  Tua  ardente  carità  verfo  Iddio ,  &  il  profu¬ 
mo,  e  di  meritare  con  gran  ragione  il  titolo  coli 
giuftificatamente  douutogli  di  buon  Pallore  . 

Era  in  quel  rempo  a  Diocelì  dell’Arciuelco- 

uado 


infinita  d’indiani  alla 
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uado  di  Lima  da  feicenro  leghe  in  circa  di  cir¬ 
cuito,  fiendendofi  da  Tramontana  à  Mezzogior¬ 
no  per  più  di  trecento  di  lunghezza  da  i  confini 
del  Vefcouado  del  Quito  ,  che  fono  nella  parte 
Au  tirale  del  Correggimento  di  Piura ,  che  dopo 
fi  applicò  al  Velcouado  di  Truxiìlo,  fin  douc 
fi  ni  Ice  hoggi  il  Vefcouado  di  Guamanga,  com¬ 
prendendo  anco  gran  parte  di  quello  di  Arequi- 
pa  iui  contigua  j  e  dall’Occidente  all'Oriente  , 
per  lo  fpatio  di  cinquanta  in  cento  leghe  di  lar¬ 
ghezza  ,  fecondo  che  fi  ftringono,  &  allargano  i 
confini  dal  mare  dei  Sur  fino  aU  alti:fime  mon¬ 
tagne  ddlos  Andes.Quefta  fi  valla  Diocefi  è  fia¬ 
ta  poi  grandemente  ri  Uretra  ad  inftanza  dei  no* 
ftro  Arciuefcouo,  il  quale  conflderando  che  i 
fuoifuccelTori  atterriti  dagl’incommodi,e  fatiche 
follie  à  patirli  ne  i  ionghi ,  e  pericolofi  viaggi , 
batterebbero  trafcurato  di  vifitarla ,  con  gran 
danno  de  iloro  fudditi,  fcrifie  al  Rè,  ponendoli 
in  confideratione  l' ville,  che  farebbe  rifultato,  le 
diuidendofi  folfe  fiata  fottopoftaad  altri  Vefco- 
uadi  qualche  parte  d’efia,&  egli  feguendo  il  fuo 
parere,  fi  rifoluè  d’erigere  i  nuoui  V efcouadi  di 
Truxillo  pollo  verfo  Tramontana ,  dittante  da 
lama  ottanta  leghe  .  Di  Arequipa  ver  fio  Mezzo- 
,  ^  giorno 


t 
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giorno  lontano  cento  venti .  E  di  Guamaga  ver- 
fo  Oriente  difcofto  cinquanta,,  benché  à  quelli 
doi  virimi  fu  anco  conceduto  del  territorio  del 
V efeouado  del  Cuzco  .  La  giurifditrione  di  Me¬ 
tropolitano  era  per  la  colta  del  mare  del  Sur  da 
Panama  fino  al  Regno  del  Chile ,  e  per  terra  da  i 
confini  Auftrali  dei  Vefcouado  di  Popayan ,  fin 
doue  sbocca  nel  Oceano  Atlantico  il  Rio  della 
Piata  ,  dal  quale  è  fiato  poi  difmembrato  l’ Ar- 
ciuefcouado  delos  Charcas  cori  cinque  Vefcoui 
fuffraganei  ,  tre  de’  quali  erano  di  Lima,  e  doi  fi 
ere  fiero  di  nuouo.  In  modo  che  èrimafta  laDio- 
cefi  dell’Arciuelcouo  riftretta  dal  fiume  Santa -, 
fin  doue  fi  terminano  i  Correggi  menti  dlca,Ya- 
huiyos,  e  Xauxa,e  fin  doue  fi  {tendano  i  Lucani, 
Cocorbi ,  e  Sangariy  confinando  da  quella  ban¬ 
da  con  il  Vefcouado  di  Guamaga,  dall  altra  con 
quello  di  Arequipa,  edall’vltima  con  quello  di 
Truxillo,  e  le  maggiore  fua  diftanza  dal  fiume 
Santa  alla  V  alle  di  Nalca  è  di  cento  trenta  leghe 
di  longhezza.  Sono  in  efia  doi  Città  degli  Spa¬ 
gnoli  Lima,  e  Lion  di  Guanuco ,  fei  terre  Ica 

b  ' 

Pifco  ,  Cagnete ,  Arnedo ,  che  chiamano  Can- 
cay ,  Carrion  de  Valafco,  che  chiamano  Guau» 
ra  ,  e  Santa-.  D’indiani  lono  dieci  Corregimen- 
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ti  -,  del  Cercado  congiunto  con  la  Città  di  li¬ 
ma  ;  di  Yahuyos ,  di  Xauxa ,  de  Guarocheri  ,  de 
Canta,  di  Tarama,diChinchacocha, di  Guama- 
lia,  di  Conchuco,  de  Guaylas ,  di  Caxatambo ,  e 
tutta  contiene  cento  dieci  Dottrine  di  Preti,  efe- 
fanta  fette  di  Religioni  . 

Vifitò  dunque  l’Arciuefcouo  tutta  la  Diocefi 
nel  fuó  primiero  flato  tre  volte,  benché  l’vlti- 
ma  non  la  compifle  per  la  morte  ,  che  gli  fopra- 
giunfe  ;  &  in  tutte  vi  confumò  dodici ,  o  tredici 
anni,  caminando  da  fei  in  fette  mila  leghe .  Nel¬ 
la  prima  vi  fi  trattenne  fette, e  fenza  mai  ritorna¬ 
re  in  Lima  dal  1  5  84.  fino  al  i  ?  90.  e  dopo  di 
effa  celebrò  il  fecondo  Concilio  Prouinciale . 
Nell’altra  quattro  in  circa,  eneU’vltima  dopo 
molti  meli  di  viaggio  terminò  in  Sagna  la  fua  vi¬ 
ta,  come  più  ampiamente  fi  dirà  a  fuo  luogo . 

Lo  flile ,  che  tene ua  nella  vifìta  era  di  fmon- 
tare  alla  Chiefa  fubito  giunto  nel  luogo ,  che  do- 
ueua  vifitare,  &  iui  fare  per  longo  tempo  oratio- 
ne .  Si  ritiraua  poi  alla  cafa  del  Paroco, alloggia- 
dorariffime  volte  altroue;  e  quelle  poche  furo¬ 
no  fempre,  con  hauerli  prima  di  andarui ,  do¬ 
mandato  licenza  y  &  efTerfì  aflicurato  che  non 
farebbe  flato  di  graue  fpefa ,  ò  faflidio  all'hofpi- 

T  te. 
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te  .  Cominciaua  fenza  alcuna  dimora  la  vifita 
delle  Ghiefe  ,  Confraternite  ,  Mona  iteri; ,  &  al¬ 
tri  luoghi  pi; ,  lafciando  gli  ordini  opportuni  per 
l’emenda  de  i  mancamenti,  che  ritrouaua.  Pren- 
deua  effatta  informatione  del  modo  di  viuere  fi 
degli  Ecclefiaftici,  comede’fecolari ,  non  man¬ 
cando  di  riprendere  ,  e  gaftigare  li  colpeuoli  fe¬ 
condo  la  qualità  degli  errori, e  d’animare  li  buo¬ 
ni  alla  perfeuera-nza;  e  crefimaua,  c  faceua  ogni 
altra  attione  fpettante  alla  fua  dignità.  Se  le 
Ghiefe  haueuano  bifogno  di  riparatone  ordina- 
na  ,  che  fi  rifarciflero  ,  e  taluolta  voleua ,  che  fi 
facefiè  in  tempo ,  che  vi  dimoraua ,  affittendo  di 
perfona  alla  fabrica  acciò  non  fi  trafcuraffe  nel¬ 
l’opera  .  In  fomma  vfaua  diligenza  ftraordina- 
ria  in  ogni  cofa  concernente  il  feruitio  di  Dio.E 
fopra  tutto  procuraua  di  terminarla  quanto  pri- 
ma,  per  effere  d.  minore  fpefa  a  i  Farochi ,  ne  fi 
tratteneua  ne’  luoghi  fe  non  quanto  i  negoti; 
comportauano  *,  in  modo,  che  fatto  l  vltima  fer¬ 
ma  voleua,  che  foffe  in  ordine  la  mula  per  mea- 
minarfi  fubito  ,  doue  haueua  deftinato  d’eflere, 
fe  nza  che  l’impediffero,  ò  pioggia,  tiene, grandi¬ 
ne,  òtempefta,  come  feguì  in  molti  luoghi,  e 

particolarmente  ìnChauien  de  los  Guamalies,di 

doue, 
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doue,fe  benel’hora  era  tarda,  quando  finì  la  vi- 
fita,la  notte  oTcuriflima ,  piouelfe  ,  &  il  camino 
fofle  di  più  di  tre  leghe  malageuole ,  e  pericola- 

fiffìmo  volle  nondimeno  partire. 

In  quelli  viaggi  patì  eftremamente  .  Gli  bifo- 
gnò  pallate  per  montagne  fi  fredde ,  che  i  coi  pi 
morti  vi  ficonleruano  molt’anni  fenza  corrom- 
perii ,  e  fi  afpre  ,  e  rigide ,  che  gli  conuenne  ca¬ 
ntinate  alcune  volte  tre  giorni  intieri  apiedi,pei 
nonpoteruifi  ne  meno  andare  à  cauallo,non  vo¬ 
lendo  mai  valerli  della Tedia ,  che  in  tali  occa- 
fioni  faccua  Teco  condurre  *  V ifitò  gl’ Indiani  » 
che  habitano  nelle  mòtagne  quali  inaceifibili  di 
Condomarcha ,  di  Chachapoyas  ,  de  Abachay , 
della  Prouincia  di  Guamaglies  ,  &  Andes,  de 
Chmchoaeha,edeUTngenio,  e  Iunga$,di  Guarn- 
chabambajbiTognandolitaiuolta  caminare  à  pie¬ 
di,  e  fcalzo  Penetrò  i  popoli  di  Carapina,  Aro- 
quilca,Chi  chas,  eSuame,doue  datura ,  benché 
perfidino  nella  loro  ferocia  ,  portando  Tempre 
archi ,  e  frezze,  fù  per  la  Tua  piaceuolezza ,  e  be¬ 
nignità  ,  non  come  huomo  terreno ,  ma  celelle 
riuerito  »  &  honorato ,  rtceuendo  per  le  Tue  ma¬ 
ni  quelli ,  che  non  Thaueuano  ancora  ,  il  Tanto 
feattefimo ,  &  infinito  numero  di  perTone  il  òa- 

T  %  era- 
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cramento  della  Crefima  .11  medefimo  fucceffe 
in  altre  montagne  afpri!llme>habitate  da  Indiani 
fi  fieri,  che pìu  prefto poteuano  (limarli  beflie  , 
che  huomini .  Onde  fendofi  fparfa  la  fama  della 
fuafantità,  fu  iui  à  trouarlo  vn  Cacique  (  dignità 
principale  di  quei  paefi )  con  gran  numero  d’in¬ 
diani  infedeli ,  che  lo  fupplicarono  ad  arriuare 
alle  loro  habitationi ,  poiché  non  era  in  tutti 
quei  popoli ,  chi  non  defiderafle  grandemente 
vederlo  ,  riuenrlo  ,  e  far  fi  Chriftiano  .  Mà  per- 
che  doueua  continuare  la  vifita  della  fua  Dioce- 
fi,  non  potè  con  foladi  d’andar  ui  di  perfona.Fu- 
rono  contuttociò  tali  le  carezze  ,  doni,  amore- 
uolezze,  &  efiortationi,  cheeffendofi  molto  più 
confermati  nel  già  ftabilito  penfiero  di  abbrac¬ 
ciare  la  vera  Fede,  fi  contentarono  di  condurre 
con  elfi  Fr.  Bernardo  Nauarece  dell’Ordine  di 
S.Francefco  Religiofo  di  conofciuta  bontà, e  co- 
fumata  virtù,  e  maeftro  della  Dottrina  in  quelle 
parti,  al  quale  1  Arciuefeouo  ordinò  ,  che  andaf- 
fe  ad  in  (fruirli, ammaeftrarli  e  battezzarli.Si  traf- 
ferì  anco  nelle  Prouincie  di  Xauxa,  di  Guan- 
hyo,  di  Chochangara, nelle  quali  per  effere  quei 
popoli  fi  poueri ,  e  mefchini ,  fù  necelfitato  con 
tuttala  fua  famiglia  dormire  in  terra,  e  dare  al¬ 
cune 
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cune  volte  Senza  mangiare.  In  Somma  non  lafciò 
luogo  per  piccolo,  che  fotte,  e  difficilittmo 
à  giungerui ,  che  non  la  vifìtatte,  andando  non 
folo  in  paefi ,  ne  quali  non  erano  mai  flati  Arci- 
uefcoui,  mà  douene  meno  fapeuanochi  etti  fof- 
fero ,  e  doue  per  la  loro  Semplicità  ,  vedendolo 
veftito  de’Pontefìcali,  s’impauriuanoin  modo, 
che  fi  poneuanoin  fuga,  e  li  bifognaua  allettare, 
come  fefo fiero  Bambini,  acciò  deponettero  il 
timore  . 

*  \  ^  '  t 

Ma  perche  fia  più  facilmente  creduto, quanto 
fi.e  detto  delSafprezza  di  quelli  viaggi, farà  bene 
riferire  ciò, che  di  tali  paefi, &  habitatoxà  fcriue  il 
P.GiufeppeAcofla,de  proc.Ind.  fal.c.z.  che  nel 
mede  fimo  tépo  vi  camino  lpfe  habitationesydiicQ 
egli)  Indurti  fere  inaccejfibiles  fpem  falutis  vide  tur 
excludere ,  rédendone  la  ragione ,  perche  ltinera 
ceruis  ,  ibicibus  tantum  pernia  ,  Dal  che  fi  può 

argomentare,  quali  fotterole  fatiche  foftenute 
dall’Arciuefcouo  nelle  vifite,e  l’ardente  zelo  del¬ 
la  Salute  dell’anime ,  menrre  da  etto  gli  furono 
fomminillrate  le  ali  per  Salire ,  doue  à  pena  po- 
teuano  gli  vcelli  arriuare,  e  gli  fù  dato  coraggio 
di  Superare  tante  difficoltà  per  giungere  in  luo¬ 
ghi  inaceffìbili .  Onde  non  potrà  dubitarli,  che 

non 
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non  mei*iti  intiera  fede  quanto  egli  medefimo 
fcnfle  in  quello  particolare  à  Clemente  Ottauo , 
nella  fopra  citata  relatione  ;  coli  dicendo ,  ^>opo 

°he  ginn  fi  da  Spagnai  quefto  Aiciuefcouado  de  i 
Panno  1 5  82  »  ho  vifttato  di  perfonay  &  ejfenda  legi- 
timatnente  impedito  per  i  miei  Vifitatori  molte  ,  e 
dìuerfe  volte  U  fuo  diftrettOyproeurando>  di  cono  fie¬ 
re  >  e  p  aft ere  le  mie  pecorelle .  Ho  rimedato  ,  e  cor¬ 
retto  molti  dijfetti  >  e  mancamenti ,  predicato  le  do¬ 
meniche ,  &  altre  fefte  all’lndianhc  Spagnoli  a  ciaf 
cuno  nella  fua  lingua .  Ho  creftmato-  Vn- gran  nume¬ 
ro  di  perfoney  che  fono  (late  per  quanto  mi  è  parato  » 
e  mi  e  flato  riferito  tpiu  di  feicento  milajjauendo  ca¬ 
rni  nato  da  cinque  milàr  ef elee  rito  leghcy  molte  volte 
a  piedi ,  per  effere  le  vie  difafirofe%  &  h  attendo  paffa- 
ti fiumi  per  scoloftffimiief penato  infinite  altre  diffi¬ 
coltà  *■  Alcune  volte  mi  fino  trouato  fenz,a  battere  da. 
mangiar ey  a  dormire  per  me  ,  e  mia  famiglia  ,  &  ho 
penetrato  in  parti  fi  remote  d’indiani  Chrifiani  x 
quali  del  coutinuo  fanno  guerra  con  gl  Infedeli  >  eh? 
niun  Prelato  y  0  Vifitatore  ui  era  mai  giunto  . 

L  ...  j  *■  '  .  ’■  f  :■  i  ‘  ■  ■  ?'¥■*  y  !■  »  i  *-  -  *  i  ■ 

Et  inuero  furono  i  a  quelle  vifite  le  fue  fatiche 
•grandiffime,  i  patimenti  non  ordinari;  ,  &  i  pe* 
ricoli,  che  fuperò  incredibili,  come  da  i  feguen- 
ti  cali  chiaramente  apparifee.  Hauendo  finito  di 

vifira- 
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vifitare  verfo  il  tardi  la  Villa  di  Corogna  s’inuio 
verfo  Glapo  luogo  difcofto  quattro  leghe  ,  che 
pioueua,  e  neuigaua,  conducendo  feco  fola- 
mente  vn  fornitore,  e  doi  Indiani  ,  che  gli  ferui- 
uano  per  guida,  perche  gf  altri  non  hebbero  ani¬ 
mo  di  feguitarlo,  e  camino  fino  aila  mezza  not¬ 
te  co  quel  temporale  per  balze, e  precipiti).  Giti¬ 
lo  à  Glapo  in  vece  di  prendere  qualche  ripofo  fi 
mife  il  rimanente  della  notte  a  dire  boAttio;  &  a 
lavoratane  .  Alf apparire  poi  dell’alba  comin¬ 
ciò  a  benedire  da  venti  Altari ,  e  perche  haueua 
deftinato  d  ’elfeie  in  quella  giornata  a  Chufchuf- 
quiglia ,  che  è  diftante  otto  leghe ,  terminata  la 
funtione.  fi  partì  fenza  mangiare  . 

Andando  a  Chincha  cò  due  foli  feruitori  per¬ 
de  la  via, e  camino  digiuno  fino  al  fare  del  gior¬ 
no  .  Armato aCagnete,che  l’hora era  affai  tar¬ 
da  non  volle  ,  come  era  fuo  folito,  prendere  ci¬ 
bo  alcuno, prima  d’hauere  crefìmato  tutti  quelli, 
che  iui  erano  concorfi  aquefio  effetto . 

.  Ordinò  in  vna  Villa ,  che  fi  radunaflero  gl’in¬ 
diani  alla  Dottrina,  e  nel  far  la  raflegna  di  loro  fi 
accorfe,che  macaua  vno,  poiché  hauédolo  chia¬ 
mato  più  vote  non  rifpondeua  ,  fece  però  dili¬ 
genza  di  fapere ,  doue  fiati  a ,  e  fe  era  crefìmato, 

&ef- 
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&  eflendogli  detto  ,  che  habitaua  iti  campagna  , 
guai  dando  il  beiliame,  e  che  non  era  crefimaco, 
sauuiò  à  piedi  per  trottarlo, mà  i  Cernitori  lo  prc- 
uennero ,  e  trouato,  che  l’hebero,  gli  lo  conduf- 
fero  auanti  acciò  lo  crefimafle,  come  feguì  . 

Andando  à  Ciguas  Villa  vicino  al  fiume  Ma- 
ragnon, perde  la  ftrada,per  eiferfi  dilongato  dalli 
feruitori,  mentre  recitaual’ofiitio,  e  dopo  haue- 
re  longo  tempo  caminato,  fi  ricrouò  in  luoghi , 
doue  non  hebbe  animo  di  paflaré  auanti,  veden- 
dofi  d’ogni  intorno  cinto  di  precipiti/ .  Arriua- 
rono  i  feruitori  al  luogo  defiinato ,  ne  ritrouan- 
douelo  ,  fentirono  quel  difpiacere,  che  fi  può 
credere ,  poiché  e  flendo  molto  di  notte,  grande 
l'ofcurità,  &  maggiore  il  freddo,  confiderauano 
le  anguftie,  nelle  quali  il  doueua  ritrouare.  Pen- 
farono  perciò  in  compagnia  d’altri  pratici  del 
paefe  di  andarlo  cercando  con  fiaccole  di  paglia 
accefe,  e  dopo  longo  camino  vdirono  vna  voce, 
che  rifpofe ad  erti, che  altamente  lo  chiamauano. 
Son  qui .  Verfo  la  quale  inuiatifi  ,  e  giunti ,  lo 
ritrouoronoa  federe  fopra  vna  rupe,  con  la  bri¬ 
glia  della  mula  in  mano ,  coli  allegro ,  come  fe 
foife  flato  in  vn  delitiofiifimo  giardino . 

Dopo  hauere  in  vna  Villa  d’indiani  di  Cha- 

cha- 
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chapoyas  con facrato  gl  Oli;  Santi  j  e  fatte  1  altre 
f  unti  olii, s’inuiò  verfo  Mayobamba  per  la  via  de 
Maranci ,  che  per  eflfere  afpriffima  ,  e  montuola 
da  niuno  è  lolita  farli  .  Giunto  che  fù  ad  vn  fiu- 
me, lo  trouò  talmente  crefciuto,  che  non  lì  pote- 
ua  guazzare;  onde  gli  conuenne  re  Ilare  quella 
notte  in  campagna  aperta  ,  e  dormire  in  terra, 
lenza  hauere  che  mangiare  . 

Ritrouandolì  nel  medelìmo  diflretto  di  Cha- 
chapoyas ,  volle  arriuare  ad vna  Villa  d’indiani 
di  lì  afpro  ,  e  pericolofo  camino ,  che  i  feruitori 

10  perluadeuano ,  e  pregauano  à  non  andarui . 
Con  tutto  ciò  ,  perche  il  deliderio  della  fallite 
dell’  anime  gli  faceua  parere  facile  ogni  difficol¬ 
tà, fi  leuò  alie  dieci  dopo  mezzo  giorno, seza  fue- 
gliare  alcuno  de’fuoi,e  con  vn  folo  Indiano,  che 
gli  feruì  per  guida,  montato  sù  la  mula ,  camino 
tutta  la  notte, che  fù  ofcuriffima, per  luoghi, doue 
apena  lì  poteua  andare  con  qualche  lìcurezza , 
di  giorno.  All’alba  lo  feguitaronoi  feruitori, 

11  quali  vedendo  i  precipiti; ,  che  haueuapalfato, 
reflarono  grandemente  marauigliati ,  e  conob¬ 
bero  ,  che  Iddio  gli  affifteua  in  farlo  palTare  fe¬ 
licemente  coli  euidenti  pericoli  di  perdere  la 
vita  * 


V 


Eflen- 
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Efiendogli  flato  detto ,  che  alcune  famiglie  d* 
Indiani  viueuano  come  beflie,  fenza  efsere  flati 
battezzati  in  vna  Valle  ,  doue  à  nino  Curato  era 
ballato  1  animo  d’  andarui  per  li  gran  pericoli, 
che  fi  pafiàuano  nel  camino  ,  dubito  fi  pofe  in 
>  eie  bene  i  feruitori  lo  fupplicauano  à 
non  voler  efporre  à  fi  euidenti  rifichi  la  vita ,  e 
con  maggiore  in ftan za  Io  faceflero ,  quando  nel 
paliate  vn  luogo  flretto  cadde  per  vna  rupe ,  re¬ 
nando  longo  tempo  tramortito;  con  tutto  ciò 
non  volle  mai  ritornare  indietro;  anzi  afficuran- 
doli ,  che  il  tutto  era  flato  opera  del  Demonio 
per  impedirgli  l’acquiflo  di  quelle  pouere  ani¬ 
me  ,  e  che  il  rimanente  della  via  farebbe  flato 
lenza  pericolo  ,  operò ,  che  i  feruitori  depollo 
ogni  timore,  con  il  fuo  eflempio  volontieri ,  e  di 
buon  cuore  caminaflero  à  piedi  piu  di  tre  leghe 
per  quei  luoghi  malageuoli ,  fin  che  giunti  alla 
Valle  fenz’  altro  difaflro  ,  trouarono  gl’  Indiani, 
che  andauano  cercando, con  le  loro  famigli  e, con 
i  quali  fi  trattenne  alcuni  giorni ,  inflruendoli 
nella  l  ede ,  e  battezzandoli ,  e  dormendo  sù  la 
nuda  terra  ,  con  non  mangiare  altro ,  che  alcuni 
gambaretti,  e  maiz . 

Douendofi  paflare  il  fiume  Mala  nel  viaggio, 

che 
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che  fece  da  Coello  à  Cholango ,  lo  trouarono  i 
fe  rukori ,  clic  Tarano  andati  auanti  con  i  cariag¬ 
gi  ,  crefciuto  à  termine ,  che  nel  guazzarlo  tutte 
le  fomeTi  bagnarono,  &  i  muli  fletterò  per  per¬ 
derli  ,  eccetto  quello ,  che  portaua  le  robbe  del- 
l’Arciuef?ouo  .  Conobbero  i  feruitori  il  perico¬ 
lo  ,  e  procurarono ,  e  vi\  Indiano  prattico  del 
paefe  lo  afpetpife  alla  ripa  ,  per  infegnarli  il  va¬ 
do  meno  pericolofo  ,  e  doue  laequa  era  meno 
alta .  Giunto  che  fù  l’Arciuelcouo ,  trouò  il  fiu¬ 
me  molto  più  crefciuto,  onde  volle  reftare  quel¬ 
la  notte  sù  la  ripa  ,  per  non  efporre  fe ,  e  gli  al¬ 
tri  à  pericolo  .  Gli  conuenne  perciò  dormire  in 
terra  fopra  vn  cappotto  ,  feruendofi  della  fella 
della  mula  per  capezale  j  e  la  cena  fù  folamente 
d’vna  pegnotta  piccola,  che  portaua  l’Indiano  , 
la  quale  diuifa  in  quattro  parti ,  ne  diede  vna  al 
Capellino, 1  altra  al  Segretario, la  terza  al  Negro, 
e  l’altra  piglio  per  fe  ,  ne  hebbe  altro  ,  che  acqua 
per  bere  .  Recitato  l’Offitio  Diuino  con  altre  fue 
orationi ,  fi  coricò  per  prendere  vn  poco  di  ri- 
pofo  ,  &  alle  tre  bore  dopo  mezza  note  comin¬ 
ciò  a  piouere  nella  maniera ,  ch’è  folito  ne  i  pia¬ 
ni  di  quel  Regno,  vn  acqua  minutiìlima,  ne  con 
altro  fi  potè  riparare  ,  che  con  la  coperta  della 

V  z  fella. 
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fella .  All  alba  per  fuggire  il  pericolo  di  guazza¬ 
re  il  fi  urne,  andò  à  piedi  per  vna  longa  falita  affai 
em>  doue  fi  paffaua  il  detto  fiume  fopra  cer¬ 
te  funi ,  accomodate  à  guifa  dì  ponte  ,  e*cli  li  ar- 
riuato  al  luogo  deftinrto,  fece  fubito  congregare 
gl’indiani ,  a’quali  diffeaneff^,  e  predicò  ,  e  ne 
crefimò  tanto  gran  numero  ,  che  cjjjrò  fino  alle 
quattro  hore  dopò  mezzogiorno  ..  . 

Hebbe  notitia,  che  in  vna  foreila  habitauano 
alcuni  Indiani ,  doue  fi  erano  ritirati,  perviuere 
nella  loro  infedeltà ,  e  per  non  obedire  alli  lori 
Curati .  Si  rifoluè  di  andare  à  trouargli ,  e  par¬ 
tendoli  a  quell’  effetto  da  Mayobamba  per  la  via 
de  Naranci ,  camino  a  piede  più  di  trenta  leghe , 
con  grandilfima  fatica  per  fiumi ,  monti ,  e  luo¬ 
ghi  fi  paludofi ,  che  alle  volte  fù  necelfitato  bal¬ 
zarli  ,  poiché  glifi  rendeua  con  le  fcarpe  più  dif¬ 
ficile  il  camino  ,  &  vn  giorno  fù  tale  il  patimen¬ 
to  ,  che  gli  mancarono  le  forze  ,  e  venne  meno . 
Erano  con  lui  folamente  quegli  Indiani,  che  per 
ordinario  fioleua  condurre  feco,  acciò  gli  por- 
taffero  li  Pontificali  .  Quelli  giudicandolo  mor¬ 
to  diuifero  per  mezzo  vn  palo  ,  Se  accommo- 
datoui  tre  ,  ò  quattro  gabani  in  forma  di  letticio- 
lo  ,  ve  io  pofero  dentro ,  ricoprendolo  nel  mi¬ 
glior 
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glior  modo  ,  che  poterono ,  per  difenderlo  dal¬ 
l’acqua,  che  in  gran  copia  cadeua,  &à  gran  pal¬ 
li  procurarono  d’ arriuare  i  feruitori ,  che  fi  era- 
•  no  auanzati ,  per  giungere  in  tempo  di  accom- 
modargli  qualche  tugurio ,  doue  patelle  ripofa- 
re  la  fera ,  non  eflendouicafa,  ne  altra  forte  di 
habitatione  in  quei  contorni .  Arriuati  cheheb- 
bero  i  feruitori, publicarono  di  portare  l’Arciuef- 
couo  morto  ,  &  à  prima  villa  coli  parue  ad  ogni 
vno  ,  perche  ancora  non  era  tornato  in  fe  ;  mà 
accortili  elfere  fuenimento  gli  applicarono  alcu¬ 
ni  remedi; ,  e  fomenti ,  onde  a  capo  di  doi  hore 
fi  rihebbe  j  che  però  lofupplicarono  a  voler  rau- 
uiuare  le  forze  fm  arri  te  con  qualche  riftoratiuo, 
ma  perche  digiunaua  non  voile  prendere  cibo 
di  forte  alcuna  -,  fidamente  per  ripofarfi  fi  coricò 
in  terra,  che  ancora  era  humida  per  la  pioggia, 
dormendo  iui  alcune  poche  hore,  con  grandif-  j; 

fimo  pericolo  d’ elfere  offefo  da  orli  ,  leoni ,  e  jf 

gattimamoni ,  che  iui  fono  come  caftrati ,  e  s’v- 
dirono  tutta  quella  notte  andare  intorno  ca mi¬ 
nando  .  Al  far  dell’alba  ordinò  ,  che  fi  drizzalTe 
vn  Altare  ,  doue  celebrò  ,  feguitando  dopo  il 
viaggio  lino  ad  Ogliares  .  Vennegh  incontro  vn 
Religiofo  della  Mercede  Paroco  di  quel  luogo 

con 
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con  alcuni  regali  ,  e  benché  folle  digiuno  non 
ne  volle  gultare  ,  poiché  era  folito  di  non  pren¬ 
dere  mai  cibo  prima  defiere  arriuato  agl’  allog¬ 
giamenti  ,  e  d  e  fiere  fiato  in  Chiefa  à  farOratio- 
ne.Diede  nondimeno  licenza  ai  fcruitori, che  ne 
mangiaffero  ,  per  folleuarfi  alquanto  da  i  pati¬ 
menti,  e  continuando  il  camino,  giunfe al  luo¬ 
go  ,  che  defideraua  ,  nel  quale  trouò  più  di  cen¬ 
to  perfone  ,  e  molti  adulti ,  che  non  erano  bat¬ 
tezzati  ,  che  però  gl’  infimi ,  cathechizò ,  battez¬ 
zò  ,  e  confirmò ,  e  con  l’ efsortationi ,  carezze , 
doni ,  &  amoreuolezze  operò  fi,  che  fi  fortopo- 
fero  al  Curato  ,  e  promifero  di  viuere  fotte  il 
fuo  indrizzo  peri’  auenire  .  E  tutto  quello  viag¬ 
gio  fece  contai  allegria  ,  e  gagliardezza  ,  come 
fe  non  hauefle  patito  difaftro  alcuno ,  onde  fu 
da  tutti  giudicato ,  che  Iddio  mediante  il  lantifli- 
mo  Sagramento  dell’Altare  gli  hauefle  darò  quel¬ 
le  forze  ,  che  gli  erano  mancate ,  e  naturalmen¬ 
te  era  impoflìbile  ,  che  hauefle  potuto  in  quella 
guifa  recuperare  ,  mentre  per  tanto  tempo  era 
fiato  lenza  prender  cibo  . 

Mà  qual  folle  il  particolar  aiuto  ,  con  il  qua¬ 
le  Iddio  del  continuo  gli  aififleua  ne’  perico¬ 
li  ,  che  pafsò  de  i  viaggi  delle  vifite  ,  apparirà 

mag- 
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maggiormente  da  i  cafi  ,  che  nel  Tegnente  Ca¬ 
pitolo  lì  narreranno . 

V tene  liberato  con  p  articolar  aiuto 
Diurno  da  molti  pencoli . 

Cap.  XV. 

ON  furono  ordinarie  le 
fatiche  dell’  ArciueTcouo 
nell’  eflercitio  della  cura 
pa florale  ,  e  particolar¬ 
mente  nelle  vilìte ,  che 
tanto  in  età  virile ,  come 
nell’  vltima  vecchiaia  fe¬ 
ce  della  fuaDiocefi.  Onde  fi  deue  lenza  du¬ 
ino  aderire  ,  che  la  Maelìà  Diuina  gli  concedei- 
fe  forza ,  e  vigore  per  Tolìenerle,  e  che  del  con¬ 
tino  gli  alliftefle  con  gratie  ,  e  fauori  .  Ma  ciò 
appai- ue  più  chiaramente  nel  liberarlo  da  molti 
pericoli,  ne  i  quali  fenza  Tuo  fpecial’  aiuto  fareb¬ 
be  al  parer  di  quelli,  che  lì  trouarono  prefenti, 
e  n  hanno  tranfmefso  la  memoria  con  il  rac¬ 
contarli  ,  rimallo  opprelTo ,  &  ellinto. 

Già  fù  detto  ,  come  Iddio  lo  liberò  da  i  doi 
crudeli  Caymani  nel  fiume  de  Chagre,  &horalì 

rac- 
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raccontaranno  alcuni  altri  cali  per  confermado- 
ne  di  quefta  verità . 

Trattenendoli  nella  cafa  d1  vn  molino  da  raf¬ 
finare  il  zuccaro  vicino  à  Guama ,  doue  haueua 
la  notte  antecedente  alloggiato, andò  verfo  il  tra¬ 
montare  del  fole  Bernardo  Alcqger  fuoferuito- 
re  à  dirgli ,  che  era  tempo  di  partire  ,  per  effer 
già  fiate  inuiate  verfo  Cape  le  robbe ,  e  la  fami¬ 
glia  .  Onde  pigliò  l’Arciuefcouo  il  diurno  ,  Se 
il  feruitore  il  breuiario  con  il  feltro  ,  &  apeua 
vfciti  fuori  rouinò  la  camera  con  grandi/limo 
fpauento  di  tutti ,  e  confolatione  infieme ,  che 
Dio  haneffe  liberato  l’Arciuefcouo  da  quel  pe¬ 
ricolo  . 

Mentre  caualcaua  per  il  diftretto  di  Mayo- 
bamba,  fi  era  difcoflato  da  i  feruitori ,  per  reci¬ 
tare  f  offitio  con  maggior  quiete,  &  af tendone . 
Gli  fi  fecero  incontro  do i  Tori  filuefiri  ('animali 
fieri,  e  che  fonò  foliti  ad  offendere  gli  huomini  ) 
che  perciò  fù  neceflitato  di  fcaualcare  dalla  mu¬ 
la  ,  e  falire  fopra  d’ vna  rupe ,  e  benché  il  luogo 
era  di  poca ,  ò  ni  una  difefa ,  e  facilmente  l’ ha- 
uerebbero  potuto  offendere  ,  nondimeno  gli 
paffarono  auanti,  fenzafar  nocumento  alcuno , 

ne  à  lui ,  ne  alla  mula .  Et  in  fegno  di  quefia 

gra- 


> 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA  .  1S\ 

grafia  fatta  al  Suo  Seruo,fi  compiacque  il  Signo¬ 
re  di  far  nafcere  nel  medefimo  Saffo ,  doue  fi  ri¬ 
tirò  vn’arbore ,  che  fìn’al  giorno  d’hoggi  fi  man- 
tiene  verde  >  e  vigorofo  >  c  conununemente  in 
memoria  di  quello  fatto  vien  chiamato  l’albero 
dell’Arciuefcouo.  * 

Vn’ altra  volta  dando  in  vn  luogo  chiamato 
Totopon  in  gionocchioni  per  recitare  l’Offitio 
diuino,  andò  vn  fimil  toro  verfoluij  e  fi  pofe  in 
atto  per  afialirlo  .  In  fi  graue  pericolo  alzò  gli 

occhi  al  Cielo ,  e  fi  raccomandò  di  cuore  al  Si- 

’  *  *  * 

gnore,  conoscendo  e  fiere  imponibile  potertene 
liberare  Senza  il  fuo  particolare  aiuto  .  Ne  furó- 
nO'Vani  i  Suoi  prieghi ,  poiché  piacque  à  Sua  Di¬ 
urna  Maeftà,  che  «trottandoli  iui  prefente  vrt 
feruitore  ,  pigliato  VA  Saffo >  lo  auentafle  verfo  il 
toro;  e  benché  Sofie  fi  piccolo, che  dalla  Sua  per» 
coffa  non  potefle  riceuere  nocumento  di  confi- 
deratione ,  fù  nondimeno  tale  il  colpo,  che  in 
mantinente  cadde  morto  in  terra  . 


*  Caualcando  per  vna  montagna  giunfe  alla  ci¬ 
ma,  doue  era  vn  profondiamo  precipitio .  Ina- 
uedutamente  vi  fi  accollò  la  mula ,  e  mancando¬ 
gli  il  terreno  Sotto  il  piede  cadde ,  e  precipitò 


fino  affondo  diuifa  in  minutifiimi  pezzi ,  &  egli 


X  rima- 
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limale  nell  orlo  fiano,  e  fialuo  lenza  offèfa  al¬ 
cuna. 

Caminando  per  vna  ftrada  affai  pericolofa 
per  hauere  al  Tuo  lato  vna altiffima  rupe  ,  à  pie¬ 
di  della  quale  fcorreua  vn  rapidilfimo  fiume , 
cadde  la  mula  ,  eia  ritenne)  che  non  precipita  Ile 
con  l’Arcioefcouo  ,  vn’arboretto  tanto  piccolo , 
che  ogn’vno  confiderò  effere  ciò  auuenuto  per 
opera  fopranaturale .  Giuniero  in  tanto  i  fier- 
uitori  >  e  perche  nel  cadere  gli  haueua  colto  fiot¬ 
to  lagamba,  non trouarono altro [modo  di  li- 
liberarlo  ,  che  fioftenere lui ,  e,  falciare,  chela 
mula  precipitane ,  come  fieguì . 

Nella  valle  di  Chieama  pafisando  il  Ponte  di 
vn  foffo  profondo  vicino  alla  villa  di  Chocope 
meffe  la  mula  i  piedi  d’auanti  in  fallo  tra  certi 
traui,in  modo,  che  non  potendoli  rArciueficouo 
follenere  vi  cadde  dentro  ,  e  la  mula  reflò  pen¬ 
dente  ad  vn  trauicello  tanto  debole,  che  ogn’vno 
fe  ne  raarauigliò,  trattenendomi!,  finche  potero¬ 
no  liberare  l’Arciueficouo ,  e  poi  attender’  à  ca¬ 
ttare  ancora  lei  dal  pericolo . 

Vi  aggiaua  nella  Prouinciadi  Guamcabam- 
ba  fopra  vna  mula  lì  re  fila,  che  la  domaàda- 
uano  per  fiopranome  la  fialta, ora  >  e  fofamente 

era 
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eramanfueta,  quando  vi  faliua  l’Arciuefcouo . 
Occorfe,  che  per  vn’inciampo  fatto  da  lei  cadde 
lArciuefcouo  tra  i Tuoi  piedi  ,  &  efla  congran- 
diflìmo  ftuporedi  tutti  flette  fermai  finche  arri- 
uò  Giouanni  Guttieres  di  Villapadierna  con  vn’ 
Indiano}  che  glie  lo  leuorono  di  lotto  fenza  che 
hauelTe  riceuuto  offefa  alcuna . 

Efien  doli  detto,  mentre  vifitaua  Chanchaga- 
ra  nella  Prouincia  di  Xauxa,  che  in  Paucarbam- 
ba  fette  leghe  difcoflo  ftauanodoi,  o  tre  Indiani» 
determinò  d’andarli  à  frouare  ,  ancorché  molti 
lo  defuadellero ,  e  fi  offe  ri  fiero  di  farli  venire  da 


lui.  Montato  perciò  à  cauallo  fi  pofe  in  viag¬ 
gio,  e  trouo  la  via  tanto  afpra,  e  malageuole,che 
Rette  in grandiifimo  rifehio  di  perder  ùi  la  vita , 

poiché  cadde  la  mula ,  e  precipitando  d’vna  in 

"  \ 

vn’altra  balza  morì ,  &  egli  fu  da  vno  fpino  trat¬ 
tenuto  i  che  non  folle  tirato  à  baffo  dalla  mula , 
al  quale  flette  attaccato, fin  che  giunfe  ìllicentia- 
to  Lebrato  fuo  feruitore,che  l'aiutò  ad  vfeire  dal 


pericolo. 

Per  paflare  vn  fiume  de  i  principali  di  quei 
paefi ,  gli  offerì  vno  di  quelli ,  che  lo  accompa- 
gnauano ,  il  fuo  cauallo ,  offerendo  che  lhaue-» 


rebbe  portato  più  ficuramente,  che  la  mula. Ber- 

*  '  f 


nar- 


* 


) 


2 


i  4  VITA  DI  D.  TORIVIO  s 
nardo  d’Alcoger  Aio  feruitore  fù  di  contrario 
parere,  é cónfigliò  1’Arciuefcouo  à  non  mutare 
caualcatura.  Si  olfefe  di  ciò  il  Padrone  del  ca- 
ualio,e  per  farne  la  proua  volle  che  v n’indiano 
pafTafTe  con  elfo  .  Poftofi  l’Indiano  in  fiume,  ve¬ 
ne  quello  tanto  groHb,che  £ù  forzato  à  fmonta- 
re  per  non  perderfì,&  à  nuoto  trapalare  all'altra 
parte,  lafcfendo  il  caualìo  . in  abbandono ,  che 
quali  affogato  ritornò  alla  ripa,:  di  doue  fiera 
partito  ’t  delche  tutti  refero  gratie  al  Signore,  có- 
fiderando ,  che  in  tal  guifa  haueua  voluto  libe¬ 
rare:  l’Arciucfcouo  da  quel  pericolo ,  il  quale 
non  molto  dopo  montato  sù  la  mula ,  e  fatta 
prima  la  benedittione  al  fiume ,  lo  pafsòcon  tut¬ 
ta  la  fùa  famiglia  con  tal  facilità ,  come  fe  non 
fofse  flato  più  alto  d’ vn  palmo  d’acqua . 

Nella  faina  di  Corogno  cadde  da  vna  rupe , 
rotolando  fi  per  molti  pa/Tì  d’effe,  e  non  precipi¬ 
tò  affatto,  perche  fi  trattenne,  per  effe  rii  attacca¬ 
to  alla  radice  d’vn  picciolo  arhofcello ,  di  doue 
non  potè  falire  in  altra  maniera ,  che  con  calarli 
vn’Jndiano  foflenuto  da  alcune  corde ,  il  quale 
ne  porfe  vn'altra  all’Arciuefcouo ,  acciò  fi  cin¬ 
gere  con  effe ,  &  in  quella  guifa  fù  tirato  in  alto 

al  principio  della  rupe . 
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In  Chachapoyas  nella  villa  di  Laimebamba 
all’lngenio  (  che  in  noftro  linguaggio  chiama¬ 
re  dìmo  mattana  in  campagna  )  di  D.  Michele 
caualcaua  l’Arciuefcouo  folo  auanticon  il  bre- 
uiario  in  mano ,  recitando  TOffitio,  e  tanto  fitto 
in  eflb ,  che  lafciando  andare  la  mula  à  fuo  pia¬ 
cere  ,  fmarrì  la  via  buona)  e  ne  pigliò  vn’altra, 
che  lo  conduffe  ad  vn’altiffimo  precipitio.  Giun¬ 
ta  che  fu  la  mula  all’orlo  d’elTo  fi  fermò,  enei 
medefimo  punto  vdì  l’Arciuefcouo  vna  voce , 
che  l’auuertiua  à  trattenerli ,  e  vidde  vn’  India¬ 
no,  che  veniua  correndo  verfo  lui, il  quale  giun¬ 
to  pigliò  la  mula  per  la  briglia ,  e  la  fece  tornar' 
in  dietro  con  grandiflima  facilità ,  ancorché  fuf- 
fe  in  luogo  diflficiliftimo  ,  liberando  l’vno,  e  l'al¬ 
tra  dal  pericolo .  Hauerebbe  voluto  l’Arciuef¬ 
couo  moftrarfi  grato  all’Indiano  del  benefìcio 
riceuuto,  ma  non  hauendofeco,  che  darli,  lo 
pregò  di  andare  con  lui ,  finche  ritrpuaua  i  fuoi. 
Continuò  l’Indiano  ad  accompagnarlo  ,  finche 
l’hebbe  rimefso  per  la  firada ,  mà  poi  dilongan-^ 
doli  pian  piano  difparue,  nè  mai  più  fu  trouato, 
quantunque  folle  vfata  da  i  fuoi  feruitori  gr an- 
dittima  diligenza.  Perilche  fi  tenne  per  certo  e  fi- 
fere  fiato  vn  Angelo  mandato  da  Dio  in  tal  for¬ 
ma 
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ma  per  liberar  il  Tuo  Seruo .  Onde  in  memoria 
di  quelli  fuccelfo  fi  pofe  nel  medefimo  luo¬ 
go  vna  Croce  aliai  grande,  che  vi  flette  molti 
anni .  - 


Vn  calo  limile  fucceffe  alla  Pagtiafca,  doue 
elfendo  chiamato  in  tempo  di  notte  il  Mae  Aro 
della  Dottrina,  acciò  andafle  à  confeflare  vn’ln- 
diano ,  che  ftaua  moribondo  in  vn  bofco;  vdito 
ciò  dairArciuefcoua,  volle  egli  giungerui ,  non 
oftante  ,che  i  feruitori  li  contradiceflèro,  per  ef- 
fer  la  notte  ofcuriilìma ,  &  il  camino  pericolofo. 
Salito  perciò  fopra  la  mula  ,  fi  pofe  in  viaggio 
con  vn  feruitore,  &  in  vna  calata  fi  farebbe  Acu¬ 
tamente  precipitato  ,  fe  nel  pericolo  maggiore 
non  arriuaua  vn’Indiano ,  che  lo  liberò,  il  quale 
poi  dilparue ,  he  più  fu  veduto ,  o  ritrouato . 

Potrebbonfi  raccontare  infiniti  altri  limili  cali, 


che  ne’ fuoi  lunghi  viaggi  per  paefi  alpe  Ari ,  e 
pericolofi ,  gli  fuccedérono,  ma  parmi,che  1  lo- 
p radetti  fianoà  fufikienza  per  proua  dell  arden¬ 
te  zelo ,  che  egli  hebbe  della  ialute  deiramme , 
e  dell’aiuto  particolare ,  con  il  quale  il  Signore 


gliaflìAeuaj  e  per  far’apparire ,  che  fe  in  altre 


attioni  fi  è  veduta  fomiglianza  tra  elfo,  e  S.  Car¬ 
lo  Borromeo ,  in  queita  maggiormente  rifplen. 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  \6 7 
de,  poiché  fi  come  di  lui  fi  legge  ,  che  non  per¬ 
donò  à  fatica,  fpefa ,  difagio ,  rigore  de’  tempi , 
alprezza  di  camino  ,  fi  che  diperfona  non  vifi- 
tafle  le  fue  pecorelle  \  cosi  non  poterono  impe¬ 
dire  il  noftro  Arciuefcouo  ne  l’inclemenza  de’ 
Cieli ,  ne  i  pericoli  de  viaggi ,  ne  la  diftanza  de 
paefi*  ne  la  diuerfità  di  religione ,  ne  per  fine  la 
ferocia ,  o  barbàrie  de  popoli ,  che  non  fodisfa- 
celfe  à  quello  fuo  obligo  . 


CD<r/  dotto  delle  Lingue ,  e  dello 
Spirito  profetico . 

Cap.X  FI. 


I C  E  V  E*  I’  Arciuefcouo 
dalla  bontà  Diuina  tra  gli 
altri  fauori  il  dono  de  i 
linguaggi ,  che  tanto  gli 
giouò  per  là  conuerfio- 
ne  degli  Infedeli .  Poi¬ 
ché  non  intendendo  la 


maggior  parte  degl  Indiani  il  parlare  Spagno¬ 
lo  ,  e  multine  meno  la  lingua  Quichua ,  che  è  la 
generale  del  Perù,  di  poco ,  o  niun  frutto  fareb- 
bono  fiate  le  Aie  prediche,  esortati oni ,  &  am- 


mae 
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maeftramenti ,  fé  per  non  effere  inrefo  hauefle 
hauuto  bi fogno  d’interprete,  mentre  è  certo, che 
nceuendo  ie  parole  forza ,  e  vigore  per  impri¬ 
mere  nel  cuore  degl’huomini  ciò,  che  fi  defide- 
ra  dalla  vehemenza, e  fpirito  di  chileproferifce, 
non  operano  egualmente ,  quando  fono  vdite 
per  bocca  di  chi  le  dichiai  à  . 

Sono  in  tanto  gran  numero  le  lingue  nel  Re¬ 
gno  dei  Perù ,  che  à  pena  vi  è  popolo ,  che  non 
habbiala  propria,  e  tra  di  loro  fi  differenti,  e  dif- 
cordanti ,  che  gli  vni  non  intendono  gli  altri,  co¬ 
me  lo  teftificail  PadreAccoftalib.4.c.8»deproc. 
Indor.fal .  con  quelle  parole.  Gum  idtomatum  tam 
rrtultiplex  Jtlua  Jìt ,  vt  in  bis  locis-,  qua  ipfie  emenfius 
fum  exiftimem  pi  tifi]  nani  triginta  littgtuis  numerarty 
eafiqtte  valde  inter  fie  abhorrentes ,  &  ad  difìendum 

di  ffìciles .  E  nondimeno  hauendo  à  pena  l’Arci- 
uefcouo  apprefo  la  lingua  Quichua  ,  parlaua  in 
tutte  l’altre, e  tanto  bene,  che  ad  ogn’vno  rende- 
ua  marauiglia.  Anziché  parlando  egli  in  Spagno¬ 
lo  era  beniffimo  intefo  da  perfone,  che  ne  meno 
haueuano  cognitione  ritrouarfi  tal  lingua . 

Succelfe  quello  in  particolare ,  quando  prò- 
feguendo  la  fua  viiìfa  entrò  nelpaefe  degfln- 
diani  Pantagui.  Erano  quelli  gentili ,  che  Ila1 

nano 
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uano  continuamente  fu  l’armi ,  per  mantenerli 
ne  i  loro  errori,  e  libertà  .  Onde  perche  andaro¬ 
no  ad  incontrario  armati  con  archi ,  e  frezze, 
osn’vno  credè  ,  che  fi  follerò  molli  piu  pretto 
per  offenderlo ,  che  per  riceuerlò  .  Mà  aunici- 
natolì  l’Arciuefcouo  ,  cominciò  con  parole  fi 
amoreuoli ,  e  piene  di  carità  a  parlar  loro  ,  che 
depofta  ogni  ferocia ,  s’inginocchiarono  à  luoi 
piedi ,  baciandogli  con  grandittìma  riuerenza  à 
gara  le  fàcrevefti .  Mentre  difeorreua  con  loro, 
voleua  vn  interprete  e fplicare  ciò, che  lui  dice  uà, 
credendoli ,  che  à  ciafeuno  fotte  ignota  la  lin¬ 
gua  dell’altro1 ,  mà  gli  ordinò  l'Arciuefcouo,  che 
tacefie,  dicendogli  non  eflere  necelfaria  la  fua 
opera,  mentre  egli  benittìmo  intendeua ,  &  era 
intefo  ,  come  da  tutti  fù  cònofciuto ,  poiché  fe 
bene  l’Arciuefcouo  parlaua  in  linguaCaftiglia- 
na, 'della  quale  non  haueuano  quelli  Indiani  al¬ 
cuna  cognitione  ,  con  fraporui  ancora  qualche 
volta  delle  parole  latine  dell’Euangelio,  contut- 
tociò  dauano  fegno  d’intenderlo  benittìmo,  ris¬ 
pondendo  fempre  adeguatamente  à  quello ,  Ohe 
domandaua  ò  difeorreua ,  .  ■  .  ; 

Gli  era  parimente  Hata  conceduta  dalla  Mae- 
ttà  Diuina  la  grafia  della  Profetia  >  come  fi  co- 

V  » 
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nobbe  in  molte  occafioni ,  riufcendo  gli  euentì 
nella  maniera  appunto ,  che  egli  li  haueua  pre¬ 
detti  . 

Hauendo  finita  la  vifita  nella  Pugliafca  ,  non 
ottante ,  che  Mora  fotte  tarda ,  e  cominciafie  à 
piouere  in  maniera,  che  ogn’vno  giudicaua  do- 
ueffe  durare  lungo  tempo ,  ordinò  fi  mettefiero 
all’ordine  le  mule  per  partire ,  e  benché  il  Cu¬ 
rato  D.Giouanni  de  Giano  con  grande  inftanza 
lo  pregafle  à  fermarli ,  per  non  efporre  a  peri¬ 
colo  la  fua  vita  in  temporale  fi  ttrauagante,e  lira- 
de  fi  pericolofe,  non  volle  mai  compiacerlo,  rif- 
pondendogli,che  non  poteua  più  trattenerfi,per 
hauere  finita  la  vifita,  e  che  non  temeua  la  piog¬ 
gia  ,  poiché  tra  poco  il  tempo  lì  farebbe  rattere- 
naro  ,e  che  hauere'bbe  cantinato  tutto  il  viaggio 
fenza  bagnarli ,  come  apunto  auenne ,  poiché  a 
pena  partito  c dsò  di  piouere ,  e  tutto  il  reftante 
della  notte  fù  tal  le  reno ,  che  più  bello  non  li 
farebbe  potuto  defiderare . 

Mentre  ftaua  in  Lima  andò  a  parlargli  vno 
della  foltezza,  che  ne  meno  per  relatione  co- 
nofceua,  di  materia  non  appartenente  al  fuo 
flato  ,  mormorando  di  molte  perfone  .  Dopo 
hauerlo gualche  poco  afcoltato,  gli  rifpofe ,  che 
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à  lui  non  afpettauano  fimili  negotij,  e  che  molto 
meglio  hauercbbe  fatto  a  confiderare  le  traui  ne 
gli  occhi  propri j,  che  notare  le  feftuche  in  quel¬ 
li  delprolfimo  ,  poiché  fe  non  fi  rifolueua  d’ef- 
fere  vero  Cattolico,  loauuertiua  ropraftargli  vn 
grandiifimo,  efeuero  caftigo,  e  lo  licentiò .  Non 
fi  approfittò  quel  tale  dell’  auuertimento  dell’ 
Arciuefcouo ,  e  non  pafsò  molto  tempo  ,  che 
fatto  prigione  dall’lnquifitione  fù  condannato , 
&  abbrugiato  pubicamente  per  heretico ,  e  giu- 
daizzante . 

Efsendo  giouinetto ,  e  fecolare  Fr.  Marco 
Garzia  naturale  di  Sequetepeque  nel  Vefcoua- 
do  di  Truxillo  feruì  all’ Arciuefcouo ,  quando 
andana  vifitando.  Giunti  alla  Tua  patria  gli 
prediffe ,  che  doueua  efifere  Curato  di  quel  luo¬ 
go  .  Panie  all*  bora  al  detto  I  r.  Marco ,  che  la 
predittione  non  potette  verificarli ,  dilettandoli 
più  d’armi,  che  di  toga  .  Ma  ne  vedde  fèguire 
l’effetto  ,  dopo  ettere  fiato  vinti  anni  nellel filip¬ 
pine  per  foldato,  poiché  tornò  alla  fua  panda , 
doue  fattoli  Religiofo ,  e  pattato  all’ordine  Sa¬ 
cerdotale,  fù  fubito  eletto  per  Curato,  non  man¬ 
cando  di  palefare  ad  ogn’vno,  come  gli  era  fia- 
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to  predetto  dal-  Arciuefcouo ,  di  douer'egli  eP 
fercitare  Umile  miniflero . 

;  Nell’ vlt'ima  vifita  confermaua  tutti  i  putti  per 
piccoli, che  foffero,&  effédoauuertito  che  molti 
erano  di  poca  età,  rifpofe  farlo,  perche  fapeua, 
non  douer’egli  più  tornami ,  e  che  altri  per  lon- 
gotempononvi  farebbero  andati ,  profetizan- 
do  con  quelle  parole  la  fua  vicina  morte  ,  che 
feguì  di  lì  à  quattro  meli,  e  che  quei  paefi  fareb¬ 
bero  flati  vn  gran  tempo  fenza  e ffere  vifitati, co¬ 
me  fino  al  prefente  e  fucceduto . 

Ne  folamente  con  quella  occafione  •  predille 
la  fua  morte,  mà  anco  molto  prima  in  varie  oc¬ 
correnze.  Quando  partì  l’vltima  volta  da  Lima 
per  fare  1*  vifita  ,  nella  quale  morì ,  licentian- 
dofi  da  fua  forella  D.  Grimonefa  Mogrouejagli 
diffe  :  Sorella  rimanete  con  Dio,  che  più  non 

ci  riuederemo,  e  dette  quelle  parole  fall  Itila 
mula  ,  e  partì .  Finito  che  hebbe  di  vifitare  il 
popolo  di  Gauras ,  nel  partire  diffe  al  Licen na¬ 
to  Alfonfo  Guerra  Paroco  di  Santiago  de  Guai- 
man  ,  che  remanefTe  in  pace  ,  poiché  più  non 
fi  farebbono  veduti,  e  che  l’anno  feguente 
harebbe  fatto  per  lui  la  confegratione  degl  oli) 

D.  Fr.  Luis  Lopez  Vefcouodel  Quito  .  Lcosì 

ap- 
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appunto  fucceffe.,  poiché  verfo  il  fine  dell'an¬ 
no, da  che  dille  le  predette  parole  al  Guerra  s’in¬ 
fermò,  e  mori  la  fettimana  fama .  Onde  non  po¬ 
tendo  tenere  egli  l’ordinatione ,  gli  domanda¬ 
rono  licenza  quelli, che  lo  feguitauano  per  ordi¬ 
narli,  d’andar  à  prender  gl’ordini  àXayanca  doi, 
ótre  giornate  lontano  da  Sagna ,  doue  fi  tro- 
uaua  D.  Fr.Luis  Lopez  Vefcouo  del  quito ,  dai 
quale  furono  anco  confagrati  li  Olij  Santi ,  che 
per  quello  effetto  gli  furono  mandati  dall’Arci- 
uefcouo  . 

Pochi  giorni  auanti,  che  moriffe  ,  llando  nel 
Gonuento  della  deuofiffìma  imagine  della  Ma¬ 
donna  di  Guadalupe ,  entrò  vn  feruitore  nella 
cella,  doue  dimoraua  a  dirgli,  che  già  erano 
fiate  inuiate  le  robbe ,  e  che  era  tempo  di  parti¬ 
re,  eflendo  il  Sole  affai  baffo,  e  verló  ii  tramon¬ 
tare  .  Che  perciò  andò  l’Arciuefcouo  al  chio- 
firo  ,  e  nel  licentiarfi  diffe  à  molti  Religiolì,  che 
iui  lo  fiauano  afpettando .  Horsù  Padri  già  è 
hora  di  caminare ,  e  rifpondendogli  quelli ,  che 
veramente  l’hora  era  affai  tarda  ;  Sóggiunfe  ,  io 
non  voglio  inferire  quello,  ma  che  è  hora  di  ca¬ 
minare  all’altra  vita.  Si  verificò  poi  la  fua  pro- 
fetia,  poiché  il  giorno  feguentegli  cominciò  il 

male 
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male  ,  e  dentro  diciferre  giorni  mori  in  Sagna  , 
doue  haueua  predetto  piu  volte ,  che  doueuano 
e  fiere  gli  virimi  giorni  di  Tua  vita  . 

•  '  '  ,  '  )  •  )  ‘  -  ,  ■  V 

V Itima  infermità,  e  morte ,  e  tranf- 
lattone  del  Venerabile  ‘Cor- 

k  *  v 

po  dell' Ardue (covo . 

Cap.  XV IL 

O  N  hebbe  l’ Arciuefco- 
uo  in  tempo  di  fua  vita 
infermicà,nella  quale  fol¬ 
le  flato  neceflìtato  à  ca- 
uarfi  fangue }  e  prende¬ 
re  medicina ,  eccetto  in 
quell’  vltima  ,  il  che  da 
tutti  fù  creduto,  che  feguifle  per  opera  Diuina 
più  che  naturalmente ,  in  rigaardo  deiraflinen- 
ze ,  fatiche  ,  difagi ,  e  patimenti ,  che  foffri . 
Partì  di  Lima  per  dare  principio  alla  terza  vifi- 
ta  della  Tua  Diocei ì ,  e  dopo  hauerla  fatta  in 
molte  Terre  ,  arriuò  à  S.  Maria  di  Guadalupe 
Chiefa  del  Conuento  de’  Religiofi  Agolliniani 
nella  valle  di  Pacalmayo  vicino  la  riuiera  del 
mare  del  Sur  lontano  cento  leghe  da  Lima ,  e 
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venti  della  Città  di  Truxillo  della  Diocefi ,  della 
quale  è  al  prefente  . 

A  pena  £ù  partito  dalla  fantiffima  Imagine  di 
Guadalupe  ,  che  Fallali  la  febre  ,  volle  con  tut¬ 
to  ciò  feguirare  il  viaggio ,  e  vifitare  Quereppe > 
e  Reque,  ma  lo  fece  con  qualche  fretta,  perche 
ogni  giorno  più  fientiua  aggrauarfegli  il  male , 
in  modo  che  quando  arriuò  à  Sagna  già  daua 
fegur  mortali .  S’auuidde  F  Arciueficouo ,  che 
era  giunta  l’hora  di  partire  da  quello  mondo , 
che  però  pofie  ogni  Tuo  pen fiero  a  prepararli  per 
il  felice  paflàgg io .  Jn  Reque  gli  ordinò  il  Me¬ 
dico  ,  che  mangiafle  carne  ,  e  perche  era  Qua¬ 
dra  geli  ma  ricusò  di  farlo,  conofcendo  poi ,  che 
non  era  minore  il  merito  deli’obedienza,  che 
quello  delFailinen za,  fi  rifoluè  di  mangiarla, 
mandando  prima  à  domandarne  permilfione  al 
Licentiato  Francefilo  Guifiando ,  che  era  Curato 
di  quel  luogo' .  E  quello  fù  il  Martedì  Tanto  , 
perche  fidamente  tre  dì  au aliti  la  morte  ,  che  fe- 
guì  il  Giouedì,  mangiò  carne.  Il  medefimo, 
ò  ilfieguente  giorno  entrò  in  Sagna,  &  andò  4 
fmontare  a  cala  del  Curato ,  che  era  il  Licentia¬ 
to  Giouanni  de  Herrera  Sarmiento  ,  al  quale 
volle,  che  dinuouo  &  domandale  licenza  di 


man- 


Jjl 

m 


%k 


i~]&  VITA  DI  D.  TORÌVIO 

mangiar  carne  .  Ordinò  poi ,  che  fi  di  llrìbuilfe- 
ro  grolle  elemofine  à  i  Conuenti ,  Chiefe  ,  Hof- 
pidali ,  e  poueri  del  luogo,  non  perche  Dio  gli 
delle  più  longa  vita  ,  ma  per  ottenere  licenza  di 
liberarli  da  quella  mortale  con  quei  medefimi 
mezzi,  con  i  quali  procurò  di  meritare  l’eterna .. 
Haueua  in  tanto  il  Medico  dilperata-  la.fua  falu- 
te ,  e  perche  era  folito  di  raccontare  d’vn  certo 
Caualiere  molto  virtuofo,  che  haueua4promeflb 
mancia  à  chi  gli  auifaua  la  propria  morte  j?  il 
Licentiato  Giouanni  de  Robles  Tuo  Capellano 
entrò  in  camera,  e  domandò  all’ Arciuefcouo 
fe  fi  racordaua  di  quello  raccontò ,  &  egli  r ef¬ 
fondendo  ,  che  ne  teneua  memoria  ,  replicò  il 
Cappellano  .  Hor’io  domando  quella  mancia 
à  V.  S.  Illuftrilfima ,  perche  il  Medico  hà  detto  , 
che  di  quella  malatia  morirà  lenza  dubbio  .All’ 


fiora  alzando  il  Sento  di  Dio  le,mani ,  e  gl'oc- 
ehi  al  Cielo  dille  don  allegrezza  inefplicabile  . 
L status  fum  bis  ,  qua  ditta  funtmihi  ,  in  domtim 

0  .  .  .  4 

Domini  ibimus .  Nella  medefima  maniera ,  e  con 
proferire  l’ iftefle  parole  leggefi ,  che  il  Beato 
Tomaflo  da' Villonoua  terminò  felicemente  i 
giorni  Tuoi ,  difponendo  Iddio ,  che  molti  s’i¬ 
mitino  nelle  anioni  >  acciò  come  gli  hù omini  fo¬ 


no 
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no  certi  delia  gloria  degl’vni ,  -coll  non  fi  polla 
dubitare  della  faluezza  de  gli  altri . 

Ordinò  parimente,  che  fi  ripartifiero  tra  i  fer- 
uitori  le  poche  robbe ,  che  haueua  feco  >  c  che 
quanto  era  rimallo  delle  fue  entrate  con  gl  altri 
mobili  di  fua  cala  fi  diftribuiifero  à  i  poueri,  af- 
ferendo  ,  che  à  loro  più  che  niun  altro  fi  doue- 
uano  .  Che  il  fuo  corpo  fulfe  portato  à  Lima, 
e  fepellito  nella  Chiefa  Catedrale ,  e  che  il  fuo 
cuore  feparato  dal  corpo  fofie  pollo  nella  Cine* 
fa  del  Monaflerio  di  S.  Chiara  in  fegno  dell’a¬ 
more,  che  portaua  à  quelle  Religiofe  vere  fpofe 
di  Giesù  Ornilo . 


Conofcendo  poi  aggrauarlegli  il  male  volle? 
che  fi  accomodalle  vn  letticiuolo  in  vn  cantone 
della  Chiefa ,  per  poter’  iui  riceuere  il  Santiilì 


mo  Viatico,  llimandoli indegno,  che  il  Signo¬ 
re  andalfe  a  ritrouarlo  nella  camera ,  doue  lia¬ 
na,.  Fù  perciò  elfeguito  puntualméte  quanto  egli 
co  mandò ,  &  elfendo  flato  portato  nel  letto,  fu- 
bito  che  vidde  apparire  il  Sacerdote,  infinite  fu¬ 
rono  le  lagrime,  che  verlò,  innumerabili  iiofjpi- 
ri,  che  fcaturirono  dal  fuo  cuore,tato  inferuora- 
to  del  diuino  amore  j  inefplicabili  gli  atti  di  de- 
uotioue ,  fiuerenzadt  humiltà,  che  fece  nel  n- 
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ceuerloj  &  indicibili  i pianti ,  &  i  Singulti 
de  circonftanri,  vedendoli  priuare  di  tal  Pre¬ 
lato  ,  e  di  fi  pietofo ,  &  amoreuoliflimo  Pa¬ 
llore  . 

Prefo  che  hebbe  il  Santiflìmo  Viatico,  e 
dopo  d’effere  flato  lungo  tempo  in  contem- 
platione  ,  fù  ricondotto  alla  Sua  camera,  doue 
giunto  ordino,  che  gli  fofle portata  i’eftrema  vn- 
tione,  e  perche  s’accorfe ,  che  i  Preti  s’affatica- 
uano  per  trottare  nel  Ceremoniale  ciò ,  che  fi 
deue  far’  in  quella  funtione ,  egli  mede/imo  gli 
trouò  il  luogo  .  Fece  infiniti  atti  di  contritione 
nel  riceuere  queflo  iantiflìmo  Sacramento, e  re¬ 
citò  dopo  la  profeflìone  delJaFede,  e  ne  fece 
triplicata  repetitione  .  Se  gli  vdirono  anco  dire 
fpeffo  le  parole  dell’Apoflolo.  Cupio  dijfilui  > 
&  effe  tecum  ,  &  altre  orationi  giaculatorie  con 
tale  Spirito ,  &  affetto  ,  che  faceua  intenerire  i 
cuori  di  chi  era  prefente,  e  rifoluerli  in  lagrime. 
11  che  vedendo  l’Arciuefcouo  procuraua  di  con¬ 
solarli  ,  con  dir  loro  ,  che  fe  bene  egli  partiua  : 
non  gli  hauerebbe  abbandonati  il  Signore,  pur¬ 
ché  fe  ne  fuffero  refi  degni ,  con  il  viuere  chri- 
ftiana  niente  .  Recitò  anco  in  quella  mattina,  che 
era  del  Giouedì  Santo  con  vn  Capellano  tutte 

l’hore 
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{'  hore  Canoniche  ,  e  l’ altre  lue  deuotioni  , 
dandogli  Iddio  forza,  che  le  finiffe  per  fua  con- 
folatione .  All’  hora  di  mezzo  giorno  diiTe  à 
quelli,  che  gli  affifteuano,  che  andaflero  a  de- 
finare,  poiché  hauerebbero  hauuto  tempo  di  ef- 
fere  prefenti  alla  Tua  morte  .  Andarono  perciò 
nell’anticamera ,  e  de  li  a  poco  fentirono ,  che 
diceua.  Io  ti  hò  detto,  che  lei  troppo  importu¬ 
no  ,  non  vedi ,  che  non  puoi  fperare  co  fa  alcu¬ 
na  da  me  ?  Onde  accorgendoli  alcuni  feruito- 
ri,  e  Religiofì,  che  ftaua  combattendo  con  il 
commune  nemico  ,  rientrarono  in  cantera ,  & 
egli  dille  loro ,  che  non  lo  abbandonaflero, per¬ 
che  era  giunto  i[  tempo  della  fua  partita.  Afllfte- 
uagli  il  Licentiato.Pafquale  Paroques  de  Argan- 
da  fuo  Vibratore ,  e  Cbnfelfore ,  che  dopo  fu  Ca¬ 
nonico  ,  Je  Dignità  di  Cardias  ,  &  i  fuoi  Ga- 
pellani  con  alcuni  Religiofi .  Tra  quelli  eraFr. 
Girolamo  Ramirez Priore  di  Sant’ Agoftino,  che 


fapeua  fonare  d’’ arpa,  al  quale  ordinò  l’Arci- 
uefcouo,  che  mandaffe  à  pigliarla,  e  che  gli  can¬ 
tale  il-  Salmo  ,  Credidi ,  propter  quod  loquutus 
fum  j  come  fece ,  &  egli  lo  Rette  fempre  afcol- 
tando  con  gli  occhi  fifsi  in  vn  Crocifitto  ,  riuol- 
gcndogli  alle  volte  ad  vn  Altare ,  doue  erano 
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dipintigli  Apertoli  S.  Pietro ,  e  S.Paolo  .  lece 


vn 


altra  volta  la  profeffione  della  Fede,  e  dopo  vol¬ 
le  ,  che  gii  recitaflero  il  Credo  il  qual  finito  dille 
a  fra  Girolamo  ,  che  gli  cantafle  con  l’arpa  il 
Salmo .  Iu  te  Domini  fperaui  >  &  al  verfetto  .  In 
munta  tuas  Domine  cernendo fpiritum  rnetim  refe 

1  anima  al  fuo  Creatore >  efiendo  fiato  con  buo¬ 


na  fauella ,  e  pentimenti  fino  aU’vltimo  relpiro . 
La.  Tua  felice  morte  feguì  i  l  Giouedi  Santo  tra  le 
tre ,  ò  quattro  dòpo  mezzo  giorno  in  tempo, che 
era  Polito  di  far'  alcuni  atti  d’ humiltà ,  afli  z  j. 


di  Marze  1 606.  nell’anno  j?8'  di  fiia  età ,  e 
vigefimo  quinto  del  Tuo  Arciuelcouado .  Rima¬ 
le  il  volto  fi  bello ,  e  dal  Ilio  corpo  fpiraua  odo¬ 
re  fi  foaue ,  che  ben  fi  conofceua  elfergli  parti- 
cipata  dall’anima  fuafantilfima  lo  lplendore,  e 
la  fraganza ,  che  ella  già  doueua  godere  in  Pa- 
ràdifo  .  Seguita  la  fua  morte  fù  imballamato ,  e 


riueftito  con  tre  habiti  di  S.  Domenico ,  S.Fran- 
cefco ,  e  S.  Agoflino ,  con  i  quali  haueua  ordi¬ 
nato  d’efiere  fepellito.  Sopra  d’efii  gli  furono 
polli  i  Pontificali,  &  in  quella guifa  flette  et 
pollo  à  villa  del  Fopolo  fino  al  Sabbato  Santo , 
nel  quale  giorno  verfo  il  tardi  fù  portato  con 
gran  pompa,  e  folennità  alla  Chiefa  maggiore 

di 
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di  quel  luogo ,  doue  fu  fepolto  in  vn  depofito 
affai  priuato. 

Diuulgatafi  intanto  la  fama  della  fua  morte 
concorfero  i  popoli  delle  contrade  vicine  per  ve¬ 
nerarlo  in  tanto  gran  numero ,  che  fù  neceffario 
tenere  le  guardie  al  fuo  catafalco ,  per  riparare  à 
qualunque  inconuenientefoffe  potuto  fuccede- 
re  .  Procuraua  ciafcuno  a  gara  di  toccare  quel 
venerabile  corpo  con  rofarij,  e  corone,  e  di  ha- 
uere  qualche  fua  Reliquia  perdeuotione,  e  me¬ 
moria.  Molti  proftrati  a’ Tuoi  piedi  raccoman- 
dauano  alla  fua  intercefiìone  le  loro  necefftà  , 
e  s’vdiuano  vmuerfalmente  acclamare  le  fue  he- 
roiche  anioni ,  ammirate  le  fue  auftere  peniten¬ 
ze  j,  e  fopratutto  effaltare  la  fua  paterna  carità , 
e  pa  florale  foilecitudine ,  con  la  quale  haueua 
gouernato  la  fua  Chiefa . 

Così  pafsò  a  godere  in  Paradifo  il  premiò 
delle  fue  fatiche  il  Senio  di  Dio  D.Toriuio  Al- 
fonfo  Mogrpuejo  Arciuefcouo  di  Lima, .che  de- 
flinatoda  S.  D.  M.  per  lo  ftabilimento  della  fua 
Fede  nelnuouo  Mondo,  fu  così  applicato  a  cor- 
rifpondei  e  alla  fua  vocatione  .  Che  dopo  haue- 
re  nell'adolefcenza  impreffo  nell’anima  fua  il 
fanto  timore  di  Dio,  feppe nelfe/à  maggiore 
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ornarla  d’ogni  chriftiana  virtù  .  E  che  fatto  Ar- 
ciuefcouo  fi  dimoftrò  inuitto  nelle  perfecutioni, 
patienre  nell’autierlìtà  ,  auftero  nelle  penitenze  , 
indefeffo  nelle  fatiche ,  alliduo  nell’ orati one  > 
vigilanti  fimi  o  Pallore,  anfìofo  della  falutede 
fudditi,  caritatiuo  con  i  poueri ,  amorofo  verfo 
il  prollimo,  e  pio  verfo  Iddio  . 

Prima  che  da  alcuno  folle  portata  in  Lima  la 
nuouadel  felice  palfaggio  dellArciuefcouo  in 
Paradifo  ,  la  publico  il  Cielo  con  vna  Croce , 
che  in  elfo  apparì ,  la  quale  come  da  molti  fu 
giudicata  vero  teltimonio  della  fu  a  gloria,  così 
fu- tenuta  per  infaufto  meflaggiero  della  perdita 
che  di  tal  Pallore  haùeuano  fatto  i  fuoi  Sudditi . 
Il  dolore  di  tutta  la  Città  nel  vdire  il  fegno ,  che 
diede  la  Catedrale  con  l’altre  Chiefe  della  mor¬ 


te  fù  ecceffiuo,  e  particolarmente  degl’Indianr, 
i  quali  più  degl’altri  efperimentauano  gl'effetti 
amorofi  di  vero  Padre .  Gli  furono  fatte  per  no- 
ue  giorni  1’  elfequie  con  apparato,  pompa,  e 
concorfo  di  popolo  cofrifpondenti  à  fuoi  gran 
meriti ,  e  fece  l’oratione  in  fuo  honoreil  Padre 
pr.  Giouanni  Perez  Efpinofa  dell’  Ordine  di 
5»  Francefco  Velcóuo  deiChile  •  Il  luo  tema  fu 

"Ecce picerdes  magnus>  qttem  confiitutt  Domtntis  fu - 

n-r»  per 
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per  famliam  fuam  >  nominandolo  molte  volte 
con  titolo  di  Santo . 

Pafsato  vn’anno,rifoluè  il  Capitolo,  della  Ca- 
tedrale  di  Lima  di  far  la  translatione  del  Tuo 
corpo ,  &  à  quello  effetto  elefle  il  Dottore  Mat¬ 
teo  Gonzalez  della  Paz  fuo  Maeflro  fcuola(Di- 
gnità  Canonicale  )  con  dodici  Sacerdoti  fecola- 
ri,  li  quali  giunti  in  Sagna  riconobbero  il  corpo 
con  i  foliti  atti  neceffarij ,  e  ceremonie  ,  e  lo 
trouarono  con  le  labra  fi  colorite  ,  come  fe  fof- 
fe  viuo ,  e  coll  intiero,  bello ,  in  niuna  parte 
corrotto,  e  con  le  mani  fi  trattabili ,  come  fe 
foffe  morto  vn’hora prima,  Rimando  ciafcuno 
effereciò  fucceduto  per  opera  fopranaturale  , 
mentre  in  quel  paefe,  per  effer  caldiilìmo,  &  hu- 
mido,  li  cadaueri  fogli ono  corromperli  in  po¬ 
che  hore .  Lo  poiero  dopo  in  vna  caffa ,  e  den¬ 
tro  vna  lettiga  lo  condulfero  à  Lima,  conia 
maggior  decenza ,  e  pompa  potàbile ,  accom¬ 
pagnandolo  non  folo  li  dodeci  Sacerdoti,  ma 
anco  altre  perfone ,  che  per  deuotione  vollero 
andare  feruendolò  in  quello  viaggio ,  nel  qua¬ 
le  fi  degnò  la  Maeflà  Diuina  d’operare  à  fua  in- 
cercefìione  molti  miracoli ,  come  a  fuo  luogo  fi 
dirà.  ..  ;  i  ; 

f 
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Per  la  via  quando  arriuauano  vicino  alle 
Terre  infinito  era  il  numero  delle  perfone ,  che 
correuano  ad  incontarlo ,  e  particolarmente  d’ 
Indiani,  che  lo  accompagnauano  longo  tratto 
di  camino,  verfando  continuamente  grandiifi- 
ma  copia  di  lagrime  per  la  perdita  fatta  del  loro 
Padre ,  e  Fattore  .  Vicino  à  Lima  doi  leghe  in¬ 
cominciarono  à  ttouare  molti, che  erano  anda¬ 
ti  ad  incontrarlo  con  fiaccole ,  &  cerei,  &  infini¬ 
ta  moltitudine  d’indiani ,  la  quale  maggiormen¬ 
te  fi  augumentaua ,  quanto  più  fi  auuicinauano 
alla  Città ,  fi  che  nel  entrar  della  porta  era  tanto 
erefciuta,  che  le  ttrade ,  e  le  finefire  erano  pie¬ 
ne  ,  dimoftrando  ciafcuno  con  la  mettitia  de  i 
volti  il  dolore  ,  che  fentiuanone  i  cuori,  ne  al¬ 
tra  confolatione  riceueuano ,  che  dal  acclamar¬ 
lo  per  Santo. 

Con  quello  concorfo ,  &  apparato  fi  arriuò 
alla  Chiefa  di  S.  Domenico ,  doue  fù  polla  la 
catta  fopra  il  catafalco ,  che  vi  era  fiato  prepa¬ 
rato.  lui  flette  doi  giorni  efpofto ,  congrandif- 
fima  frequenza  di  popolo ,  defiderando  ogn’v- 
no  hauere  qualche  fua  Reliquia  per  deuotione , 
Fù  poi  con  folenne  pompa  funebre,  e  con  nobi¬ 
le  comitiua  di  Religiofi ,  Preti ,  Magiftrato ,  & 

altri 
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altri  Officiali  ,  che  gouernauano  per  la  morte  » 
feguita  dei  Conte  Monterei  Viceré,  trafportato 
alla  Chiefa  Metropolitana,  doue  fattegli  nuo- 
uamente  l’effequie ,  nelle  quali  predicò  il  Dot¬ 
tor  D. Pietro  Munez  Decano  della  Catedrale ,  fu 
depolitato  in  vna  cappella  particolare  ,  finche 
l’otto  l’altar  maggiore  fi  fini  la  fepoltura ,  che  gli 
fi  fabricaua . 

Alcuni  anni  dopo  fi  translatò  la  feconda  vol¬ 
ta  a  quella  fepoltura  ,  e  nell’aprire  la  calla  ,  fu 
parimente  trottato  il  fuo  corpo  intiero,  e  chefpL 
raua  fuauiifimo  odore ,  elfendo  prefen  e  à  que¬ 
llo  infinito  numero  di  Cittadini, &  D.Bartolomeo 
Lobo  Guerrero  fuo  fucceflbre  nell’Arci- 
uefcouado ,  che  per  tenerezza  non 
cefsò  di  fpargere  dirottiffime 
lagrime ,  e  di  ringrazia¬ 
re  la  Maeltà  Di¬ 
urna, 

che  gli  hauelfe  conceduto  gratin  di 
farlo  fuccedere  ad  vn  Prela¬ 
to  di  fi  heroiche 
virtvì , 


A  a  De 
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De  miracoli  Jeguiti  tanto  in  vita , 
quanto  dopo  morte. 

Cap .  XFlìl. 

ENCHE  dall’ attigui  vir- 
tuofe  non  lì  douerebbc 
giudicare,  che  candidez¬ 
za  ,  e  purità  celefte  in  chi 
le  opera,  nondimeno  per¬ 
che  l’intentione  può  elfo- 
re  contraria,  fuccedendo 
ben  lpelìb  ,  che  liano  fatte  con  fintioni ,  &  hipo- 
crilìa  ,  non  li  contenta  la  Chiefa  delle  Iole  virtù 
negl’huomini  >  che  per  mezzo  della  Canoniza- 
tione  folenne  dichiara  veri  amici  di  Dio ,  com¬ 
mandando  ,  che  da  tutti  i  fedeli  lìano  venerati , 
ma  vuole  ,  che  apparifea  certezza  della  loro  per¬ 
fetta  ,  e  lama  inrenrione  con  la  proua  indubitata 
de  miracoli,  E  perche  da  gl’operati  in  vita  nò  ne 
fegue  proua  certa,  faced oli  molte  volte  Iddio  per 
mezzo  anco  de  maluaggi ,  ò  in  teflimonio  della 
verità,  che  predicano ,  òper  dimolfrare  la  fantità 
d’alcuno ,  la  cui  intercellìone  inuocano;  quindi 
è,  che  fà  maggior  conto  de  i  legniti  dopo  la 

morte . 
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morte  .  E  con  ragione  ,  poiché  da  quelli  legitti¬ 
mamente  prouati ,  non  lì  può  dubitare,  che  non 
ne  reiulti  certezza  della  beatitudine,  che  godono 
quelli ,  per  mezzo  de’quali  Iddio  li  opera-  men¬ 
tre  è  certo ,  che  ad  altro  fine  la  Maelìà  l'uà  non 
li  fa  feguire  à  loro  intercellìone  ,*che  per  allìcu- 
rarci  ,efler’  eglino  Tuoi  veri  amici,  e  godere  con 
elfo  la  gloria  del  Paradifo . 

Si  è  fin  qui  narrato,  quanto  virtuofamente  fìa 
vifiuto  rArciuefcouo  .  Rimane  dunque  fola- 
mente  à  racontare  i  miracoli ,  che  il  Sig.  Iddio 
hà  operato  à  fua  intercellìone  fi  in  vita ,  come 
dopo  morte  ,  acciò  fi  veda  con  quanta  ragione 
hanno  gli  huomini  concepita  ferma  opinione 
della  di  lui  lantità ,  e  che  egli  goda  hora  in  Cre- 
lo  la  douuta  mercede . 

E  fama  publica  hauere  l’Arciuefcouo  ,  e  men¬ 
tre  ville ,  e  dopo  morte  operato ,  come  infiru- 
mento  della  diuina  potenza  gran  numero  de  mi¬ 
racoli  .  Di  tutti  non  fi  è  potuto  hauere  notitia  in 
particolare  ,  per  efiere  morti  longo  tempo  fà 
quelli ,  in  perfona  de  quali  luccederono ,  &  i  te- 
Itimonij  ,  cheli  hauerebbero  potuti  teflificare. 
N’è  rirnafta  nondimeno  la  memoria  d’ alcuni, 
che  nel  prelente  Capitolo  fi  sconteranno. 

A  a  z  Molti 
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Molti  hanno  affermato  d’hauersli  veduto  al- 

o 

cune  volte  il  volto  oltre  modo  rifplendente  con 
vn  fegno  iu  fronte  à  guifa  di  {fella,  nella  manie¬ 
ra  appunto  j  che  fi  ferme  di  S.Carlo  Borromeo  ; 
e  che  particolarmente  ciò  feguiua ,  mentre  egli 
ftaua  infernotto  nell’oratione ,  e  nel  Giouedi 
Santo,  mentre  lauaua  i  piedi  à  poueri ,  ò  faceua 
altri  atti  di  carità  verfo  Iddio ,  &  il  profilino  . 

Era  grandemente  afflitta  la  Citta  di  Maiobam- 
ba  da  tempelìe  ,  e  faette ,  che  bene  fpefio  caufa- 
uano  morte  agl’habitatori .  Defiderò  l’Arciue- 
feouo liberarla  da  fimile  flagello,  e  però  nel  paf- 
faggio,  che  vi  fece  con  occafione  della  vifita 
conflagrò  doi  campane,  ordinando  à  quelli  liabi- 
tatori,che  le  fonaffero,quàdo  vedeuano  ofeuvar- 
fi  il  Cielo,  poiché  flperaua  nella  miflericordia  Di¬ 
viina,  che  Inaierebbero  fatto  fuggire  ogni  aerea 
malignità  ;  Cosi  fi  offerua ,  e  ne  godono  i  Citta¬ 
dini  infallantemente  gli  effetti ,  dileguandoli  al 
loro  Tuono  ogni  tempefìa ,  come  fumo  .  Onde 
in  memoria  di  quello  benefitio  fono  comune¬ 
mente  dette  le  campane  del  Santo  Arciuefcouo  . 

il  fimile  firiferifee  effere  fucceduto  nella  Villa 
diS.Martino  di  Carchas  della  Prouincia  di  Guai- 
ras, doue  gl’indiani  afferifeono  (io  riceuer  danno 

~ . .  '  ' .  dal- 
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dalle  faette,  ne  caderuene  più ,  dopo  che  lArci- 
uefcouo  vi  confacrò  doi  alerei!  Campane  ,  che 
fuonano  all’apparire  delle  temperie . 

Mentre  da  Maiobamba  andauaalla  Prouin- 
cia  di  Chigliai ,  &  era  perla  colla  di  Caralmai 
ardeuano  di  fete  infoffiibile  quelli  ,  che  lo  ac- 
compagnauano,  per  il  caldo  eccelfiuo ,  che  fen- 
tiuano .  Si  molle  a  compalfione  rArciuefcouo,& 
ordinò  loro3che  cauaflero  in  vn  certo  luogojalfi- 
curadolijche  fenza  dubbio  vi  hauerebbero  «fre¬ 
nato  l’acqua.  Vbidirono  i  feruitori,  &  hauendo 
facto  vn  picciol  buco  ,  ne  fcaturì  tanta  gran  co¬ 
pia  ,  e  fi  chiara  ,  che  ciafcunopotèeftinguere  la 
fete  j  e  ricuperar  gli  fpiriti  quali  Enarriti .  E  per¬ 
che  hà  continuato  Tempre  à  Porgere ,  come  fino 
al  prefente  dura  >  vien  nominato  da  tutti  il  fon¬ 
te  del  Arciuefcouo  ,  in  memoria  del  miracolo 
feguito  >  tenendolo  in  tal  veneratione ,  che  oltre 
al  chiamarla  acqua  Santa >  la  ftimano  miracolo- 
fa  ,  e  fene  feruono  con  gran  deuotione  nelle  lo¬ 
ro  infermità . 

Efiendo  in  vifita  alla  dottrina  di  San  Luigi  di 
Mecate  patiuanod’aqua,non  folo  i  fementati,ma 
gli  habitatori  ifteflì perno  efler  piouuto  molti  me¬ 
li  prima,  &  elferfi  Peccato  vn  rio,  del  quale  fi  Ter- 


« 
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uiuano  ne  i  loro  biiogni,&  per  adacquar'  i  cam  - 
pi  ,  ncorfèro  all  Arciuefcouo,  Applicandolo  à 
voler  con  le  Tue  orationi  intercederli  da  Dio 


qualche  aiuto,  porche  altrimente  haueuano  af- 
iatto  perduto  ogni  Iperanza  di  raccolta  .  Andò 


egli  per  quelfeffetto  à  dir  niella  ad  vn  luogo  di 
Indiani  chiamato  Pumapfencar,  doue  nafceua 
vn  fonte, dal  quale  veniuaà  formarli  vn  fìumicel- 


lo.  finita  la  niella, giunfe  al  fonte  ,  che  tro¬ 
no  lecco, e  fattogli  la  benedittione,fubito  lì  vidde 


forgere  1  acqua,  che  fempre  abbondantemente 
ha  continuato  a  correre  à  benelitio  de  Paelàni  . 

Nell’ ifteffo  giorno  arriuando  ad  vn  Ingenio 
comando  al  Curato ,  che  folle  à  dire  mefia  la 


mattina  feguente  in  altro  luogo  ,  poiché  vo- 
leua  egli  iui  celebrare  .  Preparato  che  fu ,  fi 
auiddero  mancare  l’hoftie  ,  e  perciò  ogn'vno 
credette  ,  che  non  li  farebbe  potuto  celebrar 
niella  quella  mattina  ,  effendo  il  più  vicino 
luogo  ,  doue  lì  doueua  mandare  à  pigliarle  Xa- 
capato  dittante  quattro  leghe .  Ordinò  nondi¬ 
meno  l’ Arciuelcouo ,  che  lì  fpediffe  per  effe  , 
confidando  nel  Signore ,  che  il  meffo,  non  ottan- 
te  la  lontananza  ,  farebbe  tornato  in  tempo. 
Onde  il  Licentiato  Melchiorre  de  Piguaroa  che 

anda- 


ARCIVESCOVO  DI  LEVIA.  ipi 
andana  feco  per  Vifitatore,alle  fette  dopo  mezza 
notte  fpedi  vn  Indiano  in  detto  luogo, co  ordine, 
che  rimanefle  egli  colà,  e  rimandale  vn’altro  in¬ 
dietro  ,  acciò  più  prefto  fi  ritornalfe  .  1  ù  efegui- 
to  il  tutto  ,  e  con  tanta  preftezza  >  che  fi  tenfle 
per  miracolo  ,  elTere  l’Indiano  giunto  con  1  lio¬ 
file  in  tempo,  che  l’Arciuefcouo  potefie  celebra¬ 
re,  poiché  fi  caminorono  m  doi  hore  più  d’  otto 
leghe  di  firada  pefiìma  . 

Vn  Sacerdote,  che  habitaua  difcofio  da  Li¬ 
ma  quattro  leghe  ,  elfendofi  pofto  ih  viaggio  af¬ 
fai  di  notte  ,  per  andare  à  vifitare  l’ Arciuefcouo , 
fi  ntrouò  in  vn  luogo  arenofo  ,  e  perde  la  via , 
per  non  difìinguerfene  alcuna  ;  e  perche  gli 
mancaua  il  lume  della  Luna ,  fi  pofe  in  ginoc¬ 
chioni  ,  domandando  grada  a  Dio ,  che  per  i  me¬ 
riti  dell'Arciuefcouo  fi  folle  degnato  incaminar- 
Io  per  il  dritto  fenderò .  Apena  hebbe  fatta  l’ora- 
tione  ,  che  gli  fi  fcoprì  vna  firada  ,  per  la  quale 
benché  non  lapefle  ,  doue  lo  guidaua  ,  giunfe 
con prefiezza à Lima ,  e  prima,  che  la  Luna  fi 
n  afe  on  delle  . 

Stando  in  Tauca ,  con  occafìone  di  certa  fella 
fu  condotto  vn  toro  ,  per  farne  la  lolita  caccia  . 
Vfcì  Giouanni  Gutdere^  da  Villapadierna  Sei- 


I 
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ultore  dell’Arciuefcouo  in  piazza  per  combat¬ 
terlo, e  perche  correua  grandiflimo  pericolo  d’ef- 
fere  offefo ,  il  popolo  alzana  le  voci ,  acciò  fi  ri- 
tirafle  dail’imprefa .  A  quelli  gridi  s’affacciò  l’Ar- 
ciuefcouo  alla  fìnefira ,  e  vedendo  il  pericolo  , 
nel  quale  fi  ritrouaua  il  fuo  feruitore  ,  ditte  ad 
aita  voce .  Dio  ti  aiuti ,  e  gli  diede  la  benedizio¬ 
ne  .  Ciò  fatto  il  toro  cefsò  dal  volerlo  offende- 
* 

re ,  e  placido ,  e  manfueto  ritornò  al  luogo ,  do- 
ue  fiaua  prima  riferrato  ;  il  che  da  tutti  fu  {li¬ 
mato  effere  fùcceduto  per  le  preghiere  dell'Ai  - 
ciuefeouo.  * 

Crefimando  in  Pagi  iafeagf  Indiani, gli  fù  con¬ 
dotto  auanti  vn  muto  .  Domandogli  l’Arciue- 
feouo ,  come  fi  chiamaua ,  e  con  grandiftìma 
merauiglia  de  circo ftanti  fù  vdito  con  voce  fpe- 
dita  dire  il  fuo  nome,  ritornando  dopo  muto, co¬ 
me  prima . 

Succeffe  l’ifteffo  in  vn’altra  Villa,  nella  qua¬ 
le  effondo  andato  a  vifitare  vn’Indianamuta,  e 
defiderando  fapere  ,  fe  era  fiata  confermata , 
non  vi  fù  alcuno ,  che  gli  lo  fapeffe  dire  .  E  do¬ 
mandatolo  più  volte  alla  medefima ,  non  folo  gli 
xifpofe  di  nò  ,  ma  anco  diffe  fpeditamente  il  fuo 
nome . 
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Era  più  di  Tedici  anni,  che  il  Licentiato  Gio¬ 
vanni  di  Rebles  patiua  gran  dolori  di  fanguc 
nelle  fpalle  ,  lenza  hauerui  mai  trouato  rimedio 
alcuno.  Loleppe  lArciuelcouo ,  mentre  ftaua 
vifitando  in  Truxillo ,  il  quale  moffofi  acompaf- 
lì one  ,  e  parlando  vn  giorno  feco ,  gli  dille ,  che 
non  fi  affiige He  ,  poiché  nonfolonon  farebbe 
morto  di  quella  malaria  ,  ma  pretto  guarito , 
perche  haueua  detto  vna  metta  per  la  fua  falute . 
E  da  queU’hora  cominciò  a  migliorare ,  Tettan¬ 
do  in  breue  tempo  fano ,  e  libero,  fenza  hauer- 
ui  fatto  alno  rimedio,  ne  mai  più  patì  di  fimi! 
male . 

Portò  vn’Indiana  all*  Arciuefcouo  ,  mentre 
vifitaua  la  villa  di  Garaz  nella  Prouincia  di  Ga- 
uiglia  vn  fuo  figlio  grauemente  infermo,  e  che 
per  tre  giorni  non  haueua  mai  pigliato  latte.  Pre¬ 
gò  quella  l’ Arciuefcouo  ad  impetrargli  da  Dio 
la  fanità ,  &  egli  ordinando  al  Licentiato  Guer¬ 
ra  ,  che  gli  leggefle  l’Euangelio  ,  lo  benedille  . 
A  pena  letto,  l’ubito  piglio  il  latte,  e  del  tutto 
guarì. 

l’eneua  vna  pouera  Indiana  il  fuo  figlio  in¬ 
fermo  di  febre ,  &  hauendo  laputo  la  fantità  del- 
1  Arciuefcouo  ,  concepì’  grandiffima  Iperanza  , 

B  b  che 


I 

/ 


j 

» 

v 


*94  VITA  DI  D.  TORIVIO 
che  fe  1’  haueflero  veduto ,  gli  lo  hauerebbe  per 
compaffione  ri  Canato  .  Prefentatafegli  perciò 
auanti  con  elfo  >  lo  fupplicò  à  volergli  intercede¬ 
re  da  Dio  la  Calure  .  Gli  pofe  l' Arciuefcouo  la 
titano  (òpra  la  tefta ,  dandogli  la  benedittione  , 
&  il  putto  reftò  fano ,  e  libero ,  come  da  tutti  fu 
giudicato  miracolofamente . 

Vn’  altro  fimil  miracolo  fuccedè  in  Guauras 
della  prouincia  di  Conchucos ,  doue  elfendogli 
portato  da  vna  Indiana  il  Tuo  figlio  ammalato , 
riceuutala  benedittione  dall’  Arciuefcouo,  reftò 
Cubito  fanato . 

Predicando  in  Lima ,  come  era  fuo  folito  à 
gl’indiani,  doni  alido  fe  vi  erano  prefenti  tutti 
quelli ,  che  doueuano  interuenirui ,  &  eflendo- 
li  detto ,  che  folamente  mancaua  vno ,  che  gra- 
uemente  era  ammalato  ,  ordinò ,  che  lo  portaf- 
fero  auanti  à  lui  i  c  benché  gli  replicaflero ,  cl>e 
leuandolo  di  letto ,  e  con  il  moto ,  gli  farebbe 
crefciuto  il  flutto  ,  volle  nondimeno ,  che  gii 
lo  conduceflero  .  Giunto  che  fu,  lo  pigliò  per 
la  mano,  e  lo  condulTe  dentro  vn  giardinetto, 
ordinando  ,  cheli  ftropicciatte  la  fronte  con 
vn  herba .  Vbedì  V  Indiano ,  e  Cubito  reftò  fa¬ 
no,  e  libero ,  ftimando  ogn’  vno  quefto  faccetto 

mira- 
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miracolaio  ,  non  eflendo  herba  di  limile  vir¬ 
tù  quella  ,  che  gli  diede . 

Visitando  la  Prouincia  di  Caxatambo  >  vn 
principal  Cacique  dauagraue  mente  infermo  di 
flulfo  di  fangue .  Fùvn  fuo  parente  à  raccom- 
mandarlo  all’orationi  dell’ Arciuefcouo,  &  egli 
additandogli  vn’herba  comunale ,  gli  dille  »  che 
tenendo  quella  nella  mano  farebbe  guarito  .  Si 
e  ffegui  quanto  ordinò,  e  fubito  il  Cacique  redo 
lanato .  V fando  quello  artificio  di  far  oprar  her¬ 
be,  per  far  credere  effetti  della  nautra  quelli, che 
erano  pure  operatiom  della  fua  fantità . 

Fù  in  tanto  gran  numero  il  popolo  ,  che  con- 
corfe  nella  Chiefa  deU’Incarnatione  ,  quando 
vi  fi  confacrò  D.  Alfonzo  Fernandez  di  Boui- 
glia  Arciuefcouo  delMdfico ,  che  vna  putta  re¬ 
do  dalla  moltitudine  ,  e  calca  ópprefla  ,  e  giudi- 
candofi  da  tutti  morta,  fù  pigliata ,  e  portata  vèr- 
fo  P  aitar  maggiore ,  doue  daua  l’ Arciuefcouo  . 
Si  commedie  egli  per  il  calo  acerbo  ,  e  per  le  la¬ 
grime  della  madre  ,che  dirottamente  fpargeua  . 
O/ide  poftofi  ingionocchioni  >  fupplicò  con  de- 
nota ,  e  feruente  oratione  la  Mae  dà  Diuina  per 
la  vita  della  fanciulla ,  tenendo  fempre  la  mano 
fopra  d’effa  j  e  non  pafsò  lungo  tempo,  che  la 

B  b  %  putta 
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putfa  ritornò  invita  con  tale  inarauiglia  de’  cir- 
co  itami ,  e  tal  acclamatone  del  popolo ,  che  le 
Monache  ,  per  concorrere  ancor’  elle  con  il  giu¬ 
bilo  vmuerfale  ,in  rendimento  di  grati  e  dei  mi¬ 
racolo  feguito  ,  cantarono  immantinente  il  Te 
T>e»m  l4Hdm*s  .  Oltre  ài  fopradetti  miracoli  è 
pai*  mente  ti  odinone  certi/ìinia  >  che  ne  operaife 

mlmm  altri,  con  porre  folamente  le  mani  fopra 
gl’infermi . 

:  ^  v.  ...  i  ■  *  :  " 


Mà  non  fi  contentò  la  Maeftà  Diuina  di  au¬ 
tenticare  la  fatuità  deil’Arciuefcouo  con  miraco- 
ìi ,  mentie  ville ,  che  anco  dopo  morte,  operan¬ 
done  a  Tua  interceffione ,  hà  voluto  rendere  di 
ciò  indubitata  tefiimonianza . 

A  pena  fù  Separata  1  anima  fua  factiflìma  dal 


corpo ,  che  volarafene  all’  Empireo  tra  quelle 
anime  beate,  fi  dimoftrò  l’allegrezza ,  che  iui 
douette  fard  per  1  acquifio  di  fi  nobile  cittadino  , 
con  far  apparire  nel  Cielo  vna  Croce  grande , 
rolla  ,  e  rilplendente .  Quella  non  folofù  vedu¬ 
ta  la  notte  feguente  della  fu  a  morte  in  Sagna  , 
ma  anco  in  Lima,  come  è  fiato  detto  di  fopra,  e 
da  tutti  fu  giudicata  vero  legno  della  fua  gloria  , 
Vanendolo  particolarmente  cosi  interpretato  al¬ 


cune  Religiofe  del  monafiero  dell’lncarnatione 


'  i 


ri 


di 
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di  quella  Citta  di  gran  bontà  di  vita,  fubitoche 
la  viddero,  e  prima  che  iui  fi  Tape  de  lanuoua 
della  fiia  morte  .  » 

Haueua  vna  donna  per  moiri  giorni  patito 
flu  fio  di  fangue,ne  i  medicamenti  gli  erano  fiati 
di  follie uó  alcuno .  Si  rifoluè  di  ricorrere  ali’in- 
terceilìone  dell'Arciuefcouo  ,  del  quale  era  de- 
uota,  per  l’opinione  vniuerfalmente  concepita  , 
che  dopo  la  fua  morte  haueffe  impetrata  da  Dio 
a  molti  la  fallite  .  E  perche  fapeua  con  Tentarli 
da  vna  perfonail  cufciuo,  doue  posò  il  fuo  cor¬ 
po  morto,  mandò  à  domandarlo  ,  fperando  di 
douer’impetrare  piùiacilmeate  la  grada ,  tenen¬ 
dolo  apprefio  di  fe  Riceuntòcne  l’hebbe ,  felo 
pole  fotto  il  capo ,  e  con  viua  fede  Supplicando 
il  feruo  di  Dio  ad  intercederle  la  falute ,  nel  me- 
defimo  infiante  le  cefso  il  male, e  refiò  affatto  li¬ 
bera  ,  e  guarita  . 

Quando  fu  tralportato  il  fuo  venerabil  cor¬ 
po  à  Lima,  giunfero  con  elfo  al  fiume  Santa,  che 
in  tempo  d’efiate  fuol  grandemente  ingrofia- 
re ,  come  quello ,  che  trae  la  fua  origine  dalle 
montagne  ,  e  Io  trouarono  talmente  cresciuto,* 
che  dall’vna ,  &  altra  ripa  fiauano  molte  perfo- 
ae  allcttando ,  che  c alalie  per  palliarlo .  Onde 
■•«il;  tan- 
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tanto  gli  Spagnuoli,  quanto  gl’indiani,  che  Io 
accompagnauano  pregarono  D#  Matteo  Gon- 
zalez  Maefiro  fcuola  à  trattenerli ,  finche  man¬ 
cale  la  crefeente ,  poiché  effendofi  arrifchiati 
poco  prima  doi  Padri  Gieluiti ,  &  altre  perfone 
haueuano  corfo  grandiifimo  pericolo  di  per¬ 
derli  .  Ma  egli  non  attendendo  le  loro  parole  , 
per  liberarli  dall’eccelfiuo  caldo  ,  che  hauereb- 
be patito  , douendo  iui  dimorare  tutto  il  giorno 
al  fole  aperto  fenza  alcun  riparo ,  determinò 
di  paHarlo ,  confidato  nella  bontà  Diuina ,  che 
per  i  meriti  del  fuo  feruo  D.  Toriato  l’hauereb- 
be  condotto  all’altra  ripa  à  faluamento .  Fatti 
però  entrare  i  muli  della  le  ttiga ,  che  erano  affai 
piccoli,  nel  fiume  ,  fubbito  viddeli  abballare 
Facquaà  tal  fegno,che  tutti  palfarono  felicemen¬ 
te,  con  ammiratione  di  quanti  erano  prefenti, 
quali  tanto  più  conobbero  elTere  ciò  fucceduto 
mirac ole famente ,  quanto  che  à  pena  condotti 
all’altra  banda ,  viddero  di  nuouo  tornare  il  fiu¬ 
me  à  crefcere  all’altezza  di  prima. 

In  quello  ifteffo  viaggio  andarono  ad  incon¬ 
trare  vicino  à  Truxillo  il  corpo  del  feruo  di 
Dio  marito ,  e  moglie  Indiani  con  va  putto  lo¬ 
to  figliolo  graueuiente  ammalato  difebre  gir 
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gliardiffìma .  Pregarono  quelli  il  Maellro  fcuo- 
la  ,  che  fi  coutentalfe  di  lafciar  porre  il  put¬ 
to  l'opra  la  calla  ,  fperando  ,  che  il  Signor  Id¬ 
dio  ad  intercelìione  del  fuo  Seruo  1  hauereb- 
be  loro  reftituito  fano .  Ottenuta  la  grafia  ,  fup- 
plicarono  con  vera  fede  per  lafalute  del  putto  , 
e  fubito  guarì . 

Giunti  che  furono  à  Chao  »  fù  condotto  dai 
fuioi  genitori  vn’aitro  putto  ammalato  di  febre , 
e  quali  moribondo  chiamato  Giouanni  dAlfa- 
ro  .  Pregarono  quelli  parimente  il  Maellro 

fcuola  di  poterlo  mettere  nella  lettiga, e  di  fargli 

✓  \  •; 

toccare  il  corpo  deirArciuefcouo,hauendo  gran- 
difiìma  fede  nella  fua  intercelìione .  Acconfen- 

4 

fi  il  Maellro  fcuola  ,  e  dopo  eflere  fiato  il 
putto  qualche  tempo  fopra  la  calla,  àprieghi 
del  padre ,  e  della  madre  ottenne  la  perfetta  fa- 
nità . 

Andando  l’Arciuefcouo  in  vifita  delia  fua 
Diocefi  ,  alloggiò  più  volte  in  cafa  del  podere 
d’vn  Spagnolo  ,  e  nella  medefima  fù  fatta  vna 
fera  la  pofata  ,  quando  il  fuo  corpo  fi  tralportò 
à  Lima.  Si  trouò  prefente  il  padrone  à  riceuerlo , 
il  quale  tenendo  grauemente  ammalato  vq  fuo 
figlio  di  febre  diuenuta  etica,  per  hauergli  dura¬ 
to 
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to  lo  (patio  di  più  d’vn’anno, Lenza  che  mai  i  me¬ 
dicamenti  gli  hauelfero  apportato  alcun  gioua- 
mento  ,  ricorfe  con  efficaci  preghiere  all’aiuto 
dell’Arciuefcouo  ,  e  rimafe  confolato  ,  reftan- 
dofubito  il  Tuo  figlio  fano  ,  e  liberò  da  ogni  ma¬ 
le. 

A  _  ; 

Nella  Villa  di  S.Francefco  polla  nella  Valle 

•  di  Gambaco  lontana  fei  leghe  da  Santa  il  Capi- 

»>  _  . 

tano  Diegho  de  Azenejo  ,  e  D. Anna  Serrerò  de 
Toro  fua  moglie  fiauano  grandemente  afflitti 
per  vna  graue  infermità  ,  dalla  quale  per  tre  an¬ 
ni  era  flato  oppreflo  vn  loro  figliolo ,  e  fapendo, 
che  doueua  palfare  il  venerabbile  corpo  deli’Ar- 
ciuefcouo ,  fi  rifoluerono  di  raccomandarlo  alla 
fua  intercelfione  .  Portarono  perciò  il  putto, do- 
ue  era  flato  pofato ,  e  poftolo  (oprala  calla  ,  di 
vero  cuore  lo  fiupplicarono  à  volergli  intercede¬ 
re  da  Dio  la  fanjtà ,  e  non  pacarono  molte  ho- 
re,  che  ottenuta  la  grada ,  lo  riconduflero  à  cafa 
del  tutto  fanato . 

•  D.Petronilla  de  Vargas  figlia  di  Luigi  Vargas 
Carrion ,  e  diGiouanna  Xarya  Cittadini  di  San¬ 
ta  per  lo  (patio  di  tre  anni  era  fiata  amm  lata  , 
Lenza  alcuna  fperanza  di  guarire .  Ki  anco  que- 
fta  portata4  da  Anna  Varcfuez  fua  Nonna  alia 
,  i  calla 
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«affa ,  doue  ripofaua  il  venerabil  corpo  dell’  Ar¬ 
ciuefcouo  ,  mentre  paffo  da  quel  luogo >  e  do¬ 
po  effere  Hata  fatta  per  lei  oratione  della  detta 
Nonna  ,  recuperò  immantinente  1’  intiera  fa- 
iute  . 

Fù  domandato  al  Maeflro  fcuola  giunto  , 
che  fù  à  Guermei  Villanella  Prouincia  di  Gua- 
uras  da  vna  deuota  Donna  dell  Arciuefcouo 
qualche  panno  lino  ,  che  haueffe  toccato  il  fuo 
corpo ,  perche  defìderaua  rinuolgerci  vna  fuafì- 
glia  ,  che  tre  anni  continui  era  fiata  flroppiatadi 
piedi,  e  di  mani .  Le  concedè  lagratia  il  Mae- 
ftro  fcuola ,  e  fecele  dare  vn  lenzuolo ,  nel  qua¬ 
le  rinuoltando  la  putta, e  raccommandandola  dì 
vero  cuore  all’  interceflìone  dell  Arciuefcouo, 
fcnz’  altro  rimedio  cominciò  fubito  a  caulinare , 
e  maneggiar  le  mani  in  modo,  come  fe  non  vi 

Do 

haueffe  mai  hauuto  male  alcuno  . 

Arriuò  nella  Città  di  Truxillo  vua  pouera 
Donna  flroppiata ,  e  piena  di  piaghe  ,  diman¬ 
dando  con  grand’  affetto ,  che  le  lafciaffero  ve¬ 
dere  il  corpo  dell’ Arciuefcouo ,  poiché  come 
baueua  riceuuti  da  lui ,  mentre  viffe ,  molti  be- 
nefitij ,  &  eie  moline ,  così  fperaua  con  la  fua_» 
iuterceffione  dì  ricuperare  la  fanità  Le  fù 

Gc  aper- 
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apei  fa  la  cafia  >  e  quando  s’arriuò  a  leuargli  il 

panno ,  nel  quale  ftaua  inuolto  >  fubito  re  fio  la¬ 
na  ,  e  libera . 

*  '  *  '•  *•  > 

Pafiando  il  venerabil  corpo  per  vna  pofief- 
fione  ,  doue  era  vna  Donna  inferma  di  longo 
tempo  j  che  tra  gl’  altri  mali  patiua  dolori  eccet¬ 
tui  di  tefta  ;  andò  quella  con  vera  fede  a  rac¬ 
comandarli  all’ Arciuefcouo ,  e  mettendoli  ca¬ 
po  nella  lettiga >  nella  quale  era  portato  >.  nei 
medefimo  punto  reftò  Tana  .  Alla  fama  del  qua  l 
miracolo  >  concorrendo  molti  altri  infermi  , 
tutti  partirono ,  con  hauer  riceuuta  la  fani  tà . 

Giunto  che  fu  a  Li ma  il  venerabile  corpo 
vna  negra  chiamata  Mariana  fchiaua  del  Capi¬ 
tan  Pietro  d’ Azagna  inferma  di  febbre  gagliar¬ 
di  Hi  ma  >  hauendo  intefo  i  miracoli  feguiti  per  la 
firada  ad  intercefiìone  dell’ Arciue-fcouo  >  do¬ 
mandò  licenza  al  fuo  padrone  d’andare  a  vie¬ 


tarlo  ,  hauend  O;  concepito  gran  dilli  ma  fperanza 
di  douer  confeguire  per  ilnoi  meriti  da  Dio  la 
fanità  .  Si  contentò  il  Capitano,  &  andata  a 
S,  Domenico ,  doue  ftaua.  efpofto ,  fatta  prima 
denota  ,  e  {cruente  oratione ,  confeguì  1’  intie¬ 
ra  fallite ,  che  defìderaua  . 

arido  nella  ni  e  deh  ma  Chiefa  di  S.  Do  menar 
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co  Fi*.  Giouanni  Michele  di  detto  Ordine  con 

Fr.  Antonio  di  Pigneranda  andarono  in  tempo  , 

^  «  • 

che  da  niuno  poteuano  ettere  veduti ,  per  pi¬ 
gliare  qualche  Reliquia  del  fuo  corpo  .  Aperta 
la  calla  lo  ritrouarono  coli  intiero  -,  e  trattabile 
come  fe  dormilfe  ,  &  hauendo  prouato  con 
denti,  e  con  vn  cortello  di  fiaccargli  vn  deto 
dalla  mano  ,  non  fù  mai  potàbile  ;  anzi  .vidde  , 
che  ne  meno  reflaua  Pegno  alcuno  nella  carne  f 
con  ogni  violenza  ,  e  forza ,  che  vi  v  fatte  .  On¬ 
de  conofcendo,  che  il  feruodi  Dio  non  voleua. 
fotte  il  fuo  corpo  mutilato  ,  pentitofi  dell  ardi¬ 
re  ,  e  dell’  errore  commetto  ,  fi  contentò  di  pi¬ 
gliare  vn  pezzo  dell’  habito  Pontificale ,  e  del 
rocchetto ,  quale  tenne  Tempre  appretto  di  fe  in 
..granduli ma  veneratone  . 

Trauagliaua l’anno  161  fieramente Fran- 
cefco  Sanchez  de  Pinedo  vn  acerbitàmo  dolo¬ 
re  de  denti ,  cagionatogli  da  vehemente  difcen- 
f o  .  Si  lauò  quello  il  volto  con  l’acqua  d’ vn 
fonte  ,  che  fi  chiama  dell’  Arci uefcouo ,  per  ette- 
re  flato  benedetto  da  lui  fintato  nella  Prouincia 
di  Concuchos  tra  Cabanay ,  e  Guandaual ,  &  in- 
uocato  il  fuo  aiuto, fiubito  retto  libero  dal  difcen- 
ib,e  dal  dolore . 


G  c  a 


Di 
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Di  Quadrageilma  deli’  anno  iSzp.  caddero 
ammalati  in  Lima  Don  Luigi  de  Cordona  ,  c 
D.  Francefca  di  Binerò  Tua  moglie  di  febre  fi 
peftiienfiale  ,  che  in  pochi/fimi  giorni ,  1»  vno , 
e  1’  altro  fi  riduiTero  à  pelfimo  fiato,  e  D.  Fran- 
cefca  fù  da  Medici  abbandonata.  Andò  à  vo¬ 
targli  D.Francefco  de  Palma  Sacerdote, il  quale 
hauendo  portato  feco  vna  Reliquia  dell’Arciuef- 
couo ,  la  lafciò  à  D.  Luigi ,  dicendogli ,  che  fi 
raccommandafle  di  vero  cuore  alla  fua  inter¬ 
cedi  one,  confidando,  che  gli  hauerebbe  con¬ 
cedutala  prifiina  falute ,  e  lo  perfuafe  à  fare  il 
medefimo  per  la  fua  con  forte ,  già  che  non  po 
teua  da  fe  fìeffa ,  non  effendo  per  la  febre  ,  che 
le  haueua  offefa  latefia  ,  ne  fuoi  fentimenti. 
RicorfeperciòD.Luigi  con  affettuofe  preghiere 
all’aiuto  del  Seruo  di  Dio,  e  fupplicandolo  ad 
intercedere  per  amendoi  la  falsità ,  fece  voto  di 
vififare  vnitamente  per  noue  giorni  il  fuo  fe  pel¬ 
erò,  fe  otteneuano  la  grafia .  Era  il  Giouedifan- 
to  ,  quando  Don  Luigi  fece  il  voto ,  &  à  mezza 
notte  fii  fentito  picchiare  alla  porta  ,  che  perciò 
affacciandoli  vn  feruitore  vidde  effe  re  il  Paro- 
co  ,  che  portaua  il  Santiffimo  Viatico,  a  Donna 
Francefca  .  Si  marauigliarno  tutti  di  cafa  a  que¬ 
lla 
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nouità  »  fi  per  non  effe  re  andato  alcuno  di 
loroà  chiamarlo,  come  per  non  elfere  l’ infer¬ 
ma  in  termine  di  poterli  confellare  ,  e  com- 
municare  per  il  delirio  ,  che  patiua  .  Andarono 
nondimeno  ad  aprire  ,  e  l'alito ,  che  fù  il  Sacer¬ 
dote,  accommodarono  vn  tau olino  in  forma  dì 
altare,  per  pelarci  il  Santi/fimo  .  Et  in  quel 
punto  tornando  D-  Francefca  ne  Tuoi  lenii ,  li 
confefsò,  e  communicòcon  grandiffima  deuo- 
tione  •  Cominciò  poià  megliorare  in  modo, 
che  i  Medici  ilteffi  la  mattina  feguente  renaro¬ 
no  grandemente  ammirati  d’vn  fi  repentino  ,  e 
notabil  meglioramento ,  non  afcriuendolo  ad 
altro  ,  che  alla  intercelfione  del  Seruo  di  Dio  ,  e 
trà  pochi  giorni  tanto  Donna  Francefca5quanto 
-D .  Luigi  furono  intieramente  liberati  dal  ma¬ 
le  ,  e  benché  laccherò  efiatta  diligenza  ,  per  ve¬ 
nire  in  cognitione.,  chi  era  andato  à  chiamare 
il  Paroco,non  lo  poterono  mai  fapere.Onde  giu¬ 
dicò  ciafcuno  elferanco  quello  fucceduto  per 
opera  deli’  Arciuelcouo ,  che  volle  con  fi  effica¬ 
ce  medicina  rendere  à  D.  Francefca  la  defidera- 
ta  falute . 

L’  anno  1 63  2.  Madalena  Binba  moglie  di 
Gonzalo  Curayas  dopò  hauer  partorito,  patì  per 

otto 
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otto  giorni  vn  fluito  di  fangue  tanto  copiofo , 
che  1  haueua  ri  dotta  à  termine  di  morte  .  Andò 
a  vederla  Girolamo  Vrdegnez  di  Pigneda ,  dal 
quale  fu  efortata  a  ricommandarfi  all’  intercef- 
fione  deli  Arciuefcouo ,  dandogli  vn  memoria¬ 
le  >  eh  egli  conferuaua  con  gran  deuotione ,  fot- 
tofentto  da  lui  ,  acciò  tenendolo  appretto  di  fe 
concepifle  maggior  fede  ,  e  fperanza  di  douer 
ottenere  per  fuo  mezzo  la  falute  .  Se  lo  pofe  la 
detta  Madalena  fui  corpo ,  recitando  per  impe- 
tiare  la  grada  ,  vn  Pater  nofter  5  &  vn’  Aue  Ma¬ 
ria  ,  e  la  mattina  feguente  fi  trono  Tana. ,  e 
libera ,  e  leuoflì  dal  letto  coli  gagliar¬ 
da,  come  fe  non  hauefiè  hauu- 


to  mai  male  alcuno 


DelU 
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Della  fama  della  fua  fantita  ■> 
dopo  la  fua  morte  » 

Cap.  XI X . 

i  HA’  i  regni ,  con  i  qua¬ 
li  vuole  Dio  aflicurare  i 
mortali ,  che  vn  Tuo  fer- 
uo  dimori  feco  in  Para- 
difo,  vno  è  il  conferuarfi, 
Se  ausumentarfi  nella  me 

D 

moria  degl’  huomini  la 
fama  della  fua  fantità .  Onde  con  ragione  la 
Chiefa  Cattolica ,  in  chi  deue  canonizarfi  vuole 
oltre  le  virtù  j  e  miracoli  fapere  }  qual  fama  cor¬ 
ra  di  lui ,  poiché  ,  fe  con  venetatione  fi  man¬ 
tiene  ,  &  accrefce  fi  nel  volgo  >  come  ne  gli 
huomini  di  gran  dottrina ,  e  bontà  )  ne  fa  gian 

conto  »  e  la  tiene  per  vera  teflimonianza,  che  d- 

eriui  dalla  rnaeftà  Diuina . 

Tale  dunque  fi  deue  giudicare  la  fama  >  che 
corre  della  fantità  del  venerabil  Arciuelcouo  , 
mentre  hauendo  hauto  origine  dalle  lue  heroi- 
che  >  e  chriftiane  virtù)  non  lolo  li  è  compiaciu¬ 
ta  la  bontà  Diuina  >  che  fi  fia  conleruata  nel  di 

ftret- 


1 
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tiretto  dell’  Arrmpfrr>ji-><.„  j:  t  ! _ 


in  tutte 


parti  del  mondo ,  e  che  fìa  fiata  da  per  tutto 


ìunque  negotio  imporrante  ,  che  fé  ne  d elìder!, 
buon  fine,  altro  non  fi  adduce  per  norma,  8c 
e /Tempio ,  che  quanto  ope  ra  ira  i’  Arciuefcouo  in 
fìmigliante  materia .  Ne  mai  fi  parla  di  lui ,  che 
al  Tuo  nome  non  fi  aggiunga  titolo  di  Santo, 
Anzi  gli  è  diuentato  tanto  proprio,  che  dicen¬ 
doli  il  Tanto  Arciuefcouo ,  d’ altri  non  s'intende, 
che  di  fui ,  ancorché  non  fi  efprimail  Tuo  pro¬ 
prio  nome  D.  Toriuio* 

li  Dottor  Pietro  Nugnez  Decano  delia  Cate- 
draie  ,  Se  huomo  dottiamo  fece  nelle  prime  ef- 
fequiei’  oratione  funebre  degna  dei  fuo  valore, 
e  dottrina,  dandoglifempre  il  titolo  di  Santo, 
iì  per  la  gran  veneratione ,  in  che  egli  lo  teneua, 
come  per  non  incorrere  biafìmo  ,  fein  altera 
manierai-' haueffe chiamato ,  mentre  vnmerfàl- 
men  te-  vèniua  in  tal  galla  nominato.  Che  per 
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ciò  tutti  gl*  hi  fiorici  ,  che  di  lui  hanno  fatto  meri'* 
tjone ,  1’  hanno  tempre  con  quefto  titolo  mcn- 

touato  . 

Fi*.  AtConfo  Ramis  Gauiglian  dell’Ordine  di 
S.  Agofiino  nell’  hiftoria  della  Madonna  di  Ca- 
pocauanà,  trattando  d’ alcune  veftigie  imprefie 
in  vn  fallo ,  fopra  le  quali  vi  fù  fabricata  la 
Cappella ,  lo  chiama.  IL  Santo  Arcittefcmo  ,  e  di 
Santa  memoria . 

II  Padre  Fr .  Bonauentura  di  Salinas  ,  e  Cor- 
doua  deir  Ordine  di  S.  Francefco  nel  libro ,  che 
intitolò  .  Memoriale  dell’  hiftoria  del  nuouo 
Mondo  Perù ,  e  dell’eccellenza  della  Città  de  i 
Rè  Lima  impreffo  nella  medefima  Città  l’anno 
163  1 .  fcriuendo le  vite  de  fuoi  Prelati ,  vi  po- 
fe  anco  quefta ,  benché  breuemente ,  e  quan- 
doparladel  Monafierio  di  Santa  Chiara,  dice. 

Che  il  grande  augnmento ,  nel  quale  fi  troiia ,  e  fie- 
grato -per  i  meriti  di  cpttefo  V ergine purijjimoie  San¬ 
to  Arciuefcouo. 

Il  Licentiato  Diego  Lopez  di  Lione ,  che  hà 
fcritta  la  vita  di  D.  Ferdinando  Arias  de  Vgarte 
parimente  Arciuefcouo  di  Lima ,  quando  tratta 
della  vifita ,  che  fece  della  fua  Diocefi  dice  .  Non 
Ufi  io  in  tuttodì  fino  Arduefiouado  vn  palmo  di  ter - 

Dd  reno 
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reno-*  che  non  vifitafife  >  fino  alti  Vanatagui  3  2/z- 

5  ^  crefimafife  >  feguendo  le  pedate  di 
quell  ejjemplare  de>  V efcoui  Flllufirijjimo  DJTori- 
1i io  Alfonfo  fidogroueyo  di  buona  memoria >  4/- 

venerattanodl  cui  ejfiempìo  ficguiuay  e  la  fantita 
del  quale  con  burnii  emnlatione  ìnuidiaua  5  dicend  o 
[pecche  jì  farebbe  filmato  fortunatifixmo^fie  hauef- 

fe  meritato  d’ejferc  fepclto  h  i  fiuoi  piedi  •  Stampò 
quello  libro  in  Lima  T  anno  1 6$  8  - 

11  Dottore  D.  Giouannidi  Scherzano  Penerà 

Caualiere  di S.  Giacomo»  ché  di  Lettore  in  Sala- 

manca  andò  pei*  Auditore  in  Lima  ,  nel  trattato 

che  iui  compofe  ,  e  diede  alle  Stampe  in  Madrid 

l'anno  i  <5_j  9  De  Indiarum  Iure, (lue  de  iufta  In- 

diarum, Occidentalium  gubernatione,  parlando 

d’  vnaconfulta,  che  fece  1’  Arciuefcouo  fopra  il 
•  « 

pagare  delle  decime  dagl’  Indiani,,  dice  :  Quei 

idem  confuliffe  video  infgnem  illum ,  &  n.cn  mìmts 
ob  vita  fanSimemàm  >  quam  cb  dignitatem  li  aie - 
rendif.ntum  I).  D*T orìuium  Alphonfnm  a  Ulo- 
groue\o  Archiepifccpum  Limanum  fuper  hoc  a  r  tic  il¬ 
io, ad  regmm  Sena  tu  remiffo ,  quem  pcrnes  me  habeo. 

E  nella  politica  Indiana  imprefla  l’ anno  1 d47* 
toccando  il  medefimo  punto  . ,  E  lo  lafci'o  fcritto 

per  c  enfigli  0, e  così  ne  fece  in (ìan  z,ct  USanto  Arciuef¬ 
couo 


▼ 
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cotto  di  l^ima  D.  Tòrtiti#  Alfottfo  Mg  grondo  in  vn 
memoridle^che  fopra,  quejlo  punto  inuib  al  Rè  àie  con~ 
figlio  dell ?  Indie  . 

►*  '■  ;  # 

Il  Padre  Bernabò  Cobo  della  Compagnia  di 
Giesù  nell' hiftoria  della  fondanone  di  Lima 
manoferitta  ,  che  compofe  l’anno  1639.  re¬ 
ferendo  in  compendio  le  vite  de’  Tuoi  Arciuef- 
coui  dice  :  Sei  anni  in  circa  duro  la  prima  fede 
Vacante  -,  finche  arrìuo  il  fecondo  Prelato  j  che 
fu  Don  Tortaio  Alfonfo  Mogrouejo  naturale  di 
vn  luogo  nelle  montagne  chiamato  V illaqnexida 

( ma  In  quello  s'ingannò  ,  come  apparifee 
dal  detto  di  fopra  )  della  Diocefi  di  I.icne  -, 
che  era  Inquifitore  di  Granata  .  Et  hauendo 
raccontata  la  fua  -entrata  in  Lima  foggiunge . 
Mori  in  Sagna  vifitando  il  fiuo  Arciueficouadg 
V  anno  1  6  o  6.  a  di  ventitré  di  Marzo  con 
grandijjima  opinione  di  fantità  5  come  hueua  vif- 
futo .  Tu  vn  grand’  elemofinìero  5  e  zelante  del 
bene  fipirituale  delle  fine  pecorelle  -,  (fi  in  partico¬ 
lare  de  gd  Indiani  9  a  i  quali  preduauà  in  loro 
lingua  tutte  le  Domeniche .  E  più  à  baffo  do¬ 
po  hauere  traferitto  la  relatione  fatta:  daH’Ar- 
ciuefcouo  dello  flato  del  filo  Arciuefcoua- 
do  mandata  à  Clemente  Ortauo  ,  della  qua- 

D  d  %  le 
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le  piu  volte  fi  è  fatto  mentione  di  fopra ,  al¬ 
ce,  che  doi  ragioni  l’ haueuano  mollo  a  regi- 
ftrarla  nella  fua  Hiftoria;  la  prima,  perche 
da  ella  relatione  appari ua  l’  accrefci mento  del¬ 
la  Città  di  Lima  j  e  la  feconda  >  e  la  più 
principale,  (  parole  proprie  dell’  Auttore  ) 
Perche  la  fieri Jfie  quell’  esemplare ,  e  Santo  B re¬ 
lato  >  che  qua  fi  tutti  h  abbiamo  conoficiuto ,  poi¬ 
ché  non  ejfiendofi  per  ancora  mejfo  alcuno  a  com¬ 
porre  l’ kifioria  particolare  della  fua  vita  ammira¬ 
bile  3  e  fianta  anchorche  vi  fi  a  vn  fpatiofo  campo  di 
fjfiercitare  la  penna  per  chi  intraprenderà  sì  lode- 
itole  ajfunto  3  refi  almeno  qucfia  memoria  ai  st 
gran  Prelato  »  auer tendo  à  quelli  5  che  la  legge~ 
ranno  3  ejfiere  molto  poco  ciò  »  che  con  grandi  filma 
modejlia  dice  di  fe  medefimo  »  in  riguardo  al  mol¬ 
to  »  che  fi  pub  dire  delle  fitte  eccellenti  virtù ,  e  par. 
titolarmente  dell’  ardente  zelo  ì  e  carità  3  con  che 
accudiua  nelle  necejfità  fipirituali  3  e  temporali  del¬ 
le  fitte  pecorelle . 

11  Padre  Antonio  Ruiz  de  Montoya  della 
Compagnia  di  Giesù  nel  libro  della  conquida 
ipirituale  fatta  da  i  Religiofi  della  medefima 
Cópagnia  nelle  Prouincie  di  Paraguai,  Panama , 
Vrugay ,  e  Tape ,  che  ftampò  in  Madrid  il  detto 

anno 
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inno  1 639.  trattando  della  pietra ,  nella  quale 
vi  fono  imprefie  alcune  veftigie,che  lì  troua  nel¬ 
la  Prouincia  di  Chachapoyas  mentouata  di  fo- 
pra ,  quando  lì  è  riferito  ciò ,  che  ha  fcritto 
Fr.  Aifonzo  Ramos  Gauiglian  così  dice  ,  E  pu~ 
yiice ,  che  il  Santo  Arcìuefcouo  della  Città  de  i 
Eè  D.  Toriuìo  Alfonso  Mogroue]o  fu  di perfino  a 
vederle-)^  ingionoechiatofi rende grafie  à  Dio  d’ha- 
aer  vedute  V  orme  del  Santo  Dijcepolo  del  Signore . 

Il  Licentiato  D. Antonio  de  Leon  Pinello  Re¬ 
latore  del  fup  remo  confeglio  dell’Indie  ,  e  della 
fua  Camera ,  che  diffufamente  hà  fcritto  la  pre¬ 
dente  vita  in  Spagnuolo ,  nel  libro  ,  che  hà  ma- 
nofcritto  >  per  douerlì  Rampate  fotto  tìtolo  di 
Paradifo  nel  nuouo  Mondo  ,  trattando  di  limili 
fegniali  dice  quelle  parole.  Il  santo  Arcìuefcouo  di 

; Urna  D.Toriuio  Alfonfi  M.ogroue\ofì  di  perfino,  a 
cedere  quefiifigniali^e  li  giudico  degni  di  venera- 
itone  ^Volle  far  trafportar  la  pietra  à  Couipal ,  ma 
dicendogli  i  Taefani  j  che  Vollatupa  Gouernatore  di 
quella  Terra  in  cambio  di  Gtiafcar  luga  haueua  vo- 
luto  fare  il  mede  fimo  5  e  che  non  ejfendogli  flato  mai 
pojjibile fiaccarla  dal fito^doue  era->non  pofe  in  efecu- 
tione  il  fuo penfiero^ma  ordino  a  gl  Indiani  ■>  che  lo 
vcneraffero-,  e  giudicando  il  fianto  Arcìuefcouo 3  che 
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farebbe  flato  molto  dtfflcikil  trafpor  tarla  ,  vifece 
jabncar  vna  capella -,  acciò  fi  confiruafe  con  de¬ 
cenza  per  quello  ,  che  denotaua . 

,  11  Mdeflro  Fr.  Antonio  dela  Chalancha  del- 
1  Ordine  di  S  Agoftinoaiella  Cronica  moraliza- 


ta  del  fuo  Ordine  nel  Perù,  che  fi  fiampò.in  Bar¬ 
cellona!  annoiopradettoi  ^jp.dicedelli  mede- 
mi  Fegnali,  e  pietra .  Il  f amo  Arciuefcouo  delli  Rè 
D.Toriuto  Alfonfo  Mogrouejo,  della  cui  Dìo  cefi  era 

all  bora  la  Frouincìa  Ghackapo'asi  che  hoggi  e  di 

T‘ruxillo-)qiiand o  fu  a  vif  tarla  fece  grandijjxma  dì 
Vigenza  per  inueftigare  la  verità ,  mojfo  dalla  voce 
commune^e  gran  deuotione)  che  gli  port ciuci  tutta  la 
terra.  E  piu  Alianti  9  llchehauendo  verificato  il 
fanto  Arciuefcouo 5  approuo  la  deuotìone  de*  Fedeli) 
poiché  fi  certifico  anco  di  molte  gratie^che  Dio  haue- 
ua  operate  per  quelle  vefligie ,  e  confermo  la  venera - 
tione^and ado  egli  medefrno  in  ginocchioni  a  baciar¬ 
le-)  e  dopo  lui  tutt ’  i  fuoi  Preti  con  gli  altri)  eh’ erano 
preferiti .  Pece  fare  vna  Cappella^doue  era  la  Pietra. 
E  più  fottò  trattando  del Monaftero  di  S.  Chiara 


di  Lima,  dice .  Pece  la  fpeft  per  quefa  fondanone 

l’ lllufirifs.  e  finto  Arciuefcouo  della  Città  delli  Rè 

■*  *  * 

D.  Toriuio  Alfonfo  Mogrouc]o ,  &in  vn  altro  luo¬ 


go  lo  chiama  Santo  Prelato  e  perfetto  Arciuef¬ 


couo 
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couo ,  &  altroue  pone  quelle  parole  .  Uor  che 
diremo  del  Santo  huomo  D.  Toriuio  Alfonfo  Mo~ 
grouejo  Ardue  fono  dì  hi  ma  fintile  à  quelli  della 
primitiva  Ghie  fa  ■>  la  cui  fantità ,  e  vita  Apoftolic <* 
celebra  il  Regno  del  Perù }  piangendo  la  fua  memo¬ 
ria  5  e  contado  le  fue  virtù . 

Fr.  Alfonfo  de  Medierà  dell’oi'dine  di  fan 
Francefco  nella  vita  del  venerabile  Fra  Francef- 

co  Solano  fcriue  .  Domandò  parere  a  IP  Uhi fri  [firn  0 
e  finto  Arciuefcouo  della  Città  delli  R<?  £).  Toriuio 
Alfonfo  Mogroue)  0  >  nel  quale  f  ritrouarono  come 
in  fio  centro  le  qualità ,  e  requifi tinche  il  glorio fo  A- 
pofiolo  S.  Paolo  lonfglia  ,  che  habbino  quelli  ■>  che 
hanno  da  ejfer  V e fcoui  ->  e  Principi  della  Qhiefa . 

L’illuftrifs.  eReuerendifs.D.  Pietro  di  Villago- 
mez  dignifs,  Arciuefc.  di  Lima  in  vna  letterapa- 
ftorale  d’  effortatione,&inftruttione  contro  1’  I- 
dolatrie  degl’indiani  del fuoArciuefcouado,che 
fi  Rampò  in  quella  città  l’annoi  tf4$>.facédo  me- 
rione  de  i  fuoi  venerabili  AntecefTori,  e  trattando 
della  premura  >  c’hebbero  della  còuerfione  degli. 

Indiani)dice,Aff/  che  i  primi  di  .tattile  che  più  prin¬ 
cipalmente  f  affatìcaronofurono  li  Sig.  Ardue fcoui 
D.  F.  Girolamo  de  Paoyfi)C  D.Toriuio  Alfonfo  Mo- 
groue)o  di  S,M.(he  con  la  grafia  di  Dio^e  con  Paia - 

'  io , 
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to  >  che  gli  diedero  iglorìofi progenitori  del  Rè  N.  S, 
che  guardi  Dio^  in  loro  nome  li  Sig*Vìcerè  di quel 
tepo  e  quefia  R eul  A  u  die  za  di  Lima  Infoiarono  pian¬ 
tata  la  fede  in  quefia  nnona  Qhiefiye  fi abilita  la  for - 

*na  del  fuo  gouerno  /pirituale  co  leggi  sì  fintele  con - 
*  • 

uenientt >  come  quelleyche  fecero 5  e  pofero  in  pratica* 

Maeftro-Egidio  Gozalez  Dauila  Cronica  mag¬ 
giore  dell’Indie,e  di  Cartiglia, nel  Teatro  della  S. 
Chiefa  di  Salamaca imprefib l’anno  1 6 50. anno¬ 
nerado  gli  huominrdi  valore, che  fono  vfciti  dat 
Collegio  maggiore  di  S.  Saluatore  d’Ouiedo,di- 

C e.  D.T eri uio Alfo ufi  Mogroue)  0  Arciuefcouo  di  Li¬ 


ma  kuomo  sa to  idei  quale Jt  tratta  la  canoni&atione- 
1L  Padre  Er.  Diego  diCordoua  ,  del  quale  fi  è 
fatto  più  volte  mentione,  Predicatore  deil’Ordi- 
ne  di  S.Francefcoj  Padre  perpetuo  della  Prouin- 

cia  dei!!  dodici  Aportoli  del  Perù,.  Noraro  A  po¬ 
li  oix  co,  e  Croiiifta  Reale  della  £ua  Serafica  Reli¬ 


gione  in  quelle  prouincie, nel  Teatrodella  Chier 
là  Metropolitana  *  che  per  ordine  di  D. Pietro  de 
Villagomez Arciuefcouo  fcrifle  Pannò  i.6%o. 
fempre  lo  nomina  con  titolo  di  Santo, eper  non. 
traferiuere  tutti  i  luogi  ballerà  folamente  riferire 
il  titolo  del  Capitolo  ,  doue  particolarmente  ne 
fà  mentione,  che  è.  Dell *  lllufirifs.e  fanto  Arciue- 
feom  £>•  T orinio  Alfonfo  Mogrosejo  . 


li 
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II  Dottor  D.  Pietro  de  Reina  Maldonato 
naturale  di  Lima  ,  e  Canonico  della  Chiefa 
di  Truxillo  nel  trattato ,  che  hà  compofto  >  & 


dato  allaftampa  lotto  il  titolo  del  Perfetto  Pre-> 
lato  in  molti  capitoli  fa  mentione  del  venerabile 
Arciuefcouo  ,  &  in  vno ,  nel  quale  difputa  , 
fe  il  Sacramento  della  Confiermatione  fi  può 
dare  à  i  putti  di  qualfiuoglia  età ,  dice  coli  .  Lo 
p r Attico  7’ lllufirifs.  Signore  D.  Tonino  hlfonfo 
Mogrouejo  ,  che  come  Prelato  Sunto  y  e  tanto  cele¬ 
brato  nel  fio  mìnìfierio  ■>  procurò  fempre  d’ operare 
bene  nel  feruitio  di  Dioy  &  in  ciòyche  giuflay  e  fan - 
tornente  incarica  la  Mae fl'a  del  Re .  E  fi  riferilce 

ad  vn  altro  luogo, doue  le  parole  fono  le  fegueti 

E  come  e  flato  detto  il  Santo  Krcìnefcouo  de  i  Re  D* 
Toriuio  Alfòfo  pare-yche  nel prouedere  alla  necejjttà 
preuidde  la  negligenza  ,  che  fi  hàueua  da  vfiare  ne 1 


paefi piti  lontani  del  fuo  Arciuefcouado  laen ,  e  Ma - 
j  oh  ab  a-y  poiché  dopo  eh7  egli  li  vifito,  e  fi  er  effe  inGa- 
cedrale  la  Chiefa  diTruxilloyin  tant’anni  no  e  fiato 
P relato  alcunoyche  fià  flato  in  ejji  h  crefimare. Ilchc 
prediffe  l’ Arciuefcouo,  come  fi  e  detto  di  fopra» 
A  tutti  quelli  autori  fi  può  aggiunger’  il  pa¬ 


rere  ,  che  diede  della  fantità  del  venerabil  Arci- 

■*.  .  •  * 

uefcQUO,  con  occafione,  che  fi  doueuano  tranf* 

•  •  .  >  ...  a 

E  e  met- 
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metter’  a  Roma  alla,  Sac.  Con  gregatione  de  Ri¬ 
ti  i  procedi  fabricati  con  autorità  ordinaria  fo- 
pra  le  di  lui  virtù ,  e  miracoli,  per  promouer  la 
caufa  della  fua  canonizatione  in  quella  Corte , 
D.  Feliciano  de  Vega  naturale  di  Lima ,  il  quale 
eflendo  flato  lettore  giubilato  della  prima  Cate- 
dra  de  Canonici, Prouifore,  e  V icario  generale  di 
tre  Arciuefcoui,  Canonico,  e  Cantore  di  quel¬ 
la  Metropoli,  fù  aflunto  al  Vefcouadodi.Po- 
peyan,  e  dopo  a  quello  della  Paz,&  vltimamen- 
te  al  Vefcouado  del  Mexico  ,  benché  a  quello 
non.giunfe  viuo  ,  eflendo  pafTato  all’ altra  vir 
ta  alcune  leghe  lontano,  mentre  vi  li  trasferiua 
Eflendo  dunque  Vefcouo  di,  Poeyan  ,  e  Go- 
uernator  dell’  Arciuefcouado  di  Lima,  per  Don 
Ferdinando  Arias  de  Vgarte,  che  andaua  in  vi- 
fita  della  fua  Diocefl ,  fece  l’ infrafcritta.  tefti- 
monianza  t 

Che  faranno  più. di  quarant  '  anni,che  conob- 
be  in  quei  paefi  ,  communicò ,  e  trattò  conl’Il- 
luftriflìmo  Signor  D.  Toriuio  Alfonfo  Mogro- 
ueio  Arciuefcouo,  che  fù  di  Lima,  fin  che  morì, 
in  vilitadelfuo  Arciuefcouado, l'anno,  1 6 06  . 
E  che  in  tutto,  quel  tempo  lo  conobbe  per  gran. 
Prelato  di  vita  efemplare  in  tutte  le  fueattioni, 
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e  di  tal  purità  di  vita,  che  coro  illunemente  er  a 
ten*uto  per  gran  Seruo  d]  Dio,  in  modo  che  era 
vniuerfalmente  chiamato,  e  nominato  Santo. 
Perche  fu  Prelato  manfueto  ,  piaceuole,  et  hu- 
mile ,  amico  della  giuftitia ,  di  molta  carità  ,  8c 
amore  verio  Iddio,  &i  proflìmi ,  molto  oflei- 
uante  de  Canoni,  Concili)  ,  e  Bolle  Pontificie. 
Fece  vn  Concilio  Prouinciale  l’anno  158.3  .che 
fu  appróuato  dalla  Sede  Apoftolica  ,  &  altri, che 
s’ inuiarono  alla  Corta  di  Roma  ,  e  parimente 
conuocò  molti  Sinodi,  ne’ quali  fece  ordini  di 
gran’  importanza  per  feruitio  ,  e  gloria  di  Dio  , 
e  riforma  de  coftumi  .  Mei  che  dimoftrò  il  fuo 
Canto  zelo  ,  &  eminente  dottrina  ,  e  valore  ;  E 
che  nei  effercitare  la  curapaftorale  ,  eproueder 
de  benefiti) ,  &  inogn’  altra  fua  attiene  era  pun- 
tualifiimo ,  compiendo  a  tutti  li  Cuoi  oblighi  ; 
Eche  parimente  sàhauer  egli  confermato  gran 
numerò  di  perfone,  e  Con  gran  vigilanza  ha- 
uer  attefoà  ciò,  che  richiedeua  la  fuà  carica.  E  di 
tutto  quello  tiene  pàrticolar  notitia  per  là  com- 
municatione,  che  hebbe  con  il  detto  Signor  Ar- 
ciuefcouo ,  e  continua  prattica  con  occafione 
de  negoti) ,  che  ha  trattato  Ceco  per  lo  fpatio  di 
venti  tre  anni, mentre  eflercitò  le  cariche  di  Pro- 

È  e  %  uifo- 
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uifore,  e  Vicario  generale  di  quel  Arciuefcoua- 
do .  E  che  e  tanta  grande  la  veneratione ,  nella 
quale  fi  tiene  la  memoria  dell’  Arciuefcouo,  che 
qualfiuoglia  Tuo  detto,  e  fatto  fi  rifpettano,  come 
d’  vn  gran  Prelato ,  ò  Pallore .  Onde  tanto  per 
quelle  caule ,  come  per  i  miracoli,  che  il  Signor 
Iddio  s’è  compiaciuto  d’operare  in  vita  fua 
e  dopo  morte  in  confermatone  della  memoria, 
e  credito ,  che  fi  tiene  della  fua  fantità ,  delche 
crede  efferui  fuffìciente  proua  ne  procedi  ,  gli 
pare  giullo ,  e  di  gran  gloria  di  Dio  ,  (  il  quale 
viene  honorafo  ,  e  glorificato  ne  Tuoi  Santi  j 
che  fi  faccia  inftanza  alla  fama.  Sede  Apollolica, 

acciò  voglia  concedere  quanto  il  Decano  ,  &il 

Capitolo  defiderano . 

.  E  benché  dal  detto  delli  lopranominati  au¬ 
tori  paia,  che  là  veneratione  al  feruo  di  Dio  D. 
Toriuio  fi  ri  Aringa  alia  femplice  nuncupatione 
con  titolo  di  Santo ,  contuttociò  nell’Arciuelco  - 
uado  di  Lima  di  gran  lunga  eccede  quelli  ter¬ 
mini  ,  perche  fi  come  in  vita ,  chi  lo  conobbe  , 
grandemente  lo  riuerì ,  e  dopò  morte  lo  vene¬ 
rò,  coli  i  defcendenti  hanno  continuata ,  e  con¬ 
tinuano  verfo  di  lui  la  veneratione ,  e  douotio- 
ne  ,  augumentandofi  ogni  dì  più ,  mercè ,  che 
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efperimentano  gli  effetti  della  fu 3  interceflìonc 
■^conlaMaeftà  Diuina,  quando  gli  fi  raccom- 
mandano  di  vero  cuore  ne  i  loro  bifogni . 

Furono ,  com’  e  flato  detto  ,  procurate  da 
diuerfilefue  Reliquie,  e  fi  conferuano  priua- 
tamente  con  tal  veneratione ,  che  non  fi  può 
negare  di  non  eflerfi  radicata  ne’  cuori  di  quei 
popoli  vna  ferma  certezza  della  fua  beatitudi¬ 
ne  .  Anzi  da  tutta  la  città  di  Lima  ,  e  partico¬ 
larmente  dal  Capitolo  della  Chiefa  Catedrale,fì 
fa  tanto  conto  di  pbfleder’il  fuo  venerabil  Cor¬ 
po,  che  come  pretiofilfima  gioia  ,  &  ineflima- 
bil  teforo  lo  cuftodifcono  ,  e  come  fantilfima 
Reliquia  priuatamente  lo  venerano  .  Benché 
nel  predargli  culto  ,  e  veneratione  publica  non 
fi  ecceda  à  quanto  ordinano  i  decreti  della  fan- 
tiflìinalnquifitione  publicati  fanno  1  6  z  5.  c 
cònfirmati  da  Vrbano  Ottauo  1’  anno  1  5j  4. 
coni*  apparifce  da  vn  decreto  fatto  dalla  Sacra 
Congregatione  de  Riti  l’anno  1  6  5  4.  dell’  in- 

frafcritto  tenore . 

£ 

Introduca  in  Congregatione  Sac.  Rituum 
caufa  Beatificationis ,  &  Canonizationis  Semi 
Dei  Torribij  Alfonfi  Mogrobefij  Archiepifcopi 
Lamani ,  &  fucceffiuè  exihito  ,  &  aperto,  ac  au- 

dito 
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dito  R.p.d.  fidei  Promotore  ad  relati onem  Emi- 
nentiilìmi  E.oftagutiRelatoris  deputati  >  difcuflo 
proceflu  particulari  authoritate  ordinaria  con- 
-fedojcum  fubfequenti  pronunciatione  eiufdent 
Ordinarij  fuper  parinone  decretorum  ab  Vrba- 
no  Oftauoin  Congregatione  fandliflimaì  Inquì- 
fitionis ,  &  per  litteras  in  forma  Breuis  sdito- 
rum  fuper  non  cultu  .  Eadein  Sacra  Congrega¬ 
lo  cenfuit  fufficientèr  fatisfa<flum  fuiffe  fupra- 
fcriptis  decretis,  Ideoq;  polle  ad  vlteriora  proce¬ 
di  in  cafu ,  &  ad  dfe&um  ,  de  quo  agitur ,  fi 
Sandlitfimò  Domino  Noftro  vilum  fuetir  .  Die 
decima  odlaua  lulij  1 6$  4.  &  fadla  per  Eminen- 
tifiimum  DominumCardinalem  Sacchettum  re- 
latione  San&itas  fua  annuii  die  vigefima  fepti- 
ma  eiufdem  menfis ,  6c  anni 

Carolus  Card.Medices  Pr§fe<S. 

Loco  f  Sigilli  . 

*  ■  «. 

Bernardimis  Roccìns  Sacra  Ritum 
Qongregationis  Secretanti^. 

Mà  qual  fia  la  deuotione  di  quelle  genti  ver- 
fo  quefto  Seruo  di  Dio ,  &  il  desiderio  di  poter¬ 
lo 
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Io  venerare  pubicamente,  ne  fàteflimonianza 
la  gran  premu.ra ,  che  hanno  di  vederlo  quanto 
prima  annoverata  folennemente  dalla  Sede 
Apoftolica  trà  Santi,  hauendo  mantenuto  per 

quello  effetto  con  grandilfìmo  difpendio  ne  i 

\ 

tempi  paffati  in  Roma  diuerfe  perlone,  &  al 
preferite,  tenendoui  il  Licenriaro  Signor  Don 
Giouànni  Francefco  di  Vagliadolid  naturale  di 
Lima  Prebendato ,  e  Rationiero  di  quella  Gate- 
drale  ,  che  afflile  con  ogni  diligenza  poilibile , 
per  ottenere  dalla  Ridetta  Sacra  Congre- 
gatione  de  Riti ,  i  decreti,  e  fpedi- 
tioni,  che  per  il  totale  coir* 
pimento  della  caufa  fo¬ 
no  neceffarij 


i 

! 


4 


ì 


i 


?&/■ 


.2;  + 


I 


mf  y 


1*4  VITA  DI  D.  TORI  Via 


De’ proccjjl  fabricati  fopra  la  fua  fantct 
vita  5  è  miracoli  »  e  di  quanto  è 
fiato  fatto  in  ordine  alla 
fua  ~P>eatìficatìone . 

Gap.  XX. 

A  riuerenza,  che  ipopoli 
dell’Arciuefcouado  di  Li¬ 
ma  portarono  à  D.  Ton¬ 
ino  loro  Arciuefcouo, 
mentre  viife  per  Theroi- 
che  fue  virtù ,  e  per  il  pa¬ 
terno  zelo  >  col  quale 
li  gouernò ,  fi  connetti  (  come  è  flato  detto  ) 
dopo  morte  in  veneratione ,  per  le  grafie  ,  che 
riceueuano,  e  miracoli ,  che  Dio  operaua  a  fua 
interceflìone  .  E  per  che  ogni  giorno  più  fi  au- 
gumentaua,  fù  giudicato  conueniente  di  forma¬ 
re  i  procedi  della  fua  fanta  vita ,  e  miracoli ,  che 
ièguiuano ,  non  tanto ,  acciò  ne  rim*nelle  per¬ 
petua  memoria  per  confolatione  propria  ,  & 
vtile  de  pofteri,  quanto  perche  fi  procurale 

comedi  dalla  Sede  Apoftolica  lafuafolenne  Ca¬ 
noni' 


l 
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nonizatione  per  poterlo  pubicamente  venera¬ 
re,  &  in  quella  guife  corrifpondere  alla  beni¬ 
gna  protettione ,  che  da  lui  efperimentauano 
appreffo  Dio  nelle  loro  neceflità . 

Fù dunque  fupplicato  à di  5. Maggio  tSj  i. 
per  parte  del  Decano,  e  Capitolo  della  Catedra- 
le  di  Lima,  mediante  il  loro  procuratore  Don 
Bernardo  Riaz  de  Aicorer  à  Monfignor  Arias 
de  Vgarte  loro  Arci uefeouo,  che  fi  compiacef- 
fe  d’ordinare  ,  fi  fabricaflero  li  fopradetti  pro¬ 
ceffi  con  fua  autorità  ordinaria  ,&  egli  perche 
fi  tua  in  procinto  di  partire  per  la  vifita  della  fua 
Diocefi,  deputò  giudice  il  Dottor  D.  Giouanni 
de  Cabrerà  Teforiere  della  medefima  Catedra- 
le  ,  alianti  il  quale  fi  doueiTero  efaminare  i  te- 
ftimonii ,  che  fi  trouauano  in  Lima ,  dandogli 
facoltà  di  poter  fpedire  lettere  compulforiali ,  e 
jremifforiali  per  leflame  di  quelli ,  che  habita- 
uano  in  altri  luoghi ,  doue  egli  non  vi  fi  folle  po¬ 
tuto  transferire  . 

Fece  perciò  il  detto  Dottore  D.Giouanni  for¬ 
mare  il proceflb  in  Lima, nel  quale  fi  elfamina- 
rono  fettantaquattro  teftimonij ,  e  fpedì  diuerfe 
lette  re  remi  fToriali,per  Sagna,Lambay  e  que,T  ru- 
xillo ,  Santa,  Sechin,  Merauiaj  Arnedo,e  per  di- 

F  f  werfi 
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uerfi  altri  luoghi,  delle  Proutncie  di  Guada  , 
Conchucho  ,  Caxatanibo,  doue  lì  elfatilinaro- 
110  gran  numero  d’altri  teftimoni/’  ,  le  depofi- 
tioni  de  quali  portate  à  Lima ,  fi  copiarono  in 
autentica  forma ,  e  fi  chiufero,  e  fìgrlìarono  per 
tranfmetterle  à  Roma  .  Giunte  in  Spagna  il  Rè 
Cattolico  ,  &  il  fuo  fupremo  Configlio  dell’ In¬ 
die  le  accounpagnarono  con  lettere ,  nelle  qua¬ 
li  lupplicauano  Papa  Vrbano  Vili,  a  voler  or¬ 
dinare  ,  che  fi  profeguiffe  quella  caufa  ,  e  di  li 
portate  à  Roma,  furono  1  anno  1 6 $6.  prefenta- 
te  alla  Sac.  Congregatione  de  Riti ,  e  di  fu o  or¬ 
dine  ,  precedendo  gli  atti  uccellari/,  aperte  .  Mà 
perche  dell'an n o  tó  era  fiata  publicata  in 
Roma  la  confermatione  del  mede-fimo  Vrbano 


deili  decreti  della  Santifsima  inquifitione  fopra 
jlnon  preftarfi  culto  ad  alcuno ,  che  foffe  mor¬ 
to  con  fama  di  Santità  lenza  licenza  della  Sede 
Apofiolica ,  nella  quale  fi  ordina  d’auantaggio , 
che  non  fi  polla  cominciare  niuna  caufa  di 
Cahonizatione,  e4ne  meno  tirar’  alianti  1  inco¬ 
minciate  i  le  prima  non  fi  prona  con  proceffo 
;  particolare,  che  a  quel  feruo  di  Dio,  di  cui  fi 
vuoi  cominciare,  ò  profeguire  la  caufa  ,  non  fi 
preffi  culto ,  ò  veneratone  non  fi  potè  fare  al- 
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cunainftanza,  ma  fu  necefiario  fcriuere  a  Lima» 
acciò  fi  fabricafìe  li  fopradetto  procefib.  Hor 


mentre  in  Roma  fi  Rana  attendendo ,  che  com¬ 
parine  ,  fu  fatta  nel  Confiftoro  publico  tenuto 
da  Innocenzo  X,  a  di  2. Marzo  1  d  45  •  con  oc- 
cafione ,  che  egli  diede  il  cappello  alli  Sig.  Car¬ 
dinali  Cecchino  ,  Ludouifio  ,, Cenci»  Giuftinia- 
no  »  Cibò,  &  Odefcalchi  da  Monfignor  Giofep- 
pe  Hortentio  de  Rolli  Romano  Auuocato  Con- 
ciftoriale  figlio  ,  e  Coadiutore  di  Monfignor 
Pier  Francesco  Tuo  Padre  parimente  Auuocato 
Concifioriale,  e  Promotore  della  fede  l’infra- 
ferina  oratione  in  honore  delSeruo  di  Dio  Don 


Toriuio  Alfonfo ,  la  quale  nel  pre  lente  luogo  fi 
regiftra  ,  eflendo  veramente  degna  della  Stam¬ 
pa  ,  fi  per  l’eleganza  dello  ftile ,  come  per  feor- 
gerfi  in  efla  lo  Audio ,  e  fublimità  dell’ingegno 
di  chi  lacompofe  >  e  recitò  >  con  i  quali  haureb- 
be  fenza  dubbio  emulato  il  gran  valore ,  e  dot¬ 
trina  del  luo  genitore,  fe  la  morte  inuidiofa  non 
gli  bau  effe  recifo  nell’anno  vigefimo 
quinto  di  fua  età  troppo  immatu- 


'  *  '  j-  <  *’  ) 


ramente  il  filo  del? 
la  vita . 
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jr|pf:lVJNITAS  quaedam  vidctur  (Beariffi- 

\ mÉ^A  ’  me®>aterJ  Dignitas  Paftoralis ,  &  eft 
profedo  »  fi  ex  fola  commiffi  gregis 
vtilirate  adminiftretur  .  Sed  hoc  quam  arduum 
fit,  tùm  ratio  nos  docet ,  tùm  exempla .  Maxi¬ 
me  enim  molis  eft  ,  ab  vno  capite  tot  capita  ad 
verum  Dei  fenfum ,  &  cultum  vitae ,  ac  morum 
difciplina  coerceri,  &  vniuerfam  multitudinem 
cicreditam,  natura  difcordero,  inquietarci  ,  & 
turbidam  ,  eiufdem  Religionis  communione 


fociatam,  leniter  redigi  fub  communi  quodam 
obedienti»  iugo .  Enim  vero  ficut  nauis  Guber- 
natori  curfus  fecundus ,  in  portum  totis  viribus 
exquirendus  eft,  ita  quoque  Ecclefi®  modera¬ 
tori  beata  hominum  vita  propofita  videtur  prò 
fine ,  vt  hatc  fide ,  &  charitate  firma,  Coeleftium 
tnunerum  copijslocuples,  ipfius  virtute,  ac  fan- 
ditate  praefulgens,  quali  remis  impulia,  fecundo 
curfu  ad  portum  knmortalitatis  appellet .  Et 
quidem  plures  anteadis  temporibus  Ecclefia- 
runi  moderatores  elegit  Deus ,  quorum  fandi- 
tate,veluti  radijs  illuftrata  fulgeret  Ghriftiana 


Refi 
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Refpublita  .  Superiori  tamen  faeculo  in  Regnis 
Hifpani®  nouum  excitauit  fokm  Tornbium 
.Alphonfum  Magiobejum  Àrchiepifcopum  Ci- 
uitatis  Regum  in  India,  de  quo  casperam  eloqui 
in  precedenti  Confiftorio.  Quippè  qui  diuini 

f 

fpiritusaura  afflatus  labefadtatam ,  &  Ethnic* 
perfidi*  fludfibus  naufragantem  Ecclefi®  lu® 
nauiculàm  libi  commiflam  eximi®  fandiitatis 


radijs  ex  tartare®  impietads  tenebris  ereptam, 
toto  curfu  in  falutis  portum  reduceret. 

Et  fané ,  vt  alias  dicebam ,  Radius ,  quo  lau- 
datiilìma  Ecclefix  fydera  l'oient  emicai  e,  efl  do- 
dtrin*  fulgor,  quo  non  folùm  fìbi  pr*fulgent il¬ 
la,  fed  fubditos  edam  in  Populos,  fcientiamè 


labijs  fbllantia,  lueem  effunduntfalutarem.Nam 
fruftrà  indolis  quamtumuis  preclare  Populi,  & 
immortalitatis  capaciffim®  mentes  fignatum  fu- 
per  fe  lumen  Domini  acceperunt,  fi  careantma- 
giftris  vit®  j  adiutoribus  animarum  ,  qui  facem 
do&rin®  preferente? ,  in  viam  paeis>  &  femitas 
«ternitatis  errabunda  veftigia  dirigant  ignar® 
mortalità  tis . 


Non  defuiffé  nobilem  Dòdtrinf  lauream 
Torribio,  argumento  funt  eius  ftudia  ab  jpfa 
adolefcenda  fapientie  amoribus  dedicata .  Cum 

enim 


<[ 
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enim  etatis  fitnul ,  &  jnn  acci}  tic  rudimenta  po¬ 
ltritaci  j  vt  huuis  taorem  inuiolatum  fcmper  fer- 
uaict ,  8c  intaglimi  ,  odum,  Jabcm  ,  &  corrupte- 
lam  integerrimarum  mentium  ornai  opc  deui- 
taus  |  quod  à  facris  pr^cationibus ,  &  pijs  operi- 
bus  fupererat  temporis ,  id  totum  fapientie  cui- 

tui  de  dicci  £>&t  « 

•  -  *  '  ; 

Hinc  extititilla  tara  multiplex  in  animo  iu- 
ftiflìnia  efflorefcens  omnis  littcratur^  cogniti  o„» 
quf  cum  Terribium  admirabilem  cundlis  ,  ami- 
cabilemque  effècit,  tùm  edam  ad  lìng  ula  reni 
magifterij  honorem  in  Sala  man ticen/x  .Acade' 
mia  litri*  Pontifici;  Dodìorem  ledìum  promouir, 
ac  demàni  ad  lublime  Archicpifcopalis  dignità- 
dsfaftigium  Eccidi^  Ciuitatis  Regum  in  India 
Antiftitem  renunciatum  euexit.dnquo  fané  mu- 
nere,  ncfieret  veluti  fonans ,  aut  cymbalum 
tynniens ,  feditane  tamen  vit^‘  plaufìbili  fonitu  * 
affidue  dabat  operam,  vt  dodìrinam  cum  vita; 
fanddrate  fociaret.  Solebat  enim  dicere  ,  popu- 
loruni  Antiftitem,  quantalibet  fcientiee  lucepraj- 
fulgeat ,  nifi  htìic  radium  puriflìmum  fandbmo- 
nia  addiderit ,  dottine  pietium  omne  ,pulchri- 
"  lemque  corrumpere  .  « 

Quorfmn  enim  proficitilluftris  feientis  ni- 

tor 
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tor,fi  ftigia  eft  caligine  denigrando  ?  Quid  pro- 
deft  Theologicas  facultatis  peritiffimo  Pr§fuli 
foelicibus  ingenij  conatibus  arcana  c^leftia  ten- 
tafìe  ,*ii  fuis  cnm  doftrinis  mergendus  eft  in  In¬ 
ferno,  vt  exclamabat  Auguftinus,  dùm  furgunc 
intereà  indoli ,  &  rapiunt  ccelum  ? 

At  e  contri  nullum  anro ,  gemmifque  tini 
pr.etiofum  vnquam  monile  coagmentatum  eft, 
quòd  <jquet  fapientif ,  ac  fanftitatis  in  terris  coc¬ 
leite  conlortium.  Quantum  iftud  in  Torribio 
dignitatis  habuit?  quanta  in  Deum  gloria,  in 
Popiffos  volitate  redundauit  ? 

•Quàm  vero  Torribius  excellenti/ìim^  virtutis 
prerogatiuam  in  Eccleiis  Limane  coniugium 
non  detulit  f  An  pietatem  in  Deum,  cuius  con- 
luefudine  l'uauiffima  in  tantum  tenebatur  ,  vt 
coeieftia  ffemper  animo  verfaret,  &  loquere* 

i 

tur?  ; 

■s  tTeftes  ill?  voces,quas  ocuJisin  Coelum  elatis 
fufpirans  pi  ili  me  repetere  confueuerat .  Para- 
•  dii'us  .  Infernns .  Eternitas .  In  his  cnim  tribus 

X  % 

vocibus,  earumque  fedula  meditatione  omnem 
Chriftiane  vira;  fummam  pofitam  effe  intelli- 
gebat.  Nam  duni  Paradifum  nominabat ,  oc- 


'*+“  *? 
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*3*  VITA  DI  D.  TORIVÌO 
des  gaudiorum  omnium  vbertate  circunfluenv  j 
Se  torrente  voiuptatis  ajterng  irrigarus  hortus 
giatiarum,ilia  fuprema  meta  votorum»  ad  quatn 
afpiramus  omnes ,  quotquot  Chriftiana  fide  im¬ 
buti  funius .  His  incitacus  ftimulis  animus»  curo 
alis  cogitationum  euolaret  in  fublime,  incredi¬ 
bili  fpe  compleri  vifeera  fentiebat . 


Contrà  vero  Infernum  nominans ,  horrores 
illos  cruciantis  ignis,gemitus,&  iachrimas  dam- 
natorum,  tormenta  crudeliffima,  &  acerbilfima  t 
perpetuam  cum  morte  luftam  fine  vllo  mordi 
termino  meditabatur ,  à  quibus  cogiradonibus 
curam  concipiens  falutarem,  carnei  fuas  timore 
Domini  compungebat . 

Vbi  vero  in  altiffimas  ^ternitatis  intermina- 
tam  vaftitatem  contemplatione  defeendebat ,  in 
fpatia  illa  immenfa  cogitationibus  dimiifis  ita 
abalienabatur  à  fenfibus ,  vt  diuifus  à  corpore 
peregrinati  extra  anni ,  foiifq;  vias  animus  vide- 
retur .  Dòtti  enim  ^ternitatem  cogitabat,occur- 
rebat  ilii  quicquid  annorum  ab  exordio  mundi 
ad  finem  vfque  decurret,id  fieculis  ^ternis  com¬ 


paratami  efle  veluti  externam  diem.Arenas  ma- 
ris,  ftellas  Coeli  numerari  tandem  pofle,  nun- 
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fiue  loetas,  fiue  miferas,  vbi  «ternitas  non  adcft, 
fimulacra  effe  euanida  ,  adumbratas  imagines  , 
delmamenta  fotnniorum,  &  merumnihil .  Ipfa 
Beatorum  gaudia  >  ipfa  damnatorum  tormenta  , 
non  magni  effe  faqienda,  fi  aeternitatis  acce  ilio- 
ne  carerent .  Hanc  immenfum  gloria:  pondus 
operati  in  Coelum,hancardoribus  tartarei*  vinti 
&  atrocitatent  ingerere .  Ob  arternitatem  Para- 
di  fu  m  optatum  ,  formidandum  ob  a:ternitatem 
Infernum,  afierebat. 

Hoc  diuina  contemplandi  Audio,  ardeutique 
in  Deum  charitare  accende batur  in  Toribio ,  al¬ 
ter  Sandlitatis  Apoftolicas  radius,  videlicet  amor 
incredibili  falutis  proximorum . 

Paftovis  ergo  Euangelici  aemulator,  qui  arnif- 
fam  ouiculam  per  fyluas,  montefque  qu^rebac, 
f'uani  Dioecefim  in  vaflifiìma  terrarum  fpacia_» 
pertinentém ,  non  curru  ,  aut  equo,  fed  pedibus 
iter  faciens,  adeoque  iam  grauis  gratis  cum  effet, 
plufquàm  centum  millia  pafluum  confecifle  naiv 
ratur ,  fine  vllo  hofpitis  folatio,  nuda  humo,cu* 
bansfub  aperto  coelo . 

Hinc  fa&um  eit  aliquandò ,  vt  itinere  lafius , 
ieiunio  exhauflus  ,  frigore  pene  affumptus ,  f$- 
mianimisrepertus  fuerit  ,in  arena,  interque  In- 

G  g  dorum 
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doi  uni  manus  dclatus  ad  quidam  tuguria  >  lon  - 
gv  ab  ea  Solitudine  diftantia,  fomentis ,  &  cura- 
tione  adhibjta  vix  ipiritum  receperit . 

Quod  fi  qui  Spiani  querac  ,  quid  nani  eflet , 
quod  tantis  laboribus  Toribius  peterec  ?  dico 
fuifle  paucas  aliquot  Indorum  animas  ,  qui  fine 
Dei ,  fine  legum  cognrtione  ,  ferarum  ritti  per 
fyluas ,  &  luftra  vagantes  ,,à  Fa  fiore  amatili! mo 
mun  elibus  definiti ,  aut  Salutari  lauacro  luftra- 
bantur,  aut  BaptiSmo  iam  olim  expiati ,  fi: ero 
Chrifinaceiungebantur . 

Tantum  charitatis  Apoftolice  cxemplum  par¬ 
co  exagerare  in  hcc  Orbis  Terr§  Sapiemiffimo 
SenatUjvbi  res  quclibet  narrata  >  ftatim  fiuis  mo- 
mentis  eftimatur .  Illud  tamen  quam  pauciffimis 
fubijcio  .  Cum  veteres  Romani  laboriofilfimas 
peregrinationes  fiufeeperint  ,  vt  huic  Vrbi  na- 
tiones  remotiifimas  Subiugarent  .  Quero  vter 
gloriofior  videa  tur  labori  iliorum  ne  perPo- 
pulorum  ruinas ,  per  fiua  vulnera ,  &  morte*  ad 
crucntamgloriamanhelantium  lauree  breui  in¬ 
re  ri  tu  .  AnToribij,  qui  per  lui  corporis  af¬ 
fi  i  Elione  m  ,  per  alienarum  gentium  falutem ,  ad 
immortalerai  martyri;,  aut  certe  patientietrium- 
phum  contendebat  ? 


Scio 


/ 
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Scio  ircc  ante  Vicariu m  Chrifti  >  &  fucceflo- 
res  Apoftolorum  loqui ,  qui  falutem  vnius  ani- 
na  toti  Mundo  preferebant  ,  ac  proinde  non 
dubito , «juin  Toribij  gloria  prò  conuerfìone  in¬ 
dorum  laborantis, omnibus  Romanorum  tiium- 

phis  anteponenda  videatur . 

Non  hic  ergo  pluribus  profequor  egregium 
illi us  caftimonie  exemplum  alterimi  virtutis  ra¬ 
dium  fplendidiilime  .  Quando  •adolefcens  in 


etatis  fu<£  flore  ,  cunvlitens  operarci  daret  ,  fur- 
tim  in  cubiculum  fu  u  mi  mira  il  a  m  impuriflìmà 
foeminam  ,  lofephi  Patriarche  ,  &  Angelici  Do- 
dfcoris  Thome  vi  miteni  imiratus  ,  conitanriflìmè 


a  fe  rciecit .  Ctir  ercim miremuv  illuni  à  volupta- 
nbus  rcon  iicids  abltinuiife  ,  qui  debita  corpori 
ibiatia  denegabat?  Qui  nunquam  in  molli  ledo, 
ledfeaiper  ,  auin  rcudis  tabulis ,  authumi  flra- 
tus  dormiebat  ?  Qui  pane  tantùm  ,  &  aqua  fre- 
quemiflime  virarci  lolcrabat  ?  Qui  grauillima 
egritudine  laborans  adduci  nunquam  potuit ,  vt 
Quadragefimale  ieiuntum  violarci 


Veruni  quarcmis  rudimenta  fanciitacis  vi- 
d  cantar  ifta  }  f'cilicet  ab  indulgeittia  corporisve- 
cedere  }  oble&amenra  fenfuum  fuge-re  >  rcil  pra- 
uiscupidinibus  concedere  ?  auocatum  à  rebus 


G  g 
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mollibus  animum  femper  ad  duriora  conuerte- 
1  e  >  nihilo  tamen  minus  communis  in  Orbe  ter- 
rarum  vitiorum  eluuio ,  &  impotens  volupta- 
tis  in  omne  genus  hominum  domtnatus  ma¬ 
gnani  virrutem  abftinentiam ,  &  corporis  cafti- 
gationem  reddiderunt  *  Plures  enim  reperti 
funt,  quifortia  facerent ,  quam  qui  grauia  fufìi- 
nerent,  multique  in  bello  inuiiki  aduerfus  ho- 
-  fcla ,  in  pace  non  fine  dedecore  à  volup- 
tate,  &  cupiditatibus  vi&i  fuccumbere.  Sic  il- 
lum  Dominatorem  Orbis  temulentia ,  &  libido 
pefiundedit  .  Sic  Africanum  Romani  Imperij 
turbinem  Campana  fregere  delicie .  Et  quamuis 
opimus  fictriumphus,  qui  de  impuris  volupta- 
tibus  in  quacunque  aitate  reportatur ,  is  tamen 
quemToribiusin  adolefcentia  retulit,longè  glo- 
riofiflìmus  exiftimandus  eft .  Voluptatis  quippè 
viaor  extitit ,  &  debellato!*  in  lubrico  illius  a:ta- 
tis,  qu*  inimica  rationi ,  atque  confili©^  iucun- 
da  prò  honeftis ,  prò  vtilibus  dulcia  confedatur, 
adeoque  non  qu#fiuit  oble&amentalibidinum 
iuuenum  more  ,  vt  oblata  vltrò  ,  &  inculcata 
firenuè  à  fe  reieccrit  ,  inter  tantas  peccandi 
illecebras  incorruptus  ,  ad  obie&as  occafiones 
immobilis,  blanditijs  infamis  feemina: ,  impene- 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  2.31 
trabilis  ,  aduerfus  d^monis  fuggeilionesinui- 
ctus ,  in  compefcendis  motibus  propri/  cor- 
poris  rebeilionem  meditanti  impeiiolus  ,  & 
fortis ,  vt  fané  non  in  fragili ,  caducoque  cor- 
pore  conclufum  fpiritum  habuifle  Toribius, 
fed  coelefti  quadam  cognidone  generatimi  , 
Deoquequàm  fìmillimum  animum  fortumi  fuif- 
fe  videretur . 

Omitto  narrare  eius  liberalitaris  exempla>ex- 
citatos  virginibus  alendis  Partenones ,  male  nu- 
ptis  foeminis  Gynecjca, locupletata  xenodochia, 
omne  genus  egentium  pecunia  recreatum  ,  re* 
nouatam  Martini  Turoijenlìs  Epifcopi  Iaudatif- 
fimam  prodigentiam  ,  feu  quando  cum  Presby- 
ter  egenus  fubfidium  rogaret ,  direpta  libi  tuni¬ 
ca  Chriftum  in  facerdote  fuo  induit  ,  feu  cum 
mendicatibus  quibufdam  Indis  proprias  dapes  , 
&  cum  illis  argentea  quoque  fercula  dono  mi- 
iit ,  feu  demum  ,  quando  cubile  fuutn  ,  &  ab 
a:dibus  refixa  ornamenta  egenis  donauit ,  ino» 
pia?  fubueniendo ,  ad  paupertatem  ipfe  glorio» 
fiflìmè  reda&us. 

Omitto  inquamifU)  qu#  valdé  probantur 
in  vulgus  ,  fufius  predicare  >  quandoquidem 
non  eft  mirum  }  eum  opes  elargivi,  quilabores  , 

r?*:  fudqH 
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fu  dorè  fque  profuderic,qui  vitam  denrque  ipfam 
ia  falutem  proximor  u  m  independerit . 

Quod  enim  aiebat  ille  ;  ftantem  Imperato- 
rem  non  oportère  ,  id  piane  TORIBIO  conti- 
gigit  »  Vt  in  curfu  laboram  fuam  Dioecefim  in- 
uifens ,  ad  laborum  premia  in  Ccelum  vocare- 
tur.  Quinta  berla  maioris  Hebdomadic ,  vt  ip- 
ie  prajdixerat ,  inter  commemorationès  Chriili 
cruciatus  &  mortis ,  morte  defun&uselt ,  ex> 
mium  relinquens  exempio  fuo  documcntum 
Apoftolicis  viris  ,  non  aliata  vitam  effe  ducen- 
dam  ,  quam  in  ter  laborcs,  &  Cruces ,  non  aliala 


optandam  elle  qui etem ,  qua m  in  lèpukhro  ; 
non  alibi  Iperandam  elle  pacem  animi ìveram-, 
nifi 'in  Calo  , 


l  N  .$  T  4  Al  T  I  A  . 

■  -  •  ;  '  , 

V M  ergo  ad  fplendorcm  triumphan- 

Y*  2.  \£<  ;  * 

tis  Hcciefiie ,  &  ad  miiitantis  vtilua- 
'  '%*£?'''  '  te  ra  con  d «ca  t  ma  xi  ine ,  'BeafiiSmé  Pa¬ 
ter  *  fi  eximix’  fandicatis  radijs  luceritia  fiderà 
hanoribus conficcata  >.  ccelelìihus  fidelium  Po- 
pulorum  venerationi  exponantur ,  PhiHppus 
QiIartulHilpaniarutn  RexCatholictis ,  nec  non 
QerUs ,  &  Populus  Eceleiia  bimana:  Sainftita- 


tcrr» 
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leni  Veftram  humillimis  pvecibus  exorant ,  vi 
in  caufa  Venerabilis  Toribij  Alphonli  Mogro- 
befij  Archiepifcopi  Ciuitatis  Regum  in  India  ad 
vlteriora  procedi  mandare  d  igne  tur . 

Compito  fra  tanto  il  procedo  in  Lima  desi¬ 
nò  il  Capitolo  della  Catedrale  per  portarlo  a 
Roma  il  Ibpranominato  Sig.  D.  Gio.Francefco 
dì  Vagliadolid,ii  quale  dopo  longo,  e  perieoi  o- 
fo  viaggio  di  doi  anni  giunroui  l’anno  1 6 5  j .  lo' 
prefentò  nella  Sacra  Congrcgatione  de’Riti ,  in¬ 
terne  con  vn  numero  infinito  di  lettere  à  Papa 
innocentio  Decimo  del  Rè  di  Spagna  ,  d’Arci- 
uefeoui,  e  Vefcoui ,  e  d’altri  perfonaggi  di  gran 
conto  ,  che  li  chiamano  d’inftaza>  alcune  delle 
quali  diftefamente  lì  regiltrano  >  notificandoli 
deH’alrre  fidamente  il  nome  di  chi  le  fcrifie,  per 
che  in  follanza  contengano  il  medefimo . 


SANTISSIMO  PADRE . 


NV1AI  al  Cardinal  Borgia  Cotto  li  7. 
1  d’ Ottobre  1 6 33 .  vna  lettera ,  che  la 
prefentafle  alla  Santità  d’ Vrbano  Ot¬ 
tano  ,  e  lo  fupplicalfe  da  mia  parte  à  voler  ca- 


no- 
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nonizare  D.  Torìuio  Alronfo  Mogrouejo  già 
Arciuefcouo  aella  Chiefa  Metropolitana  della 
Citta  de  Re  nelle  Prpuincie  del  Perù,  per  efferfi 
formati  procedi  autentici  della  fua  vitaeffem- 
plare ,  e  miracoli ,  che  Dio  noftro  Signoee  ha- 
ueua  operato  ,  de  operaua  à  fua  intercefitone  . 
E  con  altra  de’  zz,  di  Decembre  1 6 $6.  inuiata 
al  Marchefe  di  Caftei  Rodrigo, di  nuouo  lo  fup- 

plicai  à  fauorire  la  caufa  della  fua  Canonizario- 

>  ♦ 

ne;  &  vltimamente  con  altra  del  primo  di  Fe- 
braro  del  1  648 .  mandato  al  Conte  d’Ognate , 
fupplicai  la  Santità  Voftra  à  degnarti  d’afcol- 
tarlo  con  benignità ,  e  d’ordinare  ,  che  fi  con- 
fideraffero  le  relationi  pi<efentate  dell’ottima  & 
elTemplare  fua  vita ,  &  perche  al  prefente  il  mio 
Viceré,  &  Audienza  della  Città  de’  Ré,  Arciue¬ 
fcouo  ,  e  Capitolo  della  fua  Chiefa  Metropoli- 
tana  ,&  i  Vefcoui  delle  Chicfè  Cathedrali  del 
Cuzco,  Arequipa ,  e  Panama  in  differenti  occa- 
fioni,chc  mi  hanno  fcritto  Tanno  paflato  1 6$  1 . 
mi  narrano ,  che  detto  Arciuefcouo  D.Toriuio 
Alfonfo  Mogrouejo  fù  huomo  per  tutti  i  titoli 
grande  in  virtù  ,  perfettioni ,  &  eifempio ,  e  che 
canto  infua  morte  feguira  l’anno  1606.  come 
dopo  fino  ai  prefente,  fi  erano  fperimentati  fuc- 
•  ceffi 
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ceffi  marauigliofi ,  che  Dio  haueua  operati  per 
iua  interceffione  con  proue  autentiche  ,  &  ap- 
plaufo  grandiffimo ,  che  defidera  vederlo  col¬ 
locato  nel  numero  de  i  Santi ,  comete  fue  buo¬ 
ne  opere  meritano  ,  hanno  inuiato  per  foileci- 
tare  maggiormente  la  caufa  con  facoltà  fufficie- 
te  il  Licentiato  D.  Giouan  Francefco  de  V aglia- 
dolid  Cappellano  di  Coro  della  detta  Chiefa 
della  Città  de  i  Rè  ,  che  viene  à  cotella  Corte 
per  Procuratore  della  Canonizatione  ,  richie¬ 
dendomi  gli  vni,  e  gli  alni  affertuofamente,  che 
fupplichi  la  Santità  Voftra  à  fauorire  la  detta 
caufa  j  poiché  1’  opera  è  di  tanto  gran  feruitio 
di  Dio  Noftro  Signore  ,  e  confolatione  degli 
^abitatori  di  quelle  Prouincie ,  m’  hanno  obli- 
gato  à  fupplicare  la  Voftra  Santità  ,  che  dando 
grata  audienza ,  e  credito  à  tutto  quello ,  che 
per  quell’  effetto  rapprefenterà  in  mio  nome  al¬ 
la  Santità  Voftra  il  Cardinal  Triultio  lìa  ferui- 
ta  d’  ordinare  ,  che  con  ogni  breuità  A  folleci- 
ti  la  Canonizatione  di  quello  Arciuefcouo,  che 
per  Aia  virtù  ,  e  fanta  vita  hà  meritato  ,  il  che 
ri  celierò  anco  à  particolare  grada  della  Santità 
\  olirà ,  la  fama  perfona  della  quale  il  Signor 
Iddio,  guardi,  de  accrefca  i  fuoi  giorni  per 

H  h  buo- 
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buono  ,  e  prolpero  gouerno  della  fua  Chie- 
fa  vniuerfale .  Scritta  in  Madrid  adi  9.  Decem* 
bre  i  6  5  2. 

Di  Vortra  Santità . 

HumltJJmo  >  e  detto  tijfma  Viglio 

D.  Filippo  per  gratiadiDi© 

Rè  di  Cartiglia  &c. 

E  AT  ISSI  ME  PATER. 

OR1BIVS  Alphonfus  Mogrobefiusno- 
bilibus  ortus  parentibus,  &  liberaliter 
pièque  educatus  in  oppido  de  Mayor- 
ca  Dioecefis  Legionenfis ,  prima  in  iure  Canoni¬ 
co  rudimenta  apud  Vallilòletanam  Acadeniiam 
pofuit .  MoxSalamanticamadijt»  vbiinColle- 
gium  maius  >  quod  vocantSan<rti  Saluatoris  O- 
uetenlìs  cohoptatus ,  nobile  Iurilprudentne  tro- 
pheum  erexit,  indeGranatam  miflus  eftApo- 
rtolicus  fidei  quaefitor  fa<flus  ;  tandem  Epifeo- 
pus  Limanus  in  Indijs  anno  Domini  millefimo 
fexcentefimo  fexto  ,  Epifcopatus  vero  fui  anno 

vige- 
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vigefimo  fexto  ,  Se  aetatis  fexagefimo  tertio  in 
ciuirate  de  Sauna  ,  tunc  Limanen.  mine  velò 
Dioec*fis  Truxillen.  Vir  quidem  omnium  infi- 
gnibus  virtutum  ,  mummentis  iuRiti*  j  figlio* 
rumque  prodigijsadniirandus  .  lama  faucìdta- 
tis  eius  diù  intra  domus  fepta  fe  tenueiat ,  fed. 
fraftis  repagulis  latiùs extra  prodi/t  in  lucem.In- 
notueratnamque  dumtaxat  huic  Limano popu- 
lo,  &  Peruano  regno  diffufiffimo  Metropolitani 

fui ,  Patrifque  prazclariffimj  ardens  erga  Deuni 
amor ,  pietas ,  Religionifque  zelus  ,  &  prò  grc- 
ge  indefeffa  folicitudo,  &  vigilantia  immenfa  ad 
regimen  prudentia ,  profufa  in  pauperes  libera- 
litas ,  in  uiolata  &  animi ,  &  corporis  mode  Ria, 
pudicitia ,  cafìitas ,  inui&a  in  aduerfis  patientia  , 
mirainprofperis  humilitas,  mundique  defpec- 
tus ,  vit*  innocenza ,  Se  omnigena  fandlimonia . 
Sed  hic  ipfe  rantarum  virtutum  fulgor ,  Se  figno- 
rum  multitudo  ,  Se  magnitudo  oculos ,  Se  ani- 
mum  Domini  Ferdinandi  Arias  de  Vgarte  Pr*- 
deceiToris  mei  promouìt  ,  traxitque ,  ve  ad  in- 
Rantiam  Decani ,  Se  Capituli  huius  Metropoli¬ 
tan*  Ecclefiannformationes  authoritate  ordina¬ 
ria  capi  iubcret  fuper  heroicis  virtutibus ,  &  mi- 
ìaculisprafauSerui  Dei  Toribij ,  quo  nimirum 

H  h  2  re- 


*44  VITA  DI  D.  TQRIVIO 
ìemiflbiiales,  Se  compulforiales  littera  obtine- 
ichtui  ,  prò  faciendis  au&ori tate  Apoftolica 
.pfoceflibusin  caufa  Beatifìcationis ,  &  Canoni- 
zatioms  Semi  Dei ,  Se  proceffus  defuper  con- 
fe<5ì:us  Sacra;  Rituum  Congregationi  fuit  obla- 
tus,  &  ab  ea  admiflus  ,  cuiusaèta  ,  quoniam 
fatisvtreor,fanaitatem  viri  deck  rane,  hic  in¬ 
culcare  omifeo  .  Quod  fi  vfque  modo  non  ni- 
hi!  ceffauit  negotij  procurano  ,  id  citrà  cuiuf- 
pìant  incuriam  venit  ,  quin  eo  Peruuanarum 
gentium  carda  acrioribus  pulfat  lfimulis ,  quo 

rem  diutius  protrala  ni  vident  .  Qua  prop- 
ter  ,  Beatiffìme Pater,  facratidìmis  tuis pedi- 
bus  obuolutus  ,  San  Rifate  ni  tuam  enixè  orare 
non  ceflabo ,  quatenus  dignetur  iubereiitteras 
remifforiales  relaxari,  vt  agnita  ritè  rei  veritate, 
Beatitudo  Tua  Toribio  noftro  iacram  imponat 
Ganonizationis  coronam  •  Vndèfìet)  vtplurimi 
per  manus  Beatitudinis  Tu*  riuuli  ex  hoc  pro- 
bitatis  fonte  large  dimanent  ,  ad  Dei  Optimi 

Maximi  gloriam,  ad  virtutum  incrementa  ,  ad 

Indorum,  Se  reliqui  huiuicèpopuli  edifìcatio- 
nem ,  ae  PrxfuJis  noftri  decus ,  Se  fplendo rem , 
ad  profperam  dernque  Beatitudinis  me  v  aletu- 
ciinem  ,quani  ei  precor  diutidlmam  in  pr  adenti 

Irò c il  lo 
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feculo  ,  ac  tandem  infuturo  fempiternam.Lims 
die  decima  Iunij  anno  1^47- 

4 

Beatitfime  Pater . 


Sanftifjìmcs  Beatitudini s  tua 
pedes  fupplex  ofculatur . 

Humillimui  feruus  eius 

Petrus  Archiepifcopus  Irimanus . 


BEATISSIME  PATER. 


O  S  T  humillima  pedum  ofcula .  Cum 
Metropolitan*  Limenfis  Ecclefi*  V  e- 
nerabilis  vir  Turibius  Alphonfus  Mo- 


grouefìus  preficeretur  j  per  vaftiilìmum  Ocea- 
num  in  Indorum  plagam  virtutum  fuarum  ful- 
gorem  inuexit }  nouo  orbi  nouus  Sol  ab  Hefpe- 
ria  effulfit ,  habitantibus  in  regione  Occidentis 
luxortaefteis  .  Vere  fubditorum  fuorum  Pa¬ 
ter  j  &  Paftor .  Mirum  eft ,  qua  eos  coeletti  dot¬ 
trina  pauerit ,  qua  morum  integriate  compo- 
fuerit,  quo  vit*  nitore  excoluerit ,  qua  largi¬ 


tone 
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rione  iuuerit  ,  qua  prsterea  charitate  in  anima- 
rum  falute  curanda  efferbuerit  ,  qua  pietate  in 
veio  Dei  difieminando  cultù  exarferit,  quo  zelo 
in  Indica  abfoluenda  fiiperfUtione  infudauerit  j 
Qua  ex  parte  illa  regia  gentilitatis  adhuc  infer- 
uiebat  errori  tot  operibus  clarefccns  eximia  iu- 
ftiti^e  fii£ edidit  documenta,  quibus  dum  vixit , 
omnium  in  le  oculos  ,  ammofque  conuertit . 
Quaque  farcina  iàm  corporis  exutum  laudant 
poft  mortem,  magnificantpoft  confumationem, 
&  quòd  in  memoria  erit  sterna  ,  tefiantur  eius 
integerrima;  vita;  teftimonia  .  Ad  Apoftohcam 
Sedem  trafportantur ,  quatenùs  Sanilitas  Ve  lira 
egregium  iftum  arhletam  legitime  certaffe  defi- 
niens ,  Beatorum  albo  ftatuat  adfcribendum . 
Orat  in  primis  Sainftitatem  Vefiram  infignèlit- 
terarum  mufxum  San&i  Saluatoris  in  Salmari- 


cenfi  Academia  Ouetenfie  maximum  Collegiù  , 
cuius  purpuream  clamyde m  induit ,  tanto  nobi¬ 
litarmi!  alumno  .  Lima  effiagitat  tanto  dignata 
Aliti ftite .  Pnecaeur  Epifcopale  gymnafium ,  de 
Iiuius  Archiepiicopi  triumpho  dignitatem  fuam 
congratulaturum  .  V terque  tandem  inftat  Chri- 
fii  nus  Orbis ,  tanto  dillo  decoratus  ;  ifte  natali 
tanti  parentis  diratus ,  ilie  reliquijs  )  vterque  pa- 


riter 
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riter  de  eius  vel  incunabulo  >  vel  tumulo  glo_ 
riansj  v.terque  de  eius  vittoria  propriamhb 
laudem  adfeifeens .  Hinc  eft,  quod  communi 
obfequio  j  &  fpeciali  erga  tantum  virum  pietate 
allettus  humiliter ,  fed  quam  enixè  poffum,  ad 
Beatitudini  Veftras  precor  praiuolutus  fanttiffi- 
mos  pedes ,  vf  eius  merita  expendat,  &  fi  ferua- 
uitfìdem,  certauitlegitimè,curfum  felicitèr  con- 
fumauit  ,  Apoftolicum  Beatitudini  Veftrae 
oraculum  Beatorum  illum  numeru  adaugeat > 
corona  donatum  effe  iuftitif  declaret,  qu^  illi  in 
reliquo  repofìta  erar .  Deus  Optimus  Maximus 
Santtitatem  Veftram  Catholici  fui  gregis  bono 
incoiumen ,  diù  fofpitemque  conferuet.  Da- 
tum  Afturice  quarto  Idus  Ottobris  anno  Doniti 
ni  M.  DC.LII.  r 

BeatiiTìme  Pater  Santtiffmvus  . 

Beatitudinis  vefira  pedes  in  genua 
preuolntus  denoti  (Time  ofiuUtur . 

Humillitnus  Seruus 
D.  Bernardus  Epifcopus  Afluricen., 
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SaniHlììmo  Domino  noftro  Domino 
Innocentio  X.  Pontifici  Maximo . 

Bptfcopus  Ar&quipenjìs  fhlutem  precatur . 

I EN  N I V  M  ferè  eft ,  Auguftiflìme 
Pontifex,  cum  Beatitudinem  Tuamad 
fummum  apicemaflumptum ,  in  hifce 
noni  Orbis  difitis  regionibusfama  vulgauit.Ru- 
mor  adhuc  de  veritate  difcurrebat  ambiguus , 
quoufque  tandem  diplomata,  Bulheque  non 
pauc^  à  San&itate  Tua  prò  cura  paftaralis  mu- 
neris  §dit§  omnem  dubitationis  ambiguitatem 
pr^ciderunt .  Totus  hic  Orbis  boni  huius ,  tan* 
tiquè  nunci;  iucunditate  perfufus  ,  m  e  Aiti  a  m 
de  obitu  Pr^decefToris  fceliciffìm^  memori^  Vr- 
fcani  concepfam ,  nona  rui  Solis  Orienris  hilari- 
tate  temperarne  .  Precipue  vero  Ecclefiaftici 
Antiftes  ,  quòs  Apoftolici  faftigi;  incolumitas , 
ficut  magis  intere# ,  ita  delegar  &  magi s ,  inter 
quos  ego  vnus ,  cum  iucunditatem  animi  mei 
intra  pe&oris  anguftias  cohibere  non  poffim , 
calamo  ollendo ,  quod  ori  tot  marium  tra&us , 
tot  tenerumi  interualla  denegarunt .  Corde  igi- 
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tur  prefens  ,  licei  corpore  abfens ,  fummoperè 
gratulor,  Beatiflìme  Ponftiex ,  quodfummum 
Ecclefiaftici  faftigi;  culmen  Beatitudo  tua  con- 
fcenderic  ,  facrum  pedem  fupplex  exofculor  . 
Deumq1,  Optimum  Maximum  enìxè  obfeftor,  vt 
ficut  Sanótitatem  tuam  communi  Ecclefif  bono 
omnium  votis,  &  caleulis  ad  infulà  fummi  Pon- 
tificatus  elegie,  ita  diù  fernet  inculumem.  Nunc> 
Beatiffime  Pater,  à  gratulatone  ad  reddendam 
Sancitati  tuae  rationem  de  hac  Arequipenfi  Ec- 
clefia  ,  quam  ferè  quadriennio  rexi  libenter  fa- 
cerem  gradum  ,  nifi  hoc  noui  Epifcopi  iam  de- 
fignati  munus  effe  fentirem  ,  cuius  fané  partes 
eruntSan£litatemtuam  de  huius  Ecclefise  ftatu, 
cùm  primum  ad  illam  adierit , commonefacere , 
quemadmodum  2c  ego  de  Equitenfis  Ecclefif 
ftatu  ,  cui  defignatus  confirmationem ,  diplo- 
maque  Beatitudinis  tuf  operior  ,  me  in  ipfis 
aditus  initijs  fa&urum  effe  polliceor .  Interim 
tamen  totius  Eccidio  communenegocium  cala- 
mus  agat,  &  precipue  totius  huius  Peruuani  Re¬ 
gni  fpiritualibus  emolumentis  cura  Epifcopalis 
inuigilet.  Non  pigebit  Beatitudinem  tuam ,  & 
placidis  auribus  accepiffe,  &  benigno  animo  , 
qu^  poftulamus  annuiffe ,  fiquidem  rei  ventati , 
*'  *  li  P  a- 


»$©  VITA  DI  D.  torivio 

Paftorum  votis  ,  omniumquè  calculis  confona 
effe,  qu£  pofcimus  ferè  omncs.  hjiius  occidui 
Orbis'i'ncole  fatis  habentexploratum  .  Venioad 
rem  ,  nè  logius  fermo  protraèfus  èpiftolae  mo* 
dum  ,  &  cane  eli  os  excedat,  lìquide  m  quadra- 
ginta ,  &  tres  anni  iam  eiapfi  funi,  cum  llluftrif- 
fimus  D.  Torri  bius  Mogrouefius  Bimanus  Ar- 
chiepifcopus,  rexit  Ecckfìam  \  Qua  vero  vigi- 
lantia  ,  qua  follicitudine,  quo  animarum  zelo  , 
qua  laborum  tolerantia  *  qua  corporis  caftiga- 
tione  ,  quo  vrr§jéa:emplo!  ,  quo  miraculorum 
fuffragio  munus  pienti  firmi  Prefulis ,  &  foler- 
tiffimi  Paftoris  obieirit ,  quoniam  aèìa  ,  Beatitu» 
dine  tua  annuente  >  conficienda  docebunt ,  h|c 
tacebit  epiftola .  Omnium  per  ora  fanclitas  eius, 
morumque  probitas  circumfertur  .  Adeò  inh£- 
ferat  moiialiu.ua  ®nimis,  y  tetta  ni  tam  diuturni 
temporis  ab  eius  exceffu  excurfione  tran  fadì:a, 
nullarn  ferè  priilini  fplendoris  ,plaufufquè  com- 
munisfft  paffaiaèìura  .  Quamobrem  BeatifTime 
Pater  ,  vt  omnium  v.otis  ,  &  communi  Se 
meo  muneri  faciatn  fatis  ^iBeatitudinem  tuam 
>vehementiffìmè  precor  ,  yt  fan#ifimi  huius  An- 
-trftitis  vitaminfpici ,  miracula  probari ,  mores , 
fanèìimoniamque  inquiri ,  Se  in  afta  referri ,  lit- 


i. 


rens 
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teris  Apoftolicis  fuper  fioc  expeditis>;  anuat  , 
atque  pr^cipiat  ,  &  quidem  ,  yc  i'?pr  eii^fingu- 

laris  ftmttùas  per  atftafinftrumejAtaq.confìcienda 
ita  conftabit)  vt  (anttorumdubio.procul  decer- 
natur  referendus  in  album .  Sane  diligientia^igc, 
atque  inquifitio  non  videtur  diutiùs  protrahen- 
da  ,  ne  videlicet  teftes.,.  qdi  Meroem  hunc  no- 
uerunt,  &  coram  infpexerunt  poenitùs  difeedant 
è  viuis .  Accedit  ad  tantam  pr^ditti  Prefu.lis 
fanctitatem  fpecialis  huiusRegniiieeeflìtas,quod 
quidem  j  quoniam  in  fide  nouellum  eft,  Se  à 


fuo  capite  longi/lìinè  diftatjpluraj  eaque  dome¬ 
nica  ad  morum  probitatem  adiumenta  depofeit . 
Pioterei  omfies  huiua  Peruuan^  regionis  Anti- 
ftites  ,fi  ptfdittu*  Dominus  l!oribiusfuperis,co- 
honeftatur  ;honoriibùs  ,  habebunt*  veluti  verna- 
culum  probitatisexemplar,  quod  ili is  à  Domi¬ 
no  in  monte  Limenfis  Ecclefia?  nionftrat;um  eft , 
quod  po  flint ,  fi  velini  infpicere  ,  &  abfolutifl]- 
mi  Pr^fulisnormamad  proprio*  mores ,  animi- 
que  deflettere  probitatem .  Faueat  ergo  Sancti- 
tastua  tanti  Archiepifcopi  fanttitati .  Faueat  om¬ 
nium  votis  .  Faueat  Pr^fulum,  &  fidelium  incr.e- 
mentis  ,  pr^fatas  commiitoriaies.ljtteras  dando. 
Faueat  tandem  incolumicati  fu§,  quai»  lane  pr^- 

I  j  x  fatus 
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fatus  Dominus  Toribius ,  à  Beatitudine  tua  hoc 
fauore  deuinftus,  precibus  fuis  à  Deo  Optimo 
Maximo  ad  totius  Eclefi^  ,  orbifque  emolu- 

mentum  impetrabit .  Datum  Ar|quip9  die  i  5. 

Martij  1  6 4  7. 

*  b  *  *  ■  .  M,  .  4,  i  '  .  )!  V  .  ^  V 

Beatitudini*  tuae  fupplex  adfacrumpedem. 

<*  •  ?  -  f-  -  ... 

D.Alphonfus  de  Vgart  Bar  aula  Epifco- 
pus  Arequipenjìs  1  &  tam  Quttenjh 
aepgnatus  . 


Ufi 

Hf 
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*  à  *.  v  ' 

E  QV  A  QV  A  M  muneri  meo  fa&u- 
rum  me  fatis  putaui ,  fi  quae  promo- 
i  uend*  commiflt  mihi  gregis  faluti ,  fì- 
deique  propaganda  ,  ac  pietatis  Audio  in  dies 
magis  3  ac  magis  augendaj  ,  autper  meipfe  non 
procurare  ni  ,  aut  apud  San&itatem  Veftratn 
impenfe  non  agerem  .  Quare  cum  ad  huhe  fco- 
pum,  finemq;  non  parum  conducere  videam,  fi 
Toriuius  Alphonfus  Mogrouefius  Limenfis  Ar- 
chiepifcopus  infigni  morum  ,  vit^q;  integrirate 
prf  di  tus  San&orumin  aluum  referatur,  remiflo- 
riales  ,ac  comfnhbrìalesiitteras(vulgo  rotulumj 
• .  T  '  '  i  "  à  Ve* 


— . 

.  .  -,  . 
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à  Veftra  Beatitudine  fubmiilìs  precibus  orati- 
dasvtiq;  mihi  duxi  ,  quo  fané  tum  alijs  ,  tum 
bis  potiflimum  caufis  adducor .  In  primis  vt  cla¬ 
rini  mi  Antifìitis  mira  virtutis  &  ad  perfezio¬ 
ni  s  leges  exaZa  viuendi  ratio  Eccle%  publi- 
co  plaufu  Iplendidior  appareat  .  Licet  enim 
gratiflìma  illius  memoria  vfqj  adeo  federit  ani- 
mis  noftris  ,  vt  veluti  fuauillimi  vnguenti  com- 
pofitiopofi  quadraginta  quinque  annos  iugiter 
l'piret  -,  &  profeZo  multo  clarius  ,  latiulque 
virtutum  radij  fe  fe  diffundent,  maioremque 
flammam  excitabunt  in  noftris  peZoribus,  fi  fe- 
cure  venerandum  Apoftolic^Sedis  public^  vo- 
ces  edixerint.  Deinde  Peruuij  Paftoribusmul- 
tum  porro  momenti  accefi'erit,  multumque  at- 
tulerit  adiumenti  ad  inuigilandum  fibi  pariter  , 
&  ouili ,  fi  ad  hoc  exemplar  fub  inde  lelpicere , 
viuendique  formameffingerefimul,  &  tranfcri- 
bere  pofint  fecuri .  Quamuis  enim  tot  extenr  in 
Ecclefia  Pontificum  illuftra  fimulacra  ,  qu^ 
venerari,  &  imitari  fumma  cum  laude  pollini, 
at  magni  profeZo  refert  domifiica  esempla 
traZare  &  in  eius  imaginem  identidem  ocu- 
losinijcere,  cuius  memoria  recens,  cuius  pre¬ 
clara  facinoraad  manum,  cuius  veftigia  velli* 

im- 
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imprcfla  modo  relegimus,  dum  eadem  loca  cal- 
cartius ,  quf  greflìbus  ipfefuis  illuftrauit.  Tum 
ipfifmet  ouibus  nihil  arbitror  conducibilius  > 
quamfipaftorem  fuum  altaribus  illatum  ado- 
rent ,  &  vniuerff  Ecclefi^  publico  honore  coli 
videant ,  quemipfi ,  dum  viueret ,  fufpiciebant  > 
&  vitaiam  funCum  fecreto  venerantur ,  quseo 
potiori  iure  dixerim,  quod  h^c  Indica  gens  reli- 
gionis  Catholic^,  fideique  rudis  adhuc  externis 
hifce  csremonijs ,  cultuque  fi  qua  aliare  maxi¬ 
me  iuuatur 

Et  certe  ;  Beatifime  Pater  ,  fi  ali#  cauf#  non 
fuppeterent,  illa  quidem  fatis  efiet  à  Veftra  San¬ 
citale  hoc  exorare ,  Populorum  fclicet  in  quos 
late  manauit  eius  virtutumfama,  deiiderium  , 
vota,  deuotio  acclamationefque  .  Itanamque 
hunc  nouum  Orbe-m  Archiepifcopi  fui  virtutum 
decora  3  rerumque  gettar um  gloria  peruifit 3  vt 
in  caeiitum  numerum  acclamatione  prius  fit  co- 
hoptatus ,  quam  Eminentiflìmorum  Purpurato- 
rfi  fententijs3veflraqueprsfertimvoce  fitdiCus . 

Huc  accedit ,  quod  Veftrf  SanCitatis  me¬ 
moria  in  hifce  remotrflimis  plagis  erit  sterna  . 
Superftites  etenim  du  primitias  SanCorum  fuo- 

*um  venerabuntur,  non  poteruntciaiifiìmi,  «Se 

am- 
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amplifimi  nominis  veltri  memoriam  fimul  non 
replicare ,  cum  aris  adtnotum  Paftorem  fuum 
adorabuntj  cum  de  genibus  preces  fundent , 
cum  vota  ad  illius  tholuin  appendent ,  Pontifici 
Optimi  Maximi  Inocentij  nomen  occurret  . 
Prsterquam  quod  Archiepifcopus  ipfe  llluftrifsi- 
mus  abbunde  ribi  gratias  &  coelo  refundet.  Audi 
prò  inde  Beatifsime  Pater, omnium voces,  devo¬ 
ta  lise  namq,  omnium  nomine  à  te  enixe  con¬ 
tendo,  hsc.  petit  eximia  Antiftis  virtus  ,  hsc 
populorum  plaufus  efflagitat ,  hsc  nominis  ve-r 
ftri  gloria  expofeit,  lise  ad  veftros  San&ifiimos 
pedes  vniuerl’um  Peruuium  procurens  maio- 
rem  in  modum  orat  nec  dubius  ego  animi  à 
San&itate  veftra  fpero  .  Numenque  interea  pre- 
cor ,  vt  veftram  vitam ,  &  tiaram  in  multos  an- 
nos  fecundet  ad  vninerfsEcclefis;  &  Catholics 
fidei  incrementum,  Chriftianique  nominis  foeli- 
cem  ftatum  .  Datura  hac  Ciuitate  Cuzquenfi  die 

i  4  .  Menfis  Augufti  i  6  $  1  . 

*■ 
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,  ,  tìumilis  femper  &  obediens  S.  F.  Vilins 
loannes  Epifcopus  Cuzquenfis . 
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beatissime  pater 

s 

ac  SanfiiJJìme . 

TSI  Toriuius  Alphonfus  Mogrouefius 
Archiepifcopus  Secundus  ob  preclara 
fuis  Pontificatus  monumeta,  &in  mor- 
talium  animis ,  in  concilio  viuitimmortalium , 
nullus  tamen  efteicultus  adhibicus  ,  nulla  ipfius 
Imago  cum  radijs  depi&a,  nullum in  eis  hono¬ 
rem  ere^um  altare ,  donec  a  tua  fan&a  Sede  co- 
cedatur  (licer  autem  hoc  lit  in  omnium  votis  ) 
Nulla  enim  eli;  Ecclefia  huius  Regni ,  nulla  gens 
nulla  hominum  conditio  ,  quse  tantum  virum 
in  aulo  Sanétorum  fcribi  non  defideret .  Quis 
tamen  ignorac ,  id  fieri  non  poife  abfque  maxi¬ 
mo  Catholicae  Ecclefia;  Magi  Aro  ì  abfque  Sum- 
mo  Sacerdote,  penesquem  veram  ac  certam 
fantìitatem  à  fucata  ,  &  ementita  difcernendi 
veruni ,  ac  certum  iudicium  efi: ,  abfq;  iuftifiìmo 
rerum  omnium  extimatore,  qui  quafi  os  Domi  - 
ni,  cuius  vicem  in  terrisgerit,  feparat  pretiofum 
à  vili?  Ad  tuos  ergopedes  ,  Beatiflìme  Pater, 
quibus  fuper  afpidem ,  &  bafilifcum  ambulas, 
ex  re  moti  filmi  s  regionibus ,  tot  ac  tantis  terra- 
\  rum, 

#  f 
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rum  }  triumque  mariani  interuallis  à  facrofan- 
^ta  Vrbc  tua  Sacrae  Maieftatis  fede  diliundlis  > 
hurniliter  provoluti ,  litteras  compulforiales ,  & 
remifforiales  esagitare  contendi  mus,  quatri- 
mus,  poftulamus  »  expofcimus.  Annue  igi- 
tur ,  San&iflime  Pater ,  qua  foles  benignitate  * 
totius  huius  Regni  efflagitationi  >  quod  tibi  of¬ 
fe  re  potentiflimo  Regum  Regi ,  cuius  poteftas  à 
mari  vfquead  mare  ,  àflumiue  vfque  ad  termi- 
nos  orbis  terrarum  extenditur,  aurum&gem- 
mas  huius  viri  perfe&i/Iìmarum  virtutum  ,  ine- 
flimabiles  earumdemque  exemplorum  non  mi- 
nus  ad  extinguenda  vita  efficaces,  quam  vel 
adamante m  ad  timorem,  vel  ad  triflitiam  fma- 
ragdum,vel  ametiftum  ad  ebrjetatem  pellendam. 
Haec  enim  Regio  iftiufmodi  gazas  in  tanto  Prx- 
fule ,  in  hoc  vno  vigilaiitiifimo  Pallore  >  in  Op- 
timo  Principe  j  maiori  prouentu  tuli  j  quam 
Potofìus  ar'gentum  ,  aut  Carabaia  aurum  j  aut 
Panam  a  vniones ,  aut  Mufus  fmaragdos  .  Viue 
igitur  diu ,  ac  fbeliciflìme  in  hac  fuprema  maie- 
ftate  ,  &  Petri  naueni  tibi  com  miflam ,  tutam  & 
incolumen  tuere ,  donec  ad  Petri  prope  annos 
perueniens  ex  ipfa  prima  terrarum  fede  ,  tuis 
digna  virtutibus ,  ad  altiflimum  coeloruin  tuis 
;  K  K  debi- 


\\ 
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debitam  meritis  traducas.  Guamangae  alino  fa 
lutis  noftne  i  6  4  7  .  die  vero  7  Mai; 
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Pater  San&iflìme.. 
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Ttius  deuotiffwus  humilis  Seruus 
Do&or  Andreas  Grada  de  Curta  eie- 
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O  S  T  pedum  ofcula  facrorum  debi¬ 
ta  mquè  San<fìiflìmo  Chrifti  Vicario, 
Petriquc  Succeflori  exhibitam  demil- 
lìs  animis  reuerenriam  ,  coramSan&itate  Veftra 
humi ,  vt  decet  Catholicum  Epifcopum,  primae¬ 
que  Sedivndc  quaque  fubditum  humiliter  ve- 
flis  obtutibus  ad  vltima  Mundi  plagas  affe&ibus 
aduoiantes  accedimus  fumma  deuotione  pro- 
ftrari ,  noftrapropalantes  vota  ,  noftra  referan- 
tes  d  efideria,  quae  à  pientiiìlma  benignitate  Ve- 
ftra ,  non  iolum  audiri ,  fed  exaudiri  fuppliciter 
deprecamur,  Limanam  Gathedralem  Ecclefiam, 

San&amquè  Metropolitanam  rexic ,  auxit,  de¬ 
corami:  dulcite*  memori»  (  quàrìraginta;  cir- 

'  •  ~-b  ,  ’  c iter 


■V 


mr? 


HE 


m. 


A 


■‘A. 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  M9 
citer  funt  anni  (  Toribius  Mogrpbefius  dupen- 
d*  virtutis,  egregùrque  fanaitatis  vir,to£o  tet- 
i-aruni  orbe  notiflimus  .  Illuni  in  prima  nodra 
puerili  setate  vidimus ,  è  facris  gius  manibus 
Sacramentum  Confirmationis  accepimus ,  ordi¬ 
ne  ,  &  fpiritu  tanti  Prefulis  ià  m  in  Chrifti  mili¬ 
ta  adfcripti  ,  accinti  fui mus  ad  chridiana  bel¬ 
la  ,  quo  felici  ornine  ad  fadigium  Epifcopalis 
dignitates  eue&i  fuimus  ;  adulti  iam ,  ac  difcre- 
tionis  annos  pertingenres  fan&um  virum  co¬ 
gli  cui  mus  j  illiufque  aera  miranda  per  decem  an- 
nos  perfpeximus,  de  nobìfque  (quaproportiq- 
ne  loqui  fas  ed )  fepè  dictitabimus .  Beati  oculi  > 
quivident,  quaeyos  videtis .  In  primis  vir  idc 
colandus,  fuit  fi  dei  integerrima ,  zeli  diuini  »  ac 
cultus  accerimus  propuguiator ,  caditatis  perpq- 
tuus  cultor ,  paupertatis  mirabiliter  amator,pau- 
perumque  &  Pater  &  Tutor  .  In  fubuenien- 
dis  namque  egenis  fuit  adeò  profufus ,  vi  nec 
fupelle&is  parceret,  nec  ve  dibus  peperciflet, 
nifi  germana  eiusforor  domedicis ,  qui  cudo- 
des  faperet  dipatum  incedere  non  curafiet  ; 
Burdones  duos  magni  preti)  ’homuncioni  cui- 
dam  pauperculq ,  cum  quid  daret  ad  man  uni 
non  haberet  ,  clanculo  quadam  die  elargitus 

K.K  z  ed  j 
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cfl .  Duo  ei  candelabra  argentea  no&ibus  non 
imponebantur  3  quia  petènti  cuicumquè  elee- 
mofynam ,  veluti  non  diftribuens ,  fed  effun- 
dens ,  vnum  dabat  .  Et  contingit  aiiquando , 
dùm  matutinum  penfum  folueret ,  efletqucfo- 

i  *  -  Y 

ius ,  vnicum,  quod  habebàt,  dare  candelamque 

*  ’  •  *  -  ... 

ex  adipe  bouis ,  aprine  minus  munda  vna  te¬ 
nere  manu ,  altera  tramare  librum  .  Fuit  fui 
corporis  crudelis  caftigator  >  flagris  modp  il- 


lud  dilacerando ,  modo  cilicijs ,  catenifque  cobt- 
bendo  .  Inedia  adeò  fìupenda  pollebat,vtpofl: 
fata ,  cùm  Chirurgi ,  ac  medici  corpus  condire 
vnguentisj  ac  aromatibus  vellent,  &  verticem  ca¬ 
piti  s  aperirent ,  ventre mque  referarent ,  vtpar- 
*es  corporis  humidas ,  vifceraque  eruerent>  cùm 
raramente  affirmarent  ieiunijs  adeò  ficcatas  par¬ 
ie*  illas ,  vt  ieiunia  accufarent  homocidij ,  fanc- 
nmque  Pr^fulem  inedia  confe&um  magnis 
vocibus  conclamarent  .  Iurium  eccleììaftico- 


rum  ,  ecclefiaflicfque  libertatis pqfthabita  fui 
Principi* ,  ac  Dynaftarum  grafia  msgnapimiter 
tuebatur1,  elericofque  velut  leena  fuos  catn- 
los  ab  omni  potevate  laicali  defendebat  j  in- 
demnefque  conferuabat ,  cuius  acta  >  vjrtutefque 
ìanumeras  Deus  bonorum  operum  iuftus  retri- 

butor  ? 
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butor ,  miraculis  in  vita,  &  vltrà  cumulatiflmvè 

« 

decorauit . 

•  f  1  ♦  %  * 

His  paucis ,  Pater  Beatiflìme ,  V eftra*  Sanci¬ 
tati  finè  coturnis,  fucatoque  ferraone  breuiter 
praefentatis  ,  humiliter,  enixeque  deprecamur 
noftro ,  ouiumque  noftrorum  nomine ,  vt  ad 
tanti  viri  prò  gloria  Dei ,  Indorum ,  Indiarùm- 
que  folatio  Beatificationem ,  Canonizationem- 
que  procedatis.  Sicutenimad  obturandafeeda 
Haereticorum  ora ,  qusein  Sacri  Collegi)  Purpu- 
ratorvim  Cardinalitiaj  dignitari  detraentia  ,  fan- 
Cofque  veftros  ad  feflores  lacerando ,  quia  vi- 
fum  bis  rabuliseft,  maieftatem  tanti  culminis 
non  pofle  cum  fanCitate  coire ,  S.  Carolus  Bor- 
romatus  candido  Ecclefias  calculo ,  fuit  inter 
fanCos  adfcriptus,  ob  tuitionem  Ordinis  Ponti» 
ftcalis ,  debet  Pater  Patrum  ,  Pontifex  Pontifi¬ 
carci,  &  Epifcoporum  Epifcopus  oblatrantes  i» 
eos,quos  Chrifti  fecuti  faftigia  dignitari  eftis  ap¬ 
pellare  fratres  ,  facere  pauli/per  obmutefcere, 
dum  noftro  fieculo ortum  egregium  virimi,  irc- 
que  Catedrali  folio  collocatimi ,  viderint  fu.f- 
fragio  veftro  ,  cui  Spiritus  SanCi  lux  aftat  , 
declarare  Beatum  ,  ac  facro  indice  Epiicopis 
exeinplum  difignaie  .  paxit  Deus ,  Pater  San- 

Ciflime , 


« 
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cliillme ,  vt  viuatisin ^uutn  ,  diZumque  Tori- 
bium  natura  nobilem,  aZioue  fanZum  Diuo- 
t*um  conuerfatio  pium  tanto  munere  vobis 

adfiriZum,  habeatisin  coelis  aduocatum  .  Ex 

■  J  '  '  ~  » 

Ciuitate  Sanati  Iacobi  Chilenfìs  in  partibus  In- 
diarum  Occidentalium  Idibus  Marti;  Anno  Do¬ 
mini  i  6  4  7. 

Beati  flìme  Pater , 

.  : .  - 

i 

Sancitati s  Vtjlr# fil'mum  minìmm  * 

Frater  Gafpar  Epifcopus  SanZi 
Iacobi  Chiienflis- 

■  BEATISSIME  PATES. 

I  H  I L  piorum  votis  potuit  accidifle 
fecundus  auguro, &  piane  aureo  Pon- 
tificatus  veftri  foeculo  ,  vbi  iuflitia  ? 
Se  squitas  mirabili  perfezione  fiorente*  fee- 
Sicem  exitum  afferunt  ,  &  omnium  prope 
Chriftianorum  animo*  alliciunt  ad  tribunal  . 
Propterea  fpe  certiflima  plenum  fe  illi  fiftr- 
tur  Collegium  hoc  maius  Ouetenfe  Salama- 

tkenfis  Vniuerfitatis  ,  Beatitudinemque  Ve- 
.  ftum 
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ftram  poli  pedum  ofculationem  fuplex  vene- 
ratur,  &  humiliter  exoratproinexplebili  pie- 
tate,  qua  Catholicae  Ecclefiae  nitori  prouidere  , 
&  prò  ardenti  ,  ac  vere  paterno  Audio ,  quo  il- 
lam  nouimus  inflammari  darificandi  probatos 
chriftiana  religione  viros,  vt  caufam  Eeatifi- 
cationis,  &  Canonizationis  Toribi;  Alponlt 
Mogrobefi;  collega  quondam  noftri,  deinde 
Archiepifcopi  Liniani  primis  probationibus  iàm 
nuper  conteAatam ,  expeditis  Apoftolicis  littèrisr 
demùm  promouere ,  fìngulari  veftra  grafia  ma¬ 
turare,  &  ad  optatum  finem  dignetur  breui  per- 
ducere.  Virum  proponimus,  Pater  Sandillì- 
me  ,  perfedilfimis  virtutum  numeris  abfolutumj 
&  omninò  Apoftolicum ,  qualemfanè  vix  alium 
&  vit£  iuftitia  ,  &  miraculorum  exemplo  pra> 
fenstulerit  ietas ,  aut  maiorem  viderit  anteacta. 
Prasferunt  adirne  parietes  noftri  poft  tot  anno- 
rum  excurfus  fuauitfìmum  odorem  fanditatis , 
qua  domum  iftam  habitatio  diuini  illius  alum- 
ni  confecrauit,  quali  ex  fune  in  facellum  abie- 
rit  &  quidem  tanto  diuinitatis  commercio  ve¬ 
nerabile  :  Quippè  in  Indiarum  Apoftolum  dc- 
llinatus;  tale  de  fe  ab  ortu  fpecimen  pr^bebar* 
vt  videretur  cum  lade  Religionem  exulfifle ,  & 

Cce- 
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coeleftis  iam  tùm  futuri  fplendoris  facerct  ft- 
dem .  Adoleuit  cuna  corpore  virtus,  &  nondùm 
per  bene  pubes  iam  omnibus  venerabilis  habe- 
batur,ità  morum  candor  ,  ita  dotes  eximiae  vf- 
que  ad  miraculum  in  ilio  clarefcebant .  Ingeni¬ 
ta  fubindè  probitate  bonarum  artium ,  ac  facro- 
rurn  canonum  dilciplinis  exculta  in  noftrorum 
munerum  adiectus ,  adeò  profecit ,  vt  etiani  in 
prima  iuuenta  per  canam  maturiate m  Sancto- 
rum  creditor  diceretur.  Nec  mora  caufarum 
fìdei  creatus  Inquifitor  in  Limanum  Pr^fulatum 
hoc  ipfo ,  quod  humilis  recufabat  breuius  fui K- 
citur  f  Se  fola  neceifitate  eh  ri  ili  ani  profectus  co¬ 
gitar  ire .  Ibi  vero  qualis  fuerit ,  quàrn  homi¬ 
nem  defeiuerit,  àc  numen  induerit,  f^pè  cubi 
Angelis  vifus  conuerfari ,  quanto  Carholiei  no* 
minis  fplcndore  munus  Apoftolicum  adimple- 
uerit ,  quot  oftenforum  teflimonijs  prodegeric 
diuinitarem,  non  ex  noilro  affectu  difeendum 
eft,  fed  ex  ampliffimis  teilationibus,  queis  ob-. 
lectus  Beatitudini  Veftrf  proceifus  exurgit.  Nec 
enim  paucioribus  litteris  tot  virtutea  fine  iniuria 
poffunt  attingi .  Vnus.  diuinus  amor,  &  pagi- 

nas ,  &  calculos  abfumeret ,  qui  Paftorem  Sane- 
* 

tiffimum  per  totani  Limanam  ditionem  trecen¬ 
ti? 
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tis  plus  leucis  extenfam,  a  Ili  duo  labore  de  du¬ 
ce  bac,  &  ieiunum ,  &  peditem ,  Se  feré  nudum, 
feù  vigiliarum ,  orati  onum ,  verberum  cruciatu 
marcentem  ,  pallido  frigoris,  afìus ,  famis,  lìtis, 
1  angore  defot  meni;  ferarum  ,  atqpc  icinerum 
pr^ruptorum  difermiint  pallini  expofitum,  folo 
propagande  fidei,  martyri/que  fubeundi  defide- 
rioviuentem  vna  proximorum  c  bari  tate  ftyius 
impediretur  ,  perquam  vnitierfis  ferme  pro.- 
«entibus ,  atque  adeò  proprio  cubili ,  propri/? 
veflibus  in  egenos  effufìs  ,  vix  refiduo  familie 
honeftiifimg  vifìuad  eam  paupertatem  tùm  fpi- 
rirus  j  tum  fu  b  fan  ci  mim  adaftus  eft  ,  vt  in- 
uento  fenici  in  fcrmjis  argenteo  dragamate  non 
fecus  j  quarti  ad  foediffimi  criminis  adfpectum } 
exhorruerit .  Sed  latiushaec  doterunt  exteftium 

t  • 

pr^fentioribus  afi’ertis  deprehendi  ,  quorum 
numerus ,  fi  exiguior,  quàm  prò  rei  magnitu¬ 
dine  apparuerit ,  fuggeret  inhumeram  copiam 
afferentium ,  Se  Limati  a ,  Se  Peruana  >  Se  omnis 
prope  modùm  Indica  Regio  Occidentalis ,  tùm 
eorum  qui ,  per  Euangelicum  virum  Chriftia- 
na  fide  donati  fune ,  Se  facro  Baptifmate  expia- 
fi ,  tum  qui  diuina  dilferentem  vernaculo ,  Se  il- 


lis  ignoto  idiomate  etiam  remotiiltmi  percipie- 

L 1  bant , 
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baili ,  tùm  qui  faciem  eius  toties  verebantur  in- 
ftar  ftellas  nitidiflìm^  radiantem ,  tùm  deniquè  > 
qui  feu  muti  linguas ,  feù  Claudi  pedes,  feùfa- 
lutem  xgti ,  feù  mortui  vitam  eius  pr^cibus  paf- 
fim  inipetrarunt ,  quibus  vel  gratitudo  inuitis 
expreflerit  teftimonium  .  Nec^fi  homines  de- 
f uilTent ,  poflet  ob  teftium  inopiam  nobiliÙìma 
fan&itas  deperire.  Expenderent  illam  animan- 
tia ,  qu^  ad  viri  preceptum  ù;  pilli  mè  pofuifle 
foeritatem ,  atque  adeò  illis  extin&is  cundla  eie- 
menta  conlpicuis  geminatis  ,  &  non  periruris 
monimentis  atte  flan  tur  .  Terra  per  arborem  , 
quàm  è  faxo  aridiffimo  produxit  ,  Archiepifco- 
pi  prodigia  prodituram  ,  per  fontem  aquarum , 
ip  quem  fucos  glebae  finus  ad  eius  imperium 
fecit  fcaturire  j  per  lepulchrum  mirabile,  vbi 
natiu^  voracitatis  oblila  fan<fliffimum  corpus 
illibatum  coeleflibus  fignis  formofum,  ac  diuino 
fragrans  odore  in  Orbis  Chriftiani  cultum  af- 
feruauit.  Aqua,  dum  fuperbientis  amnis  flu- 
ftibus,  domus  opleuit,  Indicum  opidum  in- 
nundauit,à  foloquc  eius  le£o ,  reliquis  circuiti- 
altifTìmè  fubmerfis  abftinuit;  dùm  paterne  do 
letica  eius  cadauere  contraftis  repente  fluminis 

vndis ,  viam  excitauit .  Aer  modo  depulfis  fre- 

quen- 
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quenter  ad  fonitumcimbali  per  eum  benedici 
longi/Iìmè  à  Mayobamba  tempeftatibus ,  quae 
illic  perpetuo  corifidere  >  &  in  ciues  defeuire  fo- 
lebant,  modo  fubleuato  mirabiliter  ipfo  Prx- 
fule  è  rupis  cacumine  pr^cepsin  mille  fruftra 
foret  diuidendus.  Ignis,qui  rubeam  Crucem 
propè  Coelum  accendit,  &  obeuntis  animam  in 
illuci  digniflìmè  fuccedere  ex  Archiepifcopali  fi- 
gnifero  liqueret  .  Ac  tandem  luna  ipfa  teftis 

f 

aderit  quandoquidem  in  eius  morte  ex  tempo- 

raneum  deliqu/um palla  fatebatur à  pr^tereunte 

in  empiream  fedem  Sandlitatis  fole  candorem 

fuum  deui&um  piane,  &adumbratum  .  Talem 

heroem ,  San&iffime  Princepum  ,perfun<ftorijs 

lineamenti*  prout  Epiftolaris  ferì  breuitas  in- 

linuatum  ad  Veftr£  Magnitudinis  aras,  ad- 

uoluimus ,  vtdiurnofoedereprodigiorum  à  Deo 

in  Ecclelif  proìem  optatus  per  eius  Vicarium  j 

mereatur  folemniter  adoptari .  Prodeatin  pu- 

blicam  Chriftianorum  obferuantiam ,  qui  priua- 

tis  lìngulorum  offkijsreuerenter  excollitur .  Id. 

religionis  cultus ,  id  facrarum  infularum  decus , 

id  augumentum  fidei ,  ac  Orbi*  catholici  expo- 

fcit  vtilitas  .  In  id  Indiarum  vota  pr^cibus  ite-  I 

ratis  ardentiiiimè  confpirant  religiofo ,  fcilicet  1 
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fandtorum  honori(nondùm  vllum  è  patriam  cò- 
tingit  venerari )  ccnfulentia  .  Quippè  recens  in 
Chrifiianam  militiam  reiata  mortalium  illa  por- 
tio  videri  iàm  cupitpofuifletirocinium,&  erneri- 
tis  per  triumphum  ìftum  ftrpendijs  preterita  c<£- 
citatis  delere  memoriam.  Id  exoptant  Hifpanias 
Regna,  Ecclefif  Ciuitates,  Conuentus,  Vici,  eo- 
rumquc nomine  Rexnofter  Jnui&iflìmus  inter- 
pofitis  hifpanicis  de  Sede  Apoftolica  meritis  in*- 
RantiiTìmè  contendit.  Id  denique  angit  fami- 
liam  noftram  ,  ac  perpetua  folicitudine  tot  a 
retroannis  exercet,  cogitque  modo  maiefiatem 
benignami  Parentis  oranter,ac  pr'ono  (fidenti 
tamen  animo  )  deprecari .  Si  quid  grati^funda- 
tor  nofier  exhibitis  in  Lutherum  nobiliilimis  -, 
de  fcriptis  ,  &  operibus  apud  Ecclefiam  Cathc- 
licam  promeruit  (  vt  certe  promeruiffe  fatetur 
Sandliffimus  Leo X,  per  Epifìolas  magnificasin 


ferini) s  noftris  ad  cternum  honoris  pignus  alter¬ 
nata  s  )  fi  quid  obliqui  j ,  fi  quid  fulgoris  qua- 
tuor  Romanf  Ecclefie  Cardnales,  totidem  Ge¬ 


li  er  aie  s 


j  diuinorùm  regnorum  Inquintores 
pluf  qua  ru  quinquaginta-  Prefuits,  Archiepilc©*- 
pi,  &  Epifcopi,  innumerique  ali)  filij  dignitati- 
bws  Ecclefialìicis  cumulati,  atque  in ifia  domo 


/ 
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altricelitferarum  enutriti,  quorum  fexdecim  in- 
terfuere  facrosandlo  Concilio  Tridentino ,  duo- 
decim  mandauere  typis  illuiìrilTìma  opera,  in¬ 
ter  illos  Dodlor  Nauarrus,  &  Didacus  Couar- 
ruuias  Pontifìci^  luris  Magiftre  claues,  preftitif- 
feChriftian^  Reipublic*  videbuntur  ,in  Toribij 
no  Eri  exaltatione  rependere  placeat .  Pro  duca- 
tur  ad  pofleros  noftros  maiorum  gloria ,  qua_s 
poffit  genarof*  eorum  ìndules  effingi ,  &  fìqui- 
demeffedlum  accendit  *mulatio  pr*clar*  ili* 
virtù  te  s  cari  tur*  femper  exemplis  futurorum 
iditutioni  ,  &  regni*  deferuiant  .  Pr*fulgea£ 
Eccitila  nouo  id.o  lumine  .  Exultet  Ilifpania 
fobole  fcelicifllma  .  India  triumphetampliflìmo 
Pallore,  familiah*c  Ouetinfis  empyreo  liem- 
mate  colludretur ,  &  tandem  liceat ,  quibus  fub 
Coeli  ambitu  Chridiana  fides  illuxerit,  mirari 
faltem  ,  quem  immirari  pofle  defperauerint .  Ita 
infpìret  Deus Optimus  Maximus, *uumque  ve- 
ilrum  defideratiilìmè ,  &  pijffimè  Pater ,  *terna 
foeiiitate  prout  indiget  Ecclefia  ,  perennet  . 
Collegio  Sanili  Saluatons  Ouetends  maiori  Sa- 

lamanticenfium.PridieKalendas  Septembris  atj^ 

no  Dominico  1652.  Poli  ofculacos  Sancli/Iì- 
iiì*  Beatitudinis  V eftr*  pedes . 


Xicen 
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Licontiatus  D.  Petrus  Valeri us  Diarius  I.  V, 
S.  Collegi)  Reèìor . 

Do&or  D.  Carolus  Bomitefius  de  Arella 
Maioris  Decretalic#  Cathedras  antecelTor  Colle¬ 
gi)  Conciliarius . 

Licentiatus  D.  Hieronymus  de  Parack  Colle¬ 
gi;  Confiliarius ,  &  I.  L.  P. 

Licentiatus  D.  Petrus  Ronquillo  de  Oruino 
I.V.P.Collegi)  Confiliarius . 

Iulfu  Re&oris ,  &  Cappella  Collegi)  licentia- 
tusDon  Ildephonfus  Vafquius ,  dePrada  >  & 
QuirosI.V.P.  Collegij  Secretarius. 

V  altre  lettere  d’ inftanza  fono  doi  del  Rè 
Cattolico  T  vna  fcritta  in  Segretaria  del  Confe- 
glio  di  Stato ,  fotto  li  2 1  «  Gennaro,  1 6  5  3 .  1  al  • 
traiu  Segretaria  del  Configli  di  Caftiglia  j  fotto 
li  i  8 .  Agofto  1 6  5  j . 

Del  Signor  Cardinal  Sandoual  Arciuefcouo 
di  Toledo  fotto  li  6 .  Agofto  1 6^3 . 

Dell’Arciuefcouo  di  Granata  fotto  li  2  2.  Ot- 

4  y 

tobre  1  6<i  2. 

Dell’Arciu.di  Lima  fotto  li  ^o.Maggio  1 6 47 

Dell’Arciuefcouo  della  Piata  fotto  li  29.GÌ0- 
gnoid'47. 


1 
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Del  Vefcouo  di  Cordoua  fofto  li  3 .  Decem- 
bre  16^3. 

Del  Vefcouo  di  Salamanca  fotto  li  8.  Febra* 
ro 

Del  Vefcouo  di  Lion  in  Spagna  fotto  li  1 9. 
Luglio  1547. e  li  Settembre,  e  di  No* 
uernbre  i^S.eztf.  Novembre  1  2. 

Del  Vefcouo  di  Pamplona  fottoli  30.  Otto¬ 
bre  i6$z. 

Del  V efcouo  di  Calahorra  fotto  li  1  $ .  Otto¬ 
bre  1  <5" 5  2. 

Del  Vefcouo  di  Zamora  li  24.  d’Ottobrc 

I<?$2. 

Del  Vefcouo  di  Badajoz  fotto  li  1  Genna- 
ro  1 6^3. 

Del  V efcouo  di  Cucnca  fotto  li  3  0.  Decem- 
bre  ió%z. 

Del  V efcouo  di  V agliadolid  fotto  li  14.  Of  « 
tobre  1552. 

Del  Vefcouo  di  Coira  fotto  li  1 2.  d’  Ottobre 

if$2. 

Del  Vefcono  di  Gadice  fotto  li  19.  Nouem- 
bre  1652. 

Del  Vefcouo  d’Adorga  fotto  li  12,  Ottobre 


Del 


I 
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•  *V 

Del  Vefcouo  di  Mondonyedo  fotto  li  4* 
d’Ottobre  id4Z.  ; 

Del  Vefcouo  di  Città  Rodrigo  fotto  li  6 .  Set¬ 
tembre  1 6<t, z.  ,  -  ; 

Del  Vefcouo  d’ Orienfey  fotto  li  3.  Ottobre 

I  1  ;  '  : 

Del  Vefcouo  d’Auila  fotto  li  z  7 .  Settembre 


/ 


1552,  1  - 

Del  Vefcouo  d’Ofma fotto  li  z .Ottob. 

Del  Vefcouo  d’Arequipa  fotto  li  1 5 .  Marzo 

1 54Z.  e  primo  d’Agofto  ?  1 . 

Del  Vefcouo  di  Truxillo  fotto  li  z <5".  Genna¬ 
ro  I<547*  ,-r 

Del  Vefcouo  di  San  Giacomo  del  Olile  fot- 

li  1  z.  Marzo  1  $47. 

Del  Vefcouo  della  Concernane  del  Chile 


fattoli  1  z.  Marzo  1  547.  • 

Del  Vefcouo  del  Cuzco  fotto  li  1 4.  d’  Ago- 

iioi^V’ 

Del  Vefcoùo  di  Panama 


fotto  li  7  •  Nouem* 


bre  1  <5^  5  1  *  .  . 

Del  Vefcouo'  di  Guamanca  fotto  7.  Mag- 


■  Ì  Ò  ;  t-  i  •• 


IllO  I  <?4-7"  _  *1t\Tl,rr,r 

I>éÌ  Capitolo  della  Chiefa  GatedràlediTo^e 
do  fotto  l’vltimo  Ottobre  1  d $  z.  _■  ■; 

Cn  Del“ 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA  .  zi  * 

Del  Capitolo  della  Chiefa  Catedrale  di  Siuì~ 
glia  fotto  li  7.  Ottobre  16^3. 

Del  Capitolo  della  Chiefa  Catedrale  di  Gra¬ 
nata  fotto  li  5 .  Nouembre  1  6  5  2 . 

Del  Capitolo  della  Chiefa  Catedrale  di  Lima 
fotto  li  2$.  Maggio  1635.  e  1 5.  Luglio  1^47 . 
t  2  6.  Agofto  1  1 . 

Del  Capitolo  della  Chiefa  Catedrale  di  Leo¬ 
ne  in  Spagna  fotto  il  primo  d’Ottobre  1  <f47.  e 
1. d’Ottobre  154 8. e  Settembre  idfz. 

Del  Capitolo  di  Salamanca  fottoil  primo  Fe- 
braro .  16^3. 

Del  Capitolo  di  Calahorra  fotto  li  1  o.  Otto- 

bre  1652. 

Del  Capitolo  diCordouafottolidodeci  Set¬ 
tembre 

Del  Capitolo  di  Santiago  fotto  li  ortoSettem 
bre  1^52. 

Del  Capitolo  di  Pamplona  fotto  li  4.  Otto¬ 
bre  \6^z.  t: 

Del  Capitolo  di  Burgos  fotto  li  due  Settem¬ 
bre  1 6  5  z . 

Del  Capitolo  di  Cuenca  fotto  li  cinque  Set¬ 
tembre  1 5  5  z. 

Del  Capit.di  Zamora  fotto  li  z  8  ,Ag oft.  1 6ì  2  « 

M  m  Del 
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Del  Capitolo  Segoni*,  fotto  li  ip.  Settem¬ 
bre  ld«J2. 

Dei  Coitola  di  Placenta  fotto  li  5 ,  Ottobre 
1 6  ?  2« 

Del  Capi  rlo  di  Iaen.  folto  li  zp.  Settembre 

X  &  ^  %  » 

Del  Capitolo  di  Cartagine  fotto  il  s .  Nouem- 

breid$2« 

Del  Capitolo  di  Malaga  fotto  li  12.  Nouem- 
bre 

Del  Capitolo  di  Vagliadolid  fotto  li  i  d.  Ot¬ 
tobre  16^2. 

Del  Capitolo  d’  Ouiedo  fotto  li  7»  Settem¬ 
bre  id$2. 

Del  Capitolo  d’Oreiifte  folto  li  7*  Settembre 

ld$a. 

Del  Capitolo  d’  Ofma  fono  li  1  o.  Ottobre 

1  dfz. 

Del  Capitolo  dell’  Vgo  fotto  li  jo.Settembre 


adfa 

Dei  Capitolo  di  Badaioz  fotto  li  2  f .  Ottobre 

X6%2. 

Del  Capitolo  di  Mondoyedo  fotto  li  7 .  Otto¬ 
bre  1  2. 

Del  Capitolo  d’ Auila  fotto  li  1 2 .  Sett.  1 6  $  2. 

Del 
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Del  Capitolo  di  Città  Rodrigo  l'otto  li  2  6. 
Settembre  1 6  ?  2 . 

Del  Capitolo  di  Calzada  lotto  li  io.  Ottobre 

1652. 

Del  Capitolo  di  Mayorga  fottoli  24-  -Agofto 
1 6  5 2. 

Del  Capitolo  d’Arequipa  del  mefe  di  Mag¬ 
gio  1  647 .  e  di  Agofto  i6%i. 

Del  Capitolo  di  Truxillo  lotto  li  15  .  Mag- 

*  / 

gio  1  ^47* 

Del  Capitolo  di  Guamaga  fotto  li  1 3.  Febjra- 
ro  1 6  ?  2, 

Del  Clero  di  Lima  fotto  li  50.  Maggio 

l63*>' 

Del  Viceré  dei  Perù  fotte  li  1 6,  Settembre 
i<T$  1. 

Della  Città  di  Lima  fotto  li  1 2. Maggio  1 6 3  5 
e  1  o.  Luglio  1 646.  e  12.  Luglio  1  £47.  e  i  >. 
Settembre  1^51. 

Del  Confolata  di  detta  città  fottoli  18.  Lu- 

•  <*;.•.  'f  '  Ù  C‘  >  * 

glio  1^47.  e jo..  Agofto  1651. 

Del  Tribunale  deConti  di  detta  Città  fotta 
li  15.  Luglio  1547., 

.  Della  Città  di  Siuiglia  fotto  li  2  4.  >jouem- 
bare  J- 

'ri 

M  m.  2 


Del 
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Dèlia  Citta  di  Lione  in  Spagna  dei  mefe  dì 
Luglio  id'47.  e  25.Settembre  i648.e  ip. Ago- 
fio  165 1. 

Dell’ Accademia  di  Lima  fotta  lì  21.  Mag* 
gio  15^5.  e  15.  Luglio  1647.  e  18.  Giugno 
1651. 

Del  Collegio  di  S.  Toriuio  di  Lima  fotto  il  r. 
Settembre  1  <5  5 1 . 

Dell’  Accademia  di  Salamanca  fotto  il  1 ,  Fé- 
braro 

Del  Collegio  maggiore  Archiepjfcopale  d'O- 
uiedo  fottoli  21. Gennaro  1 

Del  Collegio  vecchio  di  San  Bartolomeo  di 
Salamanca  fotto  li  2$. Gennaro  *6$ 3. 

Del  Collegio  maggiore  di  San  Giacomo  in 

Salamanca  Lotto  li  *  Gennaro  1 6  <;3. 

Del  Collegio  di  S.Ildephonfo  d’Alcalà  d’Hen 
nares  fotto  li  2  5.  di  Settembre  1 55  2. 

Del  Collegio  di  fanta  Croce  di  Vagliadolid 

Lotto  li  7.  Sette  mbre .  1 6  $  2 „ 

Della  Religione  de  Predicatori  nel  Perù  fot- 

li  io.  Luglio  1646.  ,e  2‘  Luglio  i^47*  e  l0‘ 

Luglio  td<)  r. 

Della  Religione  di  S.  Francefco  nelPeiu  fot- 

£0  il  1.  di  Giugno  1^5.  e  2 9.  Giugno  1646. 


li 


4 


^  •  'm^r 
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e  14.  di  Luglio  1  6  4  7.  c  4.  di  Luglio  i<5  5  L 

Delia  Religione  di  S.Agoflinonel  Perù  fot- 
to  li  1 6.  Maggio  iój^.C  1  o. Luglio  1 6 4 6  e  1  > 
Luglio  1 6 47 .  e  17.  Luglio  1  6 5 1 . 

Della  Religione  di  Santa  Zviaria  della  Merce- 

o 

de  del  Rifcatto  de’Schiaui  nel  Perù  lotto  li  2  5 . 
Maggia  1  <5^5.  &  il  primo  di  Luglio  1647,  e 
a 2.  Luglio  i<5"5 1. 

Della  Religione  della  Compagnia  di  Giesù 
nel  Perù  fotto  li  2  2  .Maggio  1 63  5 .  e  15  .Luglio 
1646.  e  io.  Luglio  16 47.  e  20.  Giugno  1 6  5 1. 

Delle  Monache  della  Santillima  Trinità  di 
Lima  fotto  li  2  8.  Maggio  1635. 

Delle  Monache  della  Concettione  di  Lima 
fotto  li  2  8 .  Maggio  1 63  5  • 

Delle  Monache  dell’Incarnarione  di  Lima 
fotto  li  7  0.  Maggio  16  3 

Aperte k  fopradette  lettere,  e  proceffo  d'or¬ 
dine  della  Sacra  Congregatone  de’ Riti  furono 
dagli  Auuocati,  e  Procuratori  fatte  l  informatio- 
ni  neceffarie ,,  per  ottenere  la  rifolntione  fauo- 
reuole  ,  di  quello  ,  che  fi  dcfideraua  ,  e  dopò 
efferu:  flato  oppoflo  da  Monfignor  Promoto¬ 
re  della  Fede  più  toflo  per  fodisfare  al  debito 
della  carica ,  e  per  far'  apparire  ciò,  che  con  fot-. 

tighez.- 


:  l 


mmmmM 
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tigliezza  d’ingegno  fi  potè  opporre, acciò  no  re- 
Rafie  fenza  efier  confidetato  qualunq;  còtrario 
motiuo  ,  che  per  contradire  ,  fù  propofta  dal* 
rEminentifiimo  Signor  Cardinal  Coftaguto  Po¬ 
nente  la  caufa  nella  Congregatione  tenuta  del 
mefe  di  Luglio  del  anno  i<S'54«  della  quale 
fi  ottenne  il  decreto ,  che  è  fiato  nel  Capitolo 
antecedente  trafcritto  .  Affuntopoial  Pontefi- 
cato  la  Santità  di  N.S.Papa  Alefiandro  VII.  fù  di 
Maggio  1 6^  recitata  da  MonfignoreFrancef- 
co  Giuliani  Milanefe  Auocato  Conciftoriale 
con  occafione  del  Concifioro  publico  tenuto 
per  dare  il  cappello  al  Signor  Cardinal  Langra- 
uio  d*  Affla  in  lode  del  Seruo  di  Dio  l’ infrafcrit- 
ta  non  meno  dotta ,  che  elegante  oratione . 

0  R  A  T  1  0 

f  \r'  v_v  -  ;*  _  •  - 

j  vnquam  mihi  difflcilis  ad  dicendunx 
labor  eft  vifus ,  Beatiffime  Pater ,  exer- 
IÌÌÌBMì  cuereque  animumdifficultates  e$  ,qui* 
bus  ab  hoc  munere  deterremmo  umidurn  fané, 
malèque  confcium  omues  premunì  in  hoc  tem¬ 
pore  .  Siilicet  nouitas“  rei  ,  loci  magnitudo 

maieftatis  ,ac  venerationis  plenifiìmus  ifte  coa- 
;  !  '  ,  feC- 


ARCIVESCOVO  DI  LIMA.  *19 

fefft%  imbecillitatis  meae  recordati  o  ingena  me 
timore  percellunt ,  Fatebor  ingenue  ìd ,  quod 
res  eft  .  Inconfulto  quodam  implendi  meas 
parees  ftadio>  folemnehoclaudationis  officiunt 
fufcepk  y  ratui  /t  Cyrenaeus  poeta  aiebatj  ficuta 


omnibus  eft  Apollineo!  laudare  >  ita  cmlì- 
bet  ,  licec  in  diferto ,  futuro  facilimum  eum  lau¬ 
dare}  in  quo  tot  )  tantaque  laudum  argument* 


fint,  At  vbi  oneris  fufcepti  magnicudmem  e*pt 
cum  viribus  meis  folicitè  comparare  >  occurre- 
runt  illicò  plura,  quae  me  non  mediocrìcer  com- 
mouerentj  nec  quieto  effe ,  ac  fecuro  animo  fi- 
nerent .  Sciebam  quoties  Alphonfum  Turibium 
Mogrouejum  Limane  vrbis  Archi epi fcop um. 
nominaffem ,  ad  mes  orationls  ornatura ,  ac 
niundum  ex  illius  lauiibus ,  virtutibus ,  precla¬ 
re}  ac  fan  fti  dime  ge  distati  t  a  in  Iplendoris,  ac 
lucis  polle  deriuari ,  quanrum  exoptare  ,  aut  (ibi 
animo  fingere  polTit  ambitiofus  Orator  ;  verum 
non  fatisilludaduerreram>  in  tam  vbere,  &  co- 
piolà  materia >  in  qua  pr^ftantillìma  ìngenia  fe 
exercuerunt}  Iperare  mevixpoffe,  vt  ita  di- 
cam ,  vt  non  alij ijfdemde rebus  ornatiùs,  &  co- 
piolìùs  dixerint  j  aut  afferam  aliquid  ,  quod  fua 
nouitate  audientium  animos  deftineat.  Sed  vt- 
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cunque  resi  ce  {Tura  fit  ;  malo  mihi ,  quàm  fufce- 
pto  oneri  deefle  .Neque  iilud  contendane  vt  ad 
auditorum  animos  conciliandos  noua  conqui¬ 
dili  ;  non  enim  cantilena  funt  hae ,  quibus  no- 
uitas,  vt  ait  Thelemacus ,  gratiam  conciliat ,  fed 
enitar ,  ve  vera  ,  vtilia  ,  apta  ad  id  >  quod  mihi 
iniun&um  fuit  munus ,  digna  huius  loci  au£ìo» 
ritate ,  tuis  auribusdignji ,  Beati  (lime  Pater  3  af- 
feram ,  quae  vbi  impolito  etiam  dicendi  genere 
extulero  ,fatis  ornate  dixifle  me  arbitrabor. 

Neque  vero  ,  vt  hinc  orationis  nie*  fu  mani 
exordia  >  veteri  ilio  3  atque  vfitato  Oratorum  in- 
ftituto  famili*  decora  mulfis  recenfebo  >  cuni 
nouerim  ,  nec  humano  ,  nec  diuino  iudicio  his 
rebus  hominis  dignitatem  expendi  :  apud  fa- 
pientes  enim  non  multum  refert,  quali  genere 
ortus  fis ,  fed  quanta  fide  pietatem  colas ,  neque 
quot  gentilitia  maiorum  infignianumeres,  fed 
quorum  veftigia  profequare  ;  atque  vt  cuni 

Trag^doloquar  : 

Regem  non  faciunt  opes; 

Non  vèfiis  tyriae  color; 

Non  frontis  nota  regi*; 

Non  auro  nitide  trabes; 

5ed  ani  munì  fola  virtus  beat,eaq;  ceteraru 

rerum 
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re rum  donar  principatum  -,  apud  Deum  vero 
nulium  habet  locum  humani  generis  claritas, 
fed  virtutis  diuince  pedalina.  Veruni  fi  furda 
non  omnino  aure  ea  preterire  velimus  j  cum  ad 
eximiam  probitatis>  «Se  fanRitatis  laudem  pei- 
magni  interefle.  ornnes  exiftiment  ,  hominem 
domi ,  forifque  iUuftrem ,  :  maiorum  gloria  def- 
peóta,  familiae  infignibus ,  tituìis ,  &  honoribus 
abieclis,  fpirituali  militie,  acque  euangelic^  paci* 


penati  fé  le  addixiflfej  condat  Alphonium  ao- 
flrum  paterna ,  ac  materna  dii  pe  •,  patre  videli- 


cet  Aioyflo  Alphonfo,  òc  tu  atre  Anna  de  Robies 
iis  maioribus  Hdpan^  gentisefìe  natum,  qui  & 
prifea  nobilitate ,  &  pari  e  ciani  piccate,  ac  reli¬ 


gione  in  Deum  coramendentur 

Veruni  contépientur  accuratiùs  maioru  ima- 
gines ,  qui  mìni  habeor,  quod  animaduertant  in 
iiiis .  Pofthac  Mogroue;^  gentis  gemma  omni 
adamante  nitidior  erit  Alphonfus .  Habebit  pres¬ 
ti  ofam  hanc  bullam  generala  famiha,qua iplen- 
did^  maiorum  fuorum  catena  appendat,  atque 
auitum  decus  altiùs  iroprimatinfaftis  cternitatis. 
Nimirumis  fuit  Alphòfus,  qui  Tua  maluit,  quàm 
maiorum  laude  clarefcere,  &  familie  indgna  no- 
uis  virtutum  ornamends  reddere  illuftriora  . 

Nn  Al- 
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Alphonfo  igi  tur  ,  &  Anna  f^liciflìmo  fatu  £- 
dkus  Ttuibius,  digniflìmo  vtique  trunco,  vn- 
de  eximius  hic  eflorefceret  furculus  >  anno  ru¬ 
pia  quingentefimum  trigefimo  odauo  nalcitur  9 
atque  ad  expiatrices  lymphas  delatus  ,  &  primi¬ 
genia  labe  expurgatus ,  e  vitali  fonte  Parentum 
iuflu  Alphonfus  diduseft  diuino piane,  &  eius 
temporis ,  &  nominis  coniìlio  :  tempori*  qui- 
dem  ,  vt  anno  eodem  duo  fplendidiflìma  lumi¬ 
na  ad  errorum  coecitates  depellendas}duos  Pr£- 
fules  ,  duos  Archiepifcopos,  duo  Chriftianse 
Reipublicae  miracula  ,  orbis  fulmina,  Carolimi 
Borom^um  Mediolanenfìs  Ecclefi;e,&  Alpbon- 
fum  Turibium  Limante  traditos  Archiepifcopos 
diceremus  :  nominis  vero  ,  vt  ex  hoc  augurali 
nomine  eam  fanditaiem  coniedaremus ,  qua 
fadis  aliquando  effet  cmulaturus . 

Atque  vt  cb  ipfìs  infamia;  incunabuli, &  cum 
ineunte  ^tate  nafcentem  iliius  fanditatem  reco- 
lamusj  latenti  natura  inditia  iam  tum  fatis  pro- 
didere  puerilis  etatis  initia  ,  ipfaque  ad  prajcla- 
ram ,  atque  ad  omnem  fapientiam  natam  indo- 
lem  declararunt .  Elucebat  iam  tum  inter  fafces 
ingenium  illud  acre ,  atque  docile  in  quandun¬ 
que  partem  trahere  velles ,  nec  non  animi  cele- 


res: 
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resmorus,  fed  ingenui,  qui  fi  ad  virtutem  ab 
optimo  pr^cepfore  inciiarentur,  facerentin  um¬ 
ili  genere  ftudioium  fru<ftus  vberrimos  j  vtiam 
piane  à  Parentibus  prognatmn  ili  uni  inaugurato 
dicerent  omnes  ,  fuperis  addicehtibus . 

Scio  ea  effe  correpta  lege  mortalium  plera- 
que,  vtparum  felicita*  pofirema  prioribus  fuc- 
cedat ,  &  auguftimma  Pepe  initia  fucceffus  va- 
i‘ij,  maleque  ominati  conlequantur .  Sic  auror^ 
ipfa  nobis  fepamumero  tempora  clariifima  funr, 
maximaque  ex  ipfa  fyderis  claritate  nobis  diei 
fasreniratem  policemur  ,  cum  continuo  Ipiffae 
nubes  fe  celo  intendunt  ;  xiotfti  prope  modurn 
fimilis  horror  occupar  omnia;  &  quantum  lucis 
internitebat,  effufa  caligine  nonnunquam  extin- 
guitur .  Nimirum  non  tanti  femper  intere  ffe  ad 
res  f^liciter  confumandas  exifìimarunt  fapien- 
tes  Viri ,  an  ex  fuerint  ftdiciter  inchoatc:  . 

Ita  eft.Verum  vbi  Alphonfi  noftriadom- 
nem  fapientiam  natam  indolem,  cura,  &  Audio 
defiitutam  nequaquam  pati  vellent  Parentes  lui, 
facilimum  erat  optimo  cuique  fummam  fanali- 
tatem  praifagire ,  ac  deuoto  vere  lapienti^  capiti 
«terne  beatitatis  lauream  reprefentare . 

«Exaéfis  infamie;  incunabuli ,  cum  primùim 

_ t 
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etatem  licuit ,  idoneis  pr^ceptoribus  traditus 


fuit ,  apud  quos  eos  breui ,  &  ingeni]  facilitate  , 
Se  primo  ilio  difeendiardore  in  ijs  fludi]s  pro- 
grellus  fecit,  vt  asqualibus  fuis  docilitatis ,  atque 


induftrif  laude  antecelleret .  Dabat  hoc  fama? 
optinius  idemque  fapientiflìmus  prim^uo  ilio 
fue  adolefcienri^  fiore  Turribius  tanta  fermonis, 
habitus,  ineelfus,  orifque  modeftia,  quam  pari 
facilitate  condiuerat,  vtqua;  canae  ingenita,  at¬ 
que  innata,  pubefeenti  illi  affecfata  fedulo  vide- 
retur .  Non  illum  ioci ,  non  pila; ,  non  quies , 
non  remiilìo ,  non  equalium  fludia  vnquam  a- 
uocarunc  facriiìcijs  interelfe  ;  fiatas  prec  e  s  quo- 
tidiè  fundere  ,  facras  ^des  inuifere^  Sacerdotes, 
facrafque  imagines  maxime  venerari-  ijfdem- 
que  Sandiorum  imagunculis  dele&ari ,  &  capi , 
vbi  fuam  ftudijs  operam  nauaffet  id  erat  illius 
votum  ,  corporis  animique  oblediatio  .  In ui fa 
ìlli  familiarium  Iludia,  qua;  ab  hifee  ftudijs  ab- 
horrerent:  vt  iam  piane  quoties  forec  optandum 
Ecclefìaflica  res  progrefìu  auguftiore  donaretur, 
huic  lìmiles  optaret  plures  quifquis  optimus .  ls 
eratea  astate  (optimo  enim  vtar  laudum  com- 
pediojvtvirtutes  omnis  generis, leu  mites  velles, 
&  ad  tnaturitarem  perdudfas,  feu  maturefeentes 

àlias 
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alias,  feù  pubefcentes  tantummodo,  &in  primu 
fe  florem  induentes  vitro  Ipeéìandas  darei*. 

Gradoni  ftudiumin  eo  enituit {iugulare  ,  li¬ 
cer  enim  ea  etate  nondum  fatis  diuinatum  re¬ 
rum  commentationibus  efìet  expoiitus ,  &  in- 
formatus  -,  vocali  tamen  prscatiom  plures  ho- 
ras  rribuebat ,  paulatim  mentali  Rie  acconaao* 
dans  ,  idque  tanto  animi  ardore  ,  vt  lacrymas 
cohibere, reprimere  fui'piiia  ncquiret .  Quo  pie- 
tatis ,  ac  deuotionisarTe&u  Beaniiiniatn  virgi- 
nem  coleret ,  quam  libi  patronam  .  &  aduoca- 
tam  apud  Deum  elegerat ,  non  mediocre  iliud 
argumentum  eft,  quod  leuam  raanum  frigido 
tumore  male  affedlam  ,  curo  mani  medicorum 
opera  diutius  curafìet  ,  ad  meli  o  rem  cu  ratio- 
nem  conuerfus ,  expiati  peccatorum  maculis , 
&  facro  pane  refedlus ,  ad  altare  Beate  V  argini 
dum  facro  affiftit ,  ea  gratis  ,  &  valetudini  in¬ 
dulgenza  donatur ,  vt  priftini  tumori  nullum 
veftigium  apparerei  .  Ita  ad  pietatem  oranera 

efformatus  Turibij  animus  facillimè  in  adole- 

4  * 

feentia  fua  eos  progrellus  facete  potuit,  vt  vir- 
tutes  omnis  generis  exhiberet ,  qus  cura  il  luna 
omnibus  charum  ,  acceptumque  racerent ,  tuni 
ad  fingularem  magifterii  honorem  in  SalmatA 
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cenfi  Academia  Iuris  vtriufque  doftoris  gradui» 
promouerunt ,  ac  demura  ad  fublmie  Archie- 
pifcopalis  dignitatis  faftigium  Ecclefia:  Ciuitatis 

Regum  in  Occidentali  India  Antjftitem  renun- 

* 

ciatum  euéxerunt . 

Clericali  non  nifi  tonfura  initiatus  Turribius 
ad  tantum  fafiigium  euehitur  ;  at  quo  animi  re- 
mifiìoije,  eo  vtaddeliberandum  trimeftre  fpa- 
tium  fuerit  illi  conceflum  ;  vt  alia  omnia  licei 
grauiifima  fubire  fe  male  diceretj  quàm  tanto 
honore  infigniri .  Scilicet  fciebat  pijflimos  Vi* 
ros ,  quorum  vitacommendabilis ,  &  iuclitf  fan- 
dtimoniae  facinora  ad  totius  pofientatis  memo- 
riam  litterarum  monumentis  prodita  funi,  fi 
quando  ad  Ecclefise  dignitates  vocarentuv>  in 
fuga  habuifle  perfugium,  folitofque  fe  latebròi 
&  folitudinetueri  ;  fic  Diuum  Cyprianum ,  qui 
iam  inde  à  primis  annis  ob  illuftrem  vita?  mo¬ 
de  ftiam,  &  pudicos  mores  triumpho  purpureo 
votus  erat ,  cura  a  populo  quxreretur^  humiliter 
fecellilfe ,  indignum  fe  titulo  tanti  honoris  re* 
putantem  .  Beatum  l'ulgentium  ,  cura  fuilfet 
omnium  voluntate  ,  fiudioque  deleftus  ,  eli- 
gentium  vota  velccicri  prsuenientem  fugain- 

ccrtis  late  tris  fe  abicondilfe  ;  acdemumSan- 

(fiuin 
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6him  Athanafium ,  vt  Sozomeni  vtar  verbis,  fe. 
dulo,  &  ftudiofèaufugiffe ,  ne  ad  San&orum 
praffe&uram  adlegeretur . 

Sed  cum  multa  illuni  deterrerent,  auoca- 
rentque  animum  ab  Epifcopali  munere  ;  tum  il- 
lud  vnum  ad  eximiam  hanc  curam,  ac  piane  An¬ 
gelici  edam  humeris  formidandam  animi  fioli- 
citudinem,atque  laborem  prompte  alacrirèrque 
fubeundum  incitabat  vehementiùs  ,  voluntas 
Dei  iubentis  3  &  commendantis  agnos  luos  ;  Se 
praffe rtim  Chrifli  liberatoris  charitas,  qu$  Apo- 
ffolicos  Viros  potentiffimè  folet  incendere 3  atq; 
excitare  zelum  illum  animarum,  de  quo  lo* 
quens  Do£lor  gentium  Paulus  aiebarj  Charitas 
Chriftì  vrget  nos .  Verè  charitas  Chrifli  nonvr- 
gebatmodo,  fed  piane  vrebat  Turibij  pe<ffus, 
memineratque ,  quod  de  homine  preclare  dixe- 
rat  San&us  Ambrofius,  illuni  videlicetprfcio- 
fiflfiraumefle  Dei  opus  \  Se  alio  loco  ,  exiguum 
effe  totun  Mundum  prò  vnius  anim^  difpen- 
dio;  Se  San&us  Gregorius  Nyfenus  confi  rniliaf- 
flatu  Dei,  ne  totumquidem  Mundum  effe  iu- 
flum  Animaepredum  .  Hajcigitur  Chrifli  chari¬ 
tas  vrgebat  optimum  Praffulem  :  hic  amorper- 
ditam  ouem  quaerentis ,  Se  fuper  hnmeros  labo- 

rio- 
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rio  fi  (Time  reuehentis  ilium  accendebat ,  &  in- 
fiamrnabat  ,  adeo  vt  putaret  fe  beatiilimura 
foie  ,  fi  Dei  Hlium  in  ducendis  hominibus 

\ 

ad  foelicitatem  fudando  ,  &  laborando  imi¬ 
tare  tur  . 


Ergo  PaftorisEuangelici  ^mulator  Turibius 
quid  non  egit ,  vt  amifiam  ouiculam  qu^reret , 
intìeniret,  ac  veri  Paftoris  munia  impleret?  Ac 
primo  perdiiììcilem  fibi  regendorum  aniniorum 
prouinciam  adminiftrandam  ratus ,  antequam 
aiiorum  falliti  le  dederet ,  propri*  inuigilare  , 
animumque  fu  uni  ad  omnempietarem  ,  ac  vere 
laudili tatis  reg ulani  fiuduit  efforinare  .  Quare 


priuatis  omnibus  5  &  pubSicis  piane  muneiibus, 
quibus  compedibus  rctardari  maxime  folent 
concitati  ad  fu m mani  virtutem  aniniorum  cur- 
fus  5  depofitis,  fra&is ,  &  reiedtis,  mirum  efl  , 
quàm  concitate  ad  ianctioiis ,  &  afperions  vit* 


ftudia  raperetur , 

Abiedlionis  ,  &  humilitatis  Audio  omneni 
elationem penitus  fugare  aggreflus ,  humilis  ve- 
Aitu  j  alloquio ,  &  con fuetudine  vbique  femper 
apparebat  :  ncque  exterior  modo  humilitas  inte¬ 
riori  haud  dubiè  index  in  eo  enitebar , fed  mul¬ 
to  magis  interior  ccrtis  indicijs  fui  ip fi us  con¬ 


te  m- 
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temptum,  ac  defpicientia  emicabat:  quippe  lau¬ 
dimi  prteconìa  perinde  auerfabatur  ,  atque  ex- 
horrebat,  ac  ceteri  dedecus  ,  &  ignominiam  \  ac 
Me  fe  ipfo  ita  demifle ,  &  abiette  quali  de  mor- 
talium  omnium  defpicatillimo,  ac  feeleftiffimo  , 
loquebatur,  uec  aliter  fende bat  :  fi  quid  vero 
prseclarè  gefti  negare,  aut  diflimulare non  po¬ 
terai,  id  totum  Diuin»  gratin  acceptum  refe¬ 
re  bat  . 

Effufaatque  Epifcopo  vere  digna  liberali  ta¬ 
te,  aclargitate  ,  mirum  eft ,  quàm  prolixam  ,  ac 
beneficarci  in  pauperes  induillec  naturata  ,  vt 
inopsnullus  occurreret,  in  quem  iile  fìipem  lar¬ 
gò  ,  ac  benigne  non  conferret  .  Fixum  hserebat 
animo  ,  cordique  Turibij  noftri  peruulgantifii- 
mum  illud  ,  quod  Martino  militi  fortiflimo  con, 
ugerar,  qui  pauperem  putans  Dominumipfum 
mundi  clamide  fua  dimidiata  contexerat  ;  Chri- 
ftum  vero  cum  deinde  fe  videndum  obieciflet 
fruito  ilio  panni  veftitum,  eo  fe  quodamodo 
oftentafle  ,  &  gloriatum  magis ,  quàm  Impera- 
tores  aureo  fuo  paludamento  gemmis,  &  vnio- 
nibus  diftindfo  .  IntellexeratSan&um  Gregoriii 
Magnum  ,  Theopanium  ,  &  aliosin  paupe- 
rum  grege  ,  quos  beneuolentia  magna  reficie- 

O  o  bant , 
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bant  f  hofpitem  Chriftuni  excepifle  j  ve  proinde 
neminem  abs  fe  vacuimi  ,  acque  inanem  abirc 
pateretur  .  Sciiicet  ita  ille  ad  bene  de  pauper i- 
bus  merendum  erat  pronus,  vt  fufficeret ,  fi  tan^ 
tum  egere  quempiam  fciret,  nana  promptè  ,  fii- 
bicoque  omnem  operam ,  &  beneuolentiflìmi 
animi  munificentiam  conferebat  ad  iuuandam  , 
fubleuandamque  indigentiam  .  Quare  de  Turi- 
bio  noftro  id  libentiftìmè  dicerem  quod  de  Ma¬ 
gno  Imperatore  vir  difertus  ,  tam  velox  C§- 
far  potentia  tua  eft ,  tamque  in  omnia  pariter 
intenta  bonitas  ,  ve  triftius  aliquid  Iaculo 
tuo  paifis  ad  remedium,  falutemque  fufficiat , 
ve  feias . 

Ita  eft.  Indagabat  ille  fi  quis  egeret;  praue- 
niebat  manibus  illos ,  qui  non  valebant  ad  fe 
pedibus  peruenire  .  S^piflìmè  vero  appofitas 
libi  ad  honoris  refedìionem  dapes  pauperibus , 
&  cum  ex  non  fufììcerent,  argentea  fercula  do- 
nabat  :cum  pecuniam  non  haberet ,  ornamen¬ 
ta  domus ,  periftromata  ,  asquos ,  feruos ,  quid- 
quid  demanum  veniebatdono  mittens,ad pau- 
pertateni  ipfe  gloriofiftìmè  fuerat  redatftus.  Bius 
vero  benignitatem  non  mediocriter  in  primis 
fentiebant  Virgines,  quas icgeftas pofìet inpel- 

lere. 
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iere  >  vt  quaeftui  haberent  pudicitiam  ;  has  enim 
ne  qua  inhonefix  turpitudini  macula  proftitue- 
jentur  dote  locupletatas ,  Se  velie  ornatas  ho* 
neftè  collocandas  curabat  .  O  magnum  Vi- 
rum  ,  ac  vere  dicam  piorum  Pontili  cu  m  ,  ac 
Prxfulum  gemmam ,  qui  diuitem  le  putabat 

fatis,  fi  de  Tuo  largiendopauperum  innopiam 

fubleuaret . 

Sed  quid  egofufiùs  hxc  recenfeo  f  Potuit, 
Turibius  nofter  opes  fuas  omnes  pauperibus 
elargiri ,  qui  labores  ,  fudorefque  profunde- 
bat;  qui  vitam  denique  ipfam  in  animami»  > 
acptoximorum  falutem  impendebat  .  De  cha- 
ritate  erga  proximum  Sandlus  Gregorius  ita  Icri- 
bit:  amor  Dei  amorem  proximi  generar,  Se  amo* 
rem  proximi  calefacit  amor  Dei  .  Ergo  charita- 
tis  in  Deum  fuauifiima  confuetudine  deledlatus 
Turibius  is  erat,  vt  cxlefìianon  nifi  verfare  ani¬ 
mo  >  ac  meditari  videretur  .  Hinc  ex  creberrimè 
repetitse  voces,  quas  oculis  in  Cxlum  elatis  fu- 
Ipiransin  Deum  identidem  iaculabatur  :  Para- 
difus ,  Infernus,  Aeterniras ,  in  quarum  l'edula 
meditatione  omnem  Chtiftianx  vitx  fummam 
pofitam  effe  intelligebac . 

Charitatem  vero  in  proximos ,  Si  hanc  beni* 

O  o  2  gnè 
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gnèfaciendidilciplinamita  adamauit,  atqueex- 
coluit ,  vt  inter  virtutes,  quibus  in  ornai  vitaor- 
natiffimus  fui-c ,  nulla  mihi  hac  vna  in  proximos 
charitate  admirabilior  videatur  .  Hinc  non  Al - 
phonfus  Turibium ,  fed  Epifcopum ,  Paftorem 
fe  compellans,  Euangelicum  illuni  imitatus,qui 
ouiculam  omilfam  per  inuia  quaque;&  abrupta 
qu^rebat  j  fyluas,  montes  ;  inaceffi  bilia  feris 
propemodum  ipfis  loca  pedibus  peragrabat  3  vt 
èlatebris ,  &  fpeluncis  ijs  Indum  aliquem  erue- 
ret3atque  ad  vera  Dei  pafcua  reduceret  »  Tefìan- 

tur  celebratiffiminominis  Viri;  Archiepifcopum 
Turibium  piu fquam  mille  miliium  facro  chrif- 
mate  inunxiflfe  .  Quot  vero  Chriftianae  miiitia. 
adfcripfent;  Se  l'acro  flumine  aolueixt;  quotOi 
co  eripuerit  infideles  *,  quot  rcbellesDeo  recon 
ciliauerif  praece;  quot  demum  predicanone  lua? 
atque  exemplo  conleruerii  aftris;  fi  oranone 
completi  veliera;  arduura  omnino  ;ec  difficili- 
mura  onus  fubilfe  raeintelligara  .  lllud  veiiffi- 
raè  predicare  poter©  ad  eas  terras  miffum  diui- 
nitus  Turibium  noftrum  ,  ac  illius  longè  fceli- 
c lori, qua  m  Tracenfis  Orpkaei  cytara  veram  Eu¬ 
ridice  ra  >  ideft  Peruuiam  totani abirais  Eieoi 
fedibus  reuocatam  fuiffe,  vt  aura  beatiori  frue- 
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retur.  Temo  iam  Prouineiara-futrm  totani  ex- 
tremò  labore  vifitabat  Turibius  fex  millibus  cir- 
eiter  America  leucis ,  plurimifque  non  raro  pe- 
detentim  peragratis  -,  cura  iti  portu  de  Plico  di- 
nino  piane  afflatus  numine  ,  actfuo  ilio  in  anima- 
rum  falutem  accenfu  ardore  diligentiùs  inqui- 
rere  coepit  ,  an  inibi  fciretur  adcffe  aliquos  ,  qui 
fpirituali  predenti  s  iam  Epifcopi  alimonia  indi- 
gerent  .  Cui  re Ipoiifum  datar  in  immani  qua- 
dam  ,  atque  inperuiarupe  quatuor  illmc  fe mo¬ 
ta  leucis,  incuba  omnino  ,  horrida,  feris non¬ 
nifi  pernia  ,  ac  fpem  falutis  incoiis  ipfis  exclti- 
dente  ,  adcfTc  Eidos  non  paucos  Chriftianas 
{idei  non  ignaros  tantumodo  ,  feci  planè  ab- 
horentes  .  Tura  inquit  Turibius  .  Bene  eli  . 
Pratciofìffimum  ergo  gemmarum  ideft  anima- 
rum  fodince  pofiunt  inibi  reperiri  ?  Dignofca- 
tur  iliico  faci!  veritas  .  Imperat  familiaribus  , 
vtrupem  confcendat  .  Atij  Prnsfulis  iuffa  ran . 
quam  difficiliima  omnino  principienti*  fubmif- 
fo  murmure  excipiunt  ;  quod  intelligens  opti- 
mus  Archiepifcopus ,  non  indignaiione  coro- 
motus  ,  aut  ira  ,  fed  igne,  quo  intus  torre ba- 
tur  accenfus  ,  confragoia  ilìa  loca,  aipera  i u- 
pra  quam  credibile  cujp.  <m  fìt ,  manibus ,  cor- 
:a  por  e 
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vote  reptans  confcendit  ,  tanta  animi  l^titia» 
àc  celeritate  •  vt  ad  Paradifum  volupratis  pro- 
petere  videretur  .  Nec  mirimi ,  adfuamnent- 
pe  fph<eram  cnaritas  euolabat  ,  Quid  vero  in 
deferto  eo  loco  inuenit  ?  quem  quaerebat  the- 
fauruntjmiferrimas  paflor  oues  quibus  rapacif- 
fimus  lupus  inhiabat  ;  infeliciftìmas  animas  j 
eonfeftos  fenio  homines ,  ea  rerum  diuinarum 

l 

ignorantia ,  &  Idolorum  cultu  >  vt  niiferrimo 
exitu  vitamfuam  finirent3quos  facris  ritibus  in- 
formatos,  facro  flumine ,  &  oleo  reformauit, 
errantefque  ac  piane  perditas  oues  ad  J^ta  Citri¬ 
ni  Domini  pafcua  rraduxit  .  O  diuinam  piane 
Apoflolici  viri  charitatem ,  qua  fan&iflìmi  illius 
Pr^fulis  Caroli  veiligia 3  mores }  ac  vitam  ita 
asmulabatur  ,  vt  Ipirantem  piane  illius  ima- 
ginem  fa&is  ,  ore  »  ac  vultu  ipfo  exhibe- 
ret. 

Stantem  non  nifi  Imperatoremmorioporte- 
re,aiebatiUe  .  Idomnino  Turibio  noftro  con- 
tingit,  qui  dioecefim  fuam  perluftrans  proximu 
obitus  fui  diem  inrelligens ,  quem  inter  Chrifti 
Domini  tormenta  »  &  ciucem ,  feria  videlicet 
quinta  maioris  hebdomad^  pradixerat ,  confpi- 
cienfque  adueatantem  optatiifim^  rei  nuncium3 

ge- 
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geftientis  animi  iiimma  voluptate  perfufus  >  Di- 
uinum  Thomam  de  Viila-Noua  imitatus ,  purif- 
fimumfpiritum  Deo  reddidit,  diurni  vatis  ver- 
ba  illa  repetens  ,  Laetatus  fum  in  his ,  qua:  di¬ 
ila  funt  mihi  ,  in  Domum  Domini  ibimus 
O  ter  atque  iterumfcelicem  Turibium,  fed  tan¬ 
to  viro  anguftius  hoc  temporis  fpatium  ,  ac 
theatrum  eft ,  vt  iure  dicere  poflìmus  j  adhuc 
pallas  >  Turibius  videlicet  nofter  >  laborat  in  ti¬ 
falo  . 

I  N  S  T  A  N  T  I  A. 

• 

r'\  Vare,  Beatifltme  Pater,  poilintroduilam 
in  Congregatione  facrorum  Rituum  cau- 
fam  Beatificationis ,  &  Canonizationis 
huius  Serui Dei,  adimpleta  fuerunt  omnia,  quas 
ex  praeferipto  decretorum  Vrbani  Oilaui  requi- 
runtur,  ac  ideo  prò  legittimo  proccfiu  ad  vlterio- 
raiuxta  canonicas  faniliones  eorundem  decre¬ 
torum  formam,  prius  deueniendum  fit  ad  inqui- 
iitionem  generalem  fuper  fama  fànilitatis ,  vir- 
tutibus ,  &  miraculis ,  qu$  Qmnipotens  Deus 
meritis ,  &  interce/Iìone  Serui  fui  concedere  di- 
gnaturj  id  circo  Philippus  Quarcus  Hifpaniarum 

Rex 
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Rex  Gathoiicus ,  Archiepifcopus ,  Clerus ,  & 
Ciuicas  Limana ,  ceterique  pene  onines  Peru- 
uanomm  Prefules  ,  &  Ecclefiaftici  ,  multi 
quoque  Regnor um  Hifpani^  .  Archiepifcopi  , 
Epifcopì  y  Gapitula  ,  Vniuerfitate's  ,  &  Col- 
legia  Saindfcitatem  Vefìram  humiliffimis  ,  itera- 
tifque  precibus  exorant,  quatenus  ad  forman- 
dani  huiufmodi  Inquilitionem  dignetur  ei- 
dem  1  Congregationi  demandare  expeditionem 
litterarum  remifforiaiium &  compulforia* 
lium ,  vt  deinde  valeac  in  caufa  Beatificatio- 
ms ,  &  folemnis  Canonizationis  ad  viteriora 
procedi . 

•  ‘Si  preparauano  intanto  dalli  Àuocati  della 
caufa  della  Canonizatione  le  fcritture  neceffarie 
per  farla  proporre  nella  prima  Congregatione 
de  Riti  ,  che  fi  doueua  tenere  auanti  il  Papa  ad 
effetto  di  ottenere  le  lettere  remifforiali,  e  con- 
pullofiaii  per  fabricar  in  Lima  il  proceffo  in 
genere  fopra  la  fama  della  Tua  Santità,  e  dopo 
quello  in  lpecie  fopra  le  fue  virtuofe,  e  miraco- 
lofe  operationi .  Perfuadendoff  di  ottener  facil¬ 
mente  da  Sua  Beatitudine  di  potere  con  le  me- 
de  firn  e  lettere  fabricare  1’  vno,e  1  altro  proceffo 


non  folo  in  riguardo  della  lontananza  dei  pae 
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le, ma  anco  dei  pericolo  di  non  elfere  a  tempo  a 
riceuere  nel  procelTo  in  fpecie  le  depolìtioni  de 
teftimonij  di  certa  fcienza  ,  che  furono  contem¬ 
poranei  del  Seruo  di  Dio  ;  poiché  fe  prima  lì  (of¬ 
fe  douuto  formare  inLima  il  proceflo  in  genere, 
e  poi  rimandarlo  a  Roma  per  efaminare  nella 
Congregatone  de  Riti  auanti  il  Papa,  Te  da  elTo 
ri fultaua  tal  proua  di  fama  della  Sua  Santità,  che 
foffe  fufficiente  a  cocedere  le  lettere  remilToriali  | 

in  fpecie, e  quelle  rimandarle  à  Lima,farebbono 
corfi  tanti  anni ,  che  i  detti  tellimonij  verifìmil- 
mente  a  quel  tepo  farebbono  paflati  all’altra  vita 
per  P  età  graue  in  che  lì  ritrouano  .  Fù  perciò 
comunicato  il  delìderio ,  che  lì  haueua  di  far 
quell’  illanza  al  Papa,  alli  principali  oflìtiali 

della  Congregatone,  dall’ conlìglio  de  quali  ha¬ 
ueua  qualche  dependenza  la  rifolutione,che  fo- 
pra  ciò  hauerebbe  pigliato  la  Santità  fua;e  perche 
lì  ritrouò  in  loro  qualche  repugnanza,non  paré- 
dogli  bene  di  derogare  alli  decreti ,  che  coman¬ 
dano  non  lì  facci  il  procelfo  in  fpecie,  fe  prima 
non  è  flato  efaminato  il  procelfo  in  genere  ,  e  di 
aprii  la  Arada  co  quello  elfempio  alli  promotori 
di  altre  caufe  di  pretendere  TiftelTa  graria,lì  delì- 
fle  dal  domandarla ,  e  lì  penfò  di  far  inftanza 
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che  fi  potefle  almeno  far  il  proce  fio  in  genere  m 
Spagna, doue  fi  farebbono  facilmente  trouati  te- 
ftimoni]  a  fuffìcienza ,  che  a  piepo  hauerebbono 
potuto  deporre  fopra  la  fama  della  Santità  del 
Seruo  di  Dio,  e  di  doue  il  proceflo  farrebbe  po¬ 
tuto  in  molto  minor  tempo*  che  da  Lima*  ritor¬ 
nare. Ma  piaque  alla  bontà  Diuina  di  porger  oc- 
cafione,  contro  T  efpettatione  d’  ogniuno,di  po¬ 
ter  formare  in  Roma  il  fopradetto  procedo  *  ef- 
fendoui  giunti  alcuni  Religiofi  Agoftinia- 
ni  del  Perù  benifiìmo  informati  della  Santità 
del  Seruo  di  Dio  >  che  veniuano  per  interuenire 
al  Capitolo  vniuerfale  da  celebrarfi  dalla  loro 
Religione  per  l’elettione  del  nuouo  Generale.Fù 
perciò  penfato,  che  eliminandoli  quelli  con  al¬ 
cuni  altri  Italiani,  che  longo  tempo  haueuano 
habitato  quei  paefi, e  per  fortunali  ritrouauano 
in  Roma, fi  farebbe  potuto  nella  medefima Città 
fabricare  il  proceflo  in  genere.  Onde  con  anfietà 
grande  fi  afpettaua ,  che  prima  della  partita  delli 
fopradetti  Religiofi  s’intimafle  la  Congregauone 
de  Riti  auanti  il  Papa, ne  fi  mancauadi  far  conti¬ 
nuamente  inltanza  à  Mofign or  Segretario  di  effa, 
che  ne  fuplicafle  S.Beatitudine.Ma  la  multiphcita 
de  negotij ,  che  porta  feco  vn  nuouo  Pontificato 
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la  fece  tanto  differire, che  effendo  molti  de  tefti- 
moni]  fpronati  ad  andarfene,  fi  per  la  commoda 
nauigatione ,  come  per  trouarfi  in  tempo  ad 
imbarcare  ne  i  Galeoni ,  che  fogliono  partire  da 
Spagna  verfo  il  Perù ,  haueuano  fatto  quafi  per¬ 
dere  la  fperanza  di  poter  confeguire  l’ intento . 
Quando  fouenne  all’improuifo  all'Agente  della 
caufa,  che  fi  farebbe  potuto  tentare  di  ottener 
licenza  di  elaminare  quelli  Religiofì  tamquam 
teftes  ab  futuri  con  l’ interuento  ,  &  interogato- 
rij  del  Promotore,  e  porli  ad  partes,  come  dico¬ 
no  i  legifli ,  per  produrli  poi  nelproceffo  ,  che 
fi  doueua  fare  ottenutone  il  decreto  dalla  Con- 
gregatione  auanti  il  Papa  .  Ma  anco  a  quello  fi 
interponeua  qualche  difficoltà, poi  che  nò  efsédo 
folito  alli  memoriali  dicaufe  di  Canonizationi 
farli  alcun  referitto  dal  Papa ,  fuor  che  di  rimefia 
alla Congregatione  ordinaria  per  fentirne  il  lo¬ 
ro  parere ,  e  non  douendofi  quella  fare  fe  non 
in  tempo  ,  che  i  teftimoni;  farebbono  partiti , 
ognuno  teneua  per  certo,  che  il  Papa  non  haue- 
rebbe  concedutola  gratia.Contutto  ciò  effendo- 
ne  fiato  fatta  parola  co  Monfignor  Promotore  , 
fù  configliato  TAgete  a  tentarla.  Fauoriua  il  Cie¬ 
lo  il  progreffo  di  quella  caufa ,  onde  ogni  dif- 

Pp  z  ficol- 
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ficoltà  fuani  >  e  s’incontrò  congiuntura  tanto  fa- 
uoreuole ,  che  maggiore  non  fi  farebbe  potuta 
defiderare..  Doueua  eflere  l’Agente  a  lignificare 
il  tutto  al  Sig.Cardinal  Sacchetti  Prefetto  del¬ 
la  Congregatione ,  &  a  fupplicarlo  di  interporli 
con  la  fua  intercellìone  per  la  grada  con  il  Pon¬ 
tefice  ,  quando  hauelfe  haufo  opportunità  di 
parlagliene  :  Andò  per  tanto  dai  Signor  Cardi¬ 
nale,  e  lotrouò  che  appunto  llaua  in  procinto  di 
partire  per  elfere  ad  vna  Congregatione  ftraor- 
dinaria ,  che  fi  teneua  auanti  Sua  Santità .  Gl’ef- 
pofe  quanto  defideraua ,  &  egli  con  la  folita , 
&  innata  fua  benignità ,  fi  moftrò  pronti/fimo  , 
&  tanto  volenterofo  di  confolarlo ,  che  fi  con¬ 
tentò  afpettare  di  partire,  fin  che  fopradi  ciò  fu 
formato  il  memoriale  .  Ne  fù  dunque  fuppli- 
cato  dal  Signor  Cardinal  il  Papa ,  e  ne 
ottenne  la  grada  (benché  fin  hora 
non  fia  mai  fiato  ad  altri 
conceduta^  co¬ 
me 

apparifce  dal  feguente 
memoriale  ,  e 
refcritt  o . 
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BEATISSIMO  TATKE 


ITROVANDOSI  al  preferite  in  Roma 
alcuni  teflimonij ,  che  fono  informati 
della  fama  di  Santità  del  Senio  ci  Dio 
D.  Toriuio  Alfonfo  Mogrouejo  Arciuefcouo  di 
Lima  >  e  douendo  tra  pochi  giorni  partire  per  la 
detta  Città  »  di  doue  fono  naturali  j  &  habita- 
no  del  continuo .  Si  fupplica  humilmente  la 
Sancita  Voftra  voler  ordinare,  che  fiano  cfami* 
nati  ramquam  teftes  ab  futuri  auanti  il  Signor 
Cardinale  Ponente  ,  conforme  alla  difpofi- 
tione  del  cap.  quoniam  frequenter  .  vt  lit.  non 
conte ft.  attefo  che  fi  fpera  nella  pr ottima  Con- 

gregatione  di  S.  Riti  auanti  la  Santità  Voftradi 
ottenere  remifforia  di  far  il  procedo  in  genere 
fopra  la  detta  fama  di  Santità,  e  dopo  la  detta 

Congregationefarebono  fenza  dubbio  paniti . 
Che  il  tutto  &c, 

r  7'  ^eJfem^ris  1  ^  >  d.  Ego  lnfrafciptus  re- 
Jti  t  aftfftjjtmo  fubfcriptam  inflantiam  ■>  qui  beni- 
gne  & ?muit  q-  in  fidem  fubfriv)  . 

I.  Cardinalis  Sacchettus . 

Otte- 
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Ottenuto  il  fopradetto  referitto  fenza  perdere 
vn  momento  di  tempo  fi  cominciò  l’efame  de 
teftimoni;  ,  che  ftauano  in  procinto  di  partire 
auanti  il  Signor  Cardinal  Coftaguti  Ponente,  & 
in  breuiflìmo  tempo  fu  terminato ,  mercè  la  be¬ 
nignità,  &  il  fauore  di  Sua  Eminenza, che  lì  de¬ 
gnò  con  eccello  di  gentilezza  pofpolìo  ogni  al¬ 
tro  affare  attenderui  non  fenza  fuo  grad’incom- 
modo,e  molelìia.Fùpoinon  molti  giorni  dopo 
intimata  la  Congregatone  auanti  il  Papa  ,  nella, 
quale  elfendoli  portata  la  caufa  s’ottenne  1 
infrafentto  decreto . 

Limava  fai  Ciuìtatis  Regum  fruì  Bei 
Torribtj  Alphonfi  Mogrobefi).. 

.  9  0  f  .  r 
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IRMATO  quod  in  hac  caufa  fuiffet  fuf- 
lìcienter  paritum  decretis  fuper  non 
cultu ,  ideoque  polle  ad  vlteriora  pro¬ 
cedi,  &  iuxta  tradita  perHoftien  in  cap.  primo  , 
n.5.  fcribentes  comuniter  de  reliq  &  vener. 
fantffc.  repetita  in  ceremoniali  Romano  edito 
fub  leone  X.  nec  non  in  nouifììmis  decretis 
pag.  48.  $.in  hac  &c.  priufquam  deueniatur 

ad  inquifitionem  in  fpecie  collare  debet  de  fama 

San- 
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San&itatis,  virtutum4&  miraculoium  in  genere. 
Emmentiifimus  Dominus  Cardinalis  Coftagu- 
tus  in  Congregatone  Sacrorum  Rituum  coram 
Sanftiflìmo  propofuit  dubium  a  R.  P.  D.  Pro- 
mutore  fidei  fubfcriptum.  An  fciiicet  conce- 
denda  videretur  remifTorìa  in  genere ,  &  San- 
£fiffimus  de  Fratruum  confido  remifloriam  pe- 
fùam  concedi  mandauit.  Die  2.  Ottobris  1  óf 

lulius  Epifcopus  Sabinen.  Car¬ 
dinalis  Sacchettus „ 

.  f  ,  >  •  __  ■  -  . . 

Locus  f  {ìgilli 

’Brancifcus  Maria.  Vheheus  Sacr.  Rituum 
Qongregationis  Secretarius „ 

PafTati  otto  giorni  dopo  la  Congregatone 
auanti  il  Papa,  fi  tenne  l’altra,  che  fi  chiama  or¬ 
dinaria  auanti  i  Cardinali ,  nella  quale  fù 
deputato  Giudice  Remifioriale  il  Si¬ 
gnor  Cardinale  Gianetti  Vica¬ 
rio  del  Papa  con  l’ infra- 
lcritto  decre- 
co. 
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Limava  feu  Ciuitatis  Uegum  feruì  Dei  T or¬ 
ni?  ij  Alphonji  Mogrobejì j  . 

*  *  *  *-«*-.  •• 

*  ,  ,,  • .  ,  ■  -•  -  •  »  -  ♦  >-'■ 

OSTVLATOR  ia  caufa  Beatificatio- 
nis ,  &  Canonizationis  ferui  Dei  Tor- 
ribij  Alphonfi  Mogrobefij  Archiepi- 
ìcopi  Bimani  inftetit  deputaci  Eminentiffimum 
D.Cardinalem  Ginnettum  Almas  Vrbis  Vica- 
rium  ad  fumendas  probationes  fam£  Sancita¬ 
ti*,  virtutum,  &  miraculorum  in  genere  ;  & 
S.  Congregano  eidem  petitioni  libenter  aflenfit 
die  $».Ottobris  1 6 ^  5  «Fa Ca  autem  de  eadem  de- 
putatione  cum  facultatibus  opportunis >  &  con- 
fuetis  relatione  SanCiilimo .  SanCitas  Sua  an* 
nuit  die  1 1.  eiufdem  nienfis  ,  de  anni . 


Iulius  Epifcopus  Sabine  n.  Car¬ 
dinali  Sacchettus . 


Franàfcus  Maria  Vhebeus  S.  Rituum  Con- 
vregatiottis  Secrctarifts . 


Loco  f  Agili 


Ne 
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-  Ne  fi  tardò  molti  giorni  ,  che  il  Cardinal 
Ginnetti  giudice  rcmiffonale  non  potendo  efier 
prelente  all  efame  de  teftimonij  occupato  in  al¬ 
tri  grauifiimi  negotij, nominò  per  Giudici  che  vi 
adì  ile  fiero  Monfignor  de  Torri  Araueficouo 
d’ Effe fo  Vicario  Àpoftolico  aeli’Holanda  ,  e 
Pi ouincie  confederate ,  Monfignor  Donati  Ve- 
ficouo  di  Minori,  e  Monfignor  Lauducci  Ve- 
fcouo  di  Ciuità  Ca  fi  Gian  a  ,  aitanti  i  quali  fi 
efaminarono  li  cinque  teftimoni,  che  haueua- 
no  habitato  il  Regno  del  Perù  ,  e  fi  repeterono 
glabri  cinque  efaminari  tamquam  tefies  ab  fu. 
turi .  Et  il  tutto  fieguì  in  fi  breue  tempo ,  che 
non  vi  è  memoria  efier  mai  fiato  finito  così 
Prefio  vn  Amile  proceffo,. poiché  per  le  molte 
difficoltà,  che  fi  fogliono  incontrare  partico¬ 
larmente  nel  radunare  i  molti  officiali ,  che  de 
nono  interuenire  ^Pelame  ,  ordinariamente 
paffano  gl  anni  acanti  che  fi  compifchino . 
Serrato  poi ,  e  prefentaco  il  proceffo  alla  Con¬ 
gregatone  de  Riti ,  fu  precedendo  gl’atti  necef- 
lari,  aperto  ,  e  confinato  alli  Auuocati  della 
caufa ,  accio  potettero  con  le  loro  fcritrure  far 

!uanddpdU  Prima  Congregartene  da  tenerli 
"  '* 1  api  ’ che  *  e<T°  conllaua  di  tal  fama 

Odi  di 
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di  Santità  del  Senio  di  Dio ,  che  fi  poteuano 
lenza  dubbio  concedere  le  lettere  reniifioriali 
per  prouare  le  fue  virtuofe  attioni,  e  miracoli  in 

fipecie  . 

Mentre  fi  efaminauanoi  teftimonij  giunfe  in 
RomaCreftina  Alefiandra  Regina  di  Suetia,  la 
quale  dotata  di  prerogatiue  fuperiori  al  feflo  fe- 
rninile ,  bruendo  conofciuto  non  meno  con  la 
iettione  degl  Ecclefiaftici  Dottori ,  che  con  il 
fauore  Diuino  la  verità  della  Cattolica  legge  , 
abiurata  l’herefia,  e  renuntiato  quel  Regno,  che 
lenza  profetarla  gli  era  vietato  di  pofledere , 
veniua  riuerente  à  prefiare  homaggioài  piedi 
del  Vicario  di  Chrifto .  Quella  incontrata  à  i 
confini  dello  fiato  della  Chiefa  da  quatto  de  pri¬ 
mari)  Prelati  della  Corte  fpeditiui  dal  Papa  con 
titolo  di  Nuntij ,  e  poi  feruita  dalli  medefimi 
per  il  rimanente  del  viaggio,  nel  quale  fù  con 
regia  magnificenza  à  fpefe  del  Pontefice  allog¬ 
giata ,  fù  di  nuouo  fette  miglia  difcofto  da  Ro» 
ma  da  dui  Cardinali  creati  à  queflo  effetto  dal 
Papa  fuoi  Legati  de  Latere  incontrata .  Cc  ?  i 
quali  giunta  à  Roma,  fù  da  gl’altri  Cardinali  alla 
porta  del  Popolo  riceuuta,  di  doue  vnitamente 
partendoli  con  nobiliflìma,  e  fuperba  caualca* 
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sa  fi  portò  al  Vaticano  per  riuem-  prima  i Santi 
Apoftoli  ,  e  poi  edere  à  baciare  i  piedi  al  Ponte¬ 
fice)  il  quale,  come  è  folito  à  i  Regi, fi  cratteneua 
per  riceuerla  in  l'ala  Regia  con  il  publico  Con- 
ciftoro.Hor  dunque  mentre  il  Papa  ftaua  atten¬ 
dendo  nel  foglio  Pontificio  la  Regina ,  fù  la  fe¬ 
conda  volta  recitata  à  dì  z  z. Ottobre  1 6%^  da 
Monfignor  Francefco  Giuliani  Auocato  Conci- 
ftoriale  la  di  fopra  ferina  Oratione  in  lode  del 
Seruo  di  Dio  con  finfraferitto  prohemio  . 


O  R  A  T  1  0. 

Irificam ,  ac  piane  diuinam  vim  ex  em¬ 
pio  incile  ad  fimilimam  vita®  viam ,  ac 
rationem  ineundam  ,  ad  animos,  ad 


Ciues  ,  ad  milite*,  ad  populos  in  vrramque  par- 
tem  commouendos,  ac  fle&endosnullus  eft  qui 

ambigat  Beatiftlme  Pater  * 

0 


Htnc  ea  Apoftoli,  quem  non  nifi  Cali  lin¬ 


gua  vtentem  lacraj:  nobis  pagmae  vndequaque 
demonftrant  iterata  comendario ,  qua  iliud  Ile- 
pilli  me  nominar  ftimulum ,  aculeum,  incìtatio- 
nem,  prouocarionem .  Hinc  illa  ad  fideles  om- 
nesiepetita  vox  ,  qua  illos  hortahatur,  vt  in  le 
oculos  mutuo  conueiterent  ad  magnos  inde 
fru&us  ,  &  illuftrcs  co'ligendos  ;  Confidere 


z 


mus 


50 
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mus  inuicem  ad  prouocationem  charitatis ,  & 
bonorum  operum ,  videlicet  ad  acuendam ,  & 
inflammandam  voluntatem  quo  promptè  ,  & 
{iugulari  condanna  in  preftantium  operum  imi- 

tatione  verfemur .  Hinc  prouidentiflìma  Deus 

.  .»  » 

fapientia  conftituit,  vt  in  fpargenda,  ac  propa¬ 
ganda  religione,  &  mundo  ijs  moribus  imbuen¬ 
do  ,  qui  ad  beat®  vit®  laudem  effent  idonei  in 
Ecciefia  duces ,  &  exemplaria  qu®dam  habere- 
musipbus  Dei  manu  ad  perfezione  m  oranem 
effe<ffca ,  vt  intendentes  in  ea  mentis  aciem ,  & 
jmitatione  virtutem  eonfecuti ,  diredHs  vijs,  & 
religionibus  re<fìo  tramine  ad  C®leftem  Syo- 
nem  promoueremur .  Et  fané  quod  parens 
Deus  filiofuo  Ifai®  ore  dixit,  id  Seruator  mun¬ 
di  Chriftus  Hierarchis ,  &  facerdotio  infignitis 
acclamare  mihi  femper  eft  vifus.Ecce  dedite  in 
incero  gentium ,  Quam  predicationem  clariflx- 

mi  illiusviri,&  diuinitus  illuminati  ipfe  libera¬ 
lo*  hominum  Deus  ore  fa#ro,&  fententia  fua 
comprobauit ,  Tic  enim  in  Evangelio  difcipulos 
fuos  affatur .  Vos  eftis  lux  mundi, vos  nationum 
velut  Pharij  vos  foles  mente  prediti;  vos  perfe- 
&9vit®  pr®fules ,  &  Hegumeni;  vno  verbo  di¬ 
esai  exemplaria .  Hinc  magnus  ille  Bafilius  cuni 

que- 
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quereret  quid  Anrifks  aliorum ,  &  Pr&fe<ffus 
in  hominum  cetu  deberet  efficere,  ait ,  in  primis 
debere  viram  fuam  exhibere  exemplum  euiden- 
tiffimum  tuendae  legis  diuinaj,  atque  exercend^  } 
Idemque  fenfìffe  perfpicuè  mihi  videtur  Ifìdo- 
rus  Pelufiota  in  D.Chrifoftomi  feda  eruditus 
caeleftis  Ouipullus  eximius  atque  diuinus,qui 
antiftites  omnes  aiebat  fpiralem  vniueriie  philo  - 
lophia:  imaginem  ,  ac  ftatuam  effe  oporcere j 
Ac  demum  praeclarè  mihi  femper  Zenoftoae  de- 
cus  apudClementem  Alexandrinum  dicere  fem¬ 
per  eft  vifus ,  malie  fe  Indum  vnum  videre,  qui 
correatut  ,  quam  philofophorum  omnium  fcho- 
las  audire  de  laboris  perpeffione  ,  deque  ànimi 
conftantia  in  duriffimis  rebus  tollerandis .  Vit,« 
fan<3aeJ&  probat#  exempla  auream  illam  ego 
femper  Ieuis  poetici  catenam  vocauiadonmem 
teiram  in  Cadum  prouehendam  .  Hac  non  fer¬ 
rea  p  fed  aurea  adamantina  catena  vii  funt  Apo¬ 
lidi  omnes ,  caeterique  fan&itatis  magiftri ,  & 
opih'ces,qui  fanftiflìmas  vita?  fisa?  exemploreli- 
gionem  noftram  tam  bene  fundatam  5  ac  Ifabili- 
tam  ?  tajn  late  propagatam  hanc  Vrbem  ;  hanc 
patriam  tam  bene  in  di  tu  tam  reliquerunt .  Proh 
Deus  immonalis  fubit  illico  animimi  mmtm 

prie- 
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praeftantiflìmi  iliius  ac  dignonunquam  fatis  pre¬ 
conio  comendati  Turi* ibi;  Alphonfi  à  Mogro- 
uejo  Limenfis  Archiepifcopi  recordatio»  cuius 
virtutes  eximia*  ;  cum  pietati*  ac  virtutum  om¬ 
nium»  tum  precipue  charitatisimpveffa  populis 
sjs  exempla  infinitam  pene  gentis  iliius.  multitu- 
dinem  ad  fidem ,  ad  religionem  noftram  con- 
uerterunt;  fubit  animum  tanti  Prasfulis  memo- 
aria  >  quem  fidei»ac  religioni  noftr£e excolcndf  » 
conferii  nda?»  propaganda»  atque  adremotiflì. 
mas  orbis,  partes  deferendo  diuinitus  datuni  vi- 
rum  ingenti  cum  animi  latina ,  &  gratulatione 
Oecidentalis  Eccle/ia  intellexit  -  Venit  illico  in 
mentem  Apoftolici  viri  memoria»  cuius  ad  mi- 
raculum  vfque  virtutum  omnium  »  earumque 
jpraftantiflìmarum  imprefla  vbique  veitigia,  ac 
pofteritate  reli&a  exempla  Occidentalem  £c- 
clefiam  illuftrarunt .  Venit  in  mentem  maximi 
Prafulis  ,  atque  Ecclefiae  ture  Pater  Beatiilìme 
diuinitus  dati  fuauifltmum  nomea  ;  Ac  fi  diui- 
me  [itera?  à  quohbet  Epifccpatantam  animi  in- 
tegritatcm  »  ac  virtutum  omnium  perfe&ionem 
exigi  Yolunt  >  nullus  vt  in  omni  eius  vira  repre- 
henlioni  pateat  locus  j  neque  tanti  muneris  gra¬ 
ttatemi  dignè  à  quoqu  am  fuftineri  poffe  tradunf, 


s 


* 
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jiifi  quem  pietas ,  prudentia  ,  iuflitia ,  \jao  ver¬ 
bo  vimis  (tris  omnibus  numeri*  abfoluta  co- 
mendet  j  eum  tibi  Archiepifcopum  ,  Priefulem 
cum  ante  oculos  proponem,  cuius  vita  cseterìs 

omnibus  ,  qui  pofthac  Eccie%  tu?  p^erunt 
fplendidifiìma  fax  effe  pò  flit,  &  exemplar  opti¬ 
mum  ad  imitandum . 

Haueua  il  Pontefice  mo Arato  particolare  in- 
chnatione  à  fauorire  quella  caufa  per  hauer  gu¬ 
fo*0  nelle  informationi  antecedenti  la  fama  vi¬ 
ra  del  Seruo  di  Dio ,  8c  all’inftanze  fattegli  per 
le  remi/Tone  in  fpecie  haueua  con  benigniffime 
rifpofte  fignificato  più  volte  all’Agente  il  de  fide- 
no,  che  teneua  diconfolarlo  quanto  prima,  non 
folo  in  riguardo  del  lunghiflìmo  viaggio  intra- 
prefo  per  quello  effetto  nel  età  fua  afiài  matura  * 
come  anco  della  premura;  che  gli  teftificaua  fia¬ 


ti  a  fe,  nella  quale  portandoli  particolarmen¬ 
te  quella  caufa  fi  decretarono  le  let¬ 
tere  remilforiali  in  fpecie  co¬ 
me  apparifce  dall  infra- 
fcritto  decreto. 


Li 
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L munti  ferui  Dei  Torribij  Alphonfi  Me- 
grobefi)  Archìepìfcopì  Dimani  . 

OMP1LATO  in  Yrbe  proce fiu  vigore 
remiflorialium  conceflarum  in  Con- 

_ _ gregatione  coram  Sanaidìmo  die  x. 

Ottobris  1 6$  <5 .  Super  Inquiiitione  generali  in 
caufa  Serui  Dei  Torribij  Alphonfi  Mogrobefij 
Archiepifcopi  Limani  , eoque  Sac.Rituum  C011- 
gregationi  presentato  ac  propofito  per  Emi- 
nentilfimum  D.Cardinalem  Coftagutum  dubio. 
An  conftaret  de  validitate,  &  releuantia  eiuf- 
dem  procelTus .  Sanaiffimus  D.N.  in  Congrega- 
rione  coram  eo  habita  de  confido  Fratruum  de- 
clarauit ,  conftare  de  validitate  proce  flus  pr^di- 
ai  >  &  concludencer  probari  famamSanaitatis, 
virtutis,  &  miraculorum  in  genere  eiufdem  Ser¬ 
ui  Dei  Torribij  Alphonfi  Mogrobefij  Archiepi- 
ficopi  Limani,  obidque  remifforiam  ad  fumen- 
das  probationes  in  fpecie  petitam  concedi  man- 
dauit.  Die  x  8. Marti;  \  <5<  6. ;  _ 

I.  Epifc.Sabinen.Car  ASacchettus. 

*  -  j,  -  ‘ 1  ìi  Locus  -f  figlili 

Dramifcus  Maria  Vhèbeus  S ter.  Rttuum 


Congregationis  Se  c  retar  iti  s  . 
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Ne  con  minore  benignità  nella  feguente 
Congregatone  ordinaria  tenuta  da  i  Cardinali 
alla  domanda ,  che  fi  fece  per  la  deputatone  de 
giudici  remilforiali  ,  con  difpenfare  (  grafia  à 
niuno  fin’hora  conceduta  dopo  i  Decreti  )  in 

qualche  parte  ad  eflì ,  doue  comandano ,  fi  fac- 

- 

cino  i  proce/fi  in  quelle  caufe  auanti  tre  Vefco- 
ui>  ò  almeno  doi >  fu  ottenuto  il  Decreto  nella 
forma>  che  fegue . 

'  i  t  J 

Limane  Senti  Dei  T orribij  A  ìphonjì  IH 0 grò- 
besij  Arcbìepifcepi  Umani. 


N  caufa  huius  Serui  Dei  remilforiam  in 
fpecie  petitam ,  quam  SandtilTìmus  die 
z8.  proxime  preteriti  menfis  Marti) 
concedi  in  a n  d a  u  i  t, E  ni  1  ngnùiì ,  ni  i  1  atres  S.Rituu 
Congregatiom  8.  Aprilis  16 <6. 

Si  San&iflìmo  ^vi 
fe  decreuerunt,1 


Ica 


Prouinciam  Limati 


igendam  ef- 


t  &  vniuerfam 
epifeopo  Ordina¬ 


rio  )  necnon  Decano ,  Àrchidiacono  >  Cantori  t 
Magiftro  fchol?,  Thefaurario,  &  quatuor  Cano¬ 
nici*  Senioribus  Metropolitan?  eiufdem  Eccle- 
fi?  j  ita  videlicet  vt  diftus  Archiepifcopus  cum 

S  f  duo- 
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duobus  ad  minus  ex  dignitatibus,  vel  Canonicis 
pr^fatis  coniunftim  procedat  exceptis  cafìbus 
mortis,  infirmitatis ,  vel  mal^  valetudini*  eiuf- 
dem  Archiepifcopi ,  quibus  cafìbus  tres  ad  mi¬ 
nus  ex  pr^di&is  coniun&iin  procedant ,  idque 
intra  terminum  quinquenni)  impleant  ,  quo 
elapfo  iurifdidione  ,  &  facultate  huiufmodi  pe- 
nitus  careant ,  &  fadia  de  pr^didisper  me  rela- 
tione  Sanéb’ffimo  Sandhtas  Sua  annuit  eadem 
die  oclaua  Aprilis  i  6  5  6. 

C  ■  i  .  .  |  2  ■  Ir  - 

lulius  Epifcopus  Sabinen.  Car¬ 
dinali  Sacchettus .  < 

■  ■  .  -  '•  -,  s 

Loco  f  fìgili 

\  *  '  / 

/  * 

Trancifctis  Maria  Vhebeus  S.  Rituum  Con*  , 
gregationis  Secretarius .  . 

3  y.:j'  -•  •  •  *  •  . 

Et  in  vigore  del  fopradetto  decreto  fono  fi-, 
nalmente.  Hate  fpedite  le  lettere  remilforiali , 
con  le  quali  fi  deue  fenza  dubbio  fperare  ,  che 
fianfi  per  formare  tali  proceifi  ,  che  fi  habbia  a 
conf'eg|uire  la  fua  folenne  canonizatione,  fi  per 
giubilo  vniuerfale  del  Regno  del  Perù ,  che  an- 


w. 
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Jiofamente  lo  dcfidera  per  vedere  con  elTa  au~ 
tenticata  dalla  Sede  Apoftolica  la  certezza  ,  che 
tiene  di  hauerlo  per  Auocato  in  Paradifo  >  co¬ 
me  per  confolatione  vniuerfale  de  fedeli  per 
vedere  efpofto  in  grado  fublime  à  tutti  i  Prelati, 
e  V efcoui  vn  eflemplare  degno  di  eflere 
imitato,  &  accrefciuta  alla  Cat¬ 
tolica  Chiefa  ,  e  Ghri- 
flianità  nuo* 
ua 

gloria ,  e  fplen» 
dorè. 


r 


&  ;>  id 


v_  i  tii.  1) 


,  wl  * 


e. 


§  .fijn  1  5 


re. 


«  rf 


Ai 


a  <3  u  erte,  quód  fn  ifà^fón- 
do  gefla  Serui  Dei  D.Toribij  Al- 
Mogrobefìj  Àrchiepifcopi  Li- 
menfis  nonnulla  obiter  me  attingere , 
qux  fanctitatem  ipfi  videntur  ad  feri- 
bere  &  mìracula  videri  pofTunt j  verum 
h<ec  omnia  ita  le<5fcoribus  propono  ,  ve 
nolim  ab  illis  accipi  tanquam  à  Sede. 
Apoflolica  examinata,fed  tanquam  qu£ 
à  fola  fuorum  au&orum  fide  pondus 
obtineant,  atque  adeo  non  aliter,  quam 
humanam  hiiloriam  :  proinde  Apofto- 
licum  Congregationis  S.  R.  ÒC  vniuer- 
falis  Inquifitionis  Decretum  ann.  1625* 
irditum  ,8c  anno  1634.  confirmaturru 
integre,  atq;  inuiolatè  iuxta  declaratio- 
nem  eiufdem  Decreti  à  Sanólifs’  D-  N. 


■  iu  ?  •  l  -f , 
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ti  fcripto  fponte 


anno  163 1. 

I  a  /  «  «  •  /  .  '•  I  } 

ant 
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Della  lua  adolefcenza ,  e .  giouen- 
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.  fog. 


tu,  e  come 

di  Granata.  Cap.II.fol.  ,  iz 

__  m  '  r  A  i 

Eletto  Arciuefcouo  fi  confàcra^  ; 

_____  w 

parte  di  Spagna  ;  giunge  à  Li¬ 
ma ,  il  cui  Jìto  fi  defcriue.  Ca- 
pit.UI.fog. 


pit.IV.  fog. 
vn 


mati  dalla  Sede 
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ychevi 

hebbe.  CapVLfog.  47 

Edifica  la  Cappella  alla  miraco¬ 
loni  Imagine  diNoftra  Signo* 
ra  di  Capocauanà  >  e  fondai 

il  Monafterio  di  (anta  Chiara . 
Gap.  Vili.  fòg. 

Effe  reità  la  cura  paftorale  coru 
grandifltma  diligenza,  &  effat- 
tezza  tanto  nello  Ipi  rituale^ , 
quanto  nel  temporale.  Capi* 

tdo  Vili,  fòg,  6$ 

Rifplende  nella  prudenza ,  &  in-» 

molte  altre  virtù.  Capit.  IX. 

foglio  -84 

e  come  da-> 


purità 
tutti  fu  iti 

toloX.fòg.  -  -  _ 

Della  carità  verfo  Iddio, &  il  prefi 
fimo .  Cap.XI.  fog.  1  p  1 

r  Del- 


Dell’elemofme ,  che  liberalmente 
dilpensò .  Cap.XII.  fog.  1 1 6 
Delle  penitenze ,  e  mortificationi. 
Cap.XIII.fog.  132, 

Vifita  più  volte  la  fiia  Diocefi . 

Cap.XIV.  fog.  142. 

Vien  liberato  con  particolare  aiu¬ 
to  Diuino  da  molti  pericoli . 

Cap.  XV.  fog.  If9 

Del  dono  delle  lingue ,  e  dello  (pi- 
rito  profetico .  Capitolo  XVI. 

Vltima  infermità ,  e  morte,  e  tras- 
latione  del  venerabile  Corpo 
deirArciuefcouo .  Cap.  XVII 

fòglio 

~  174 

De  miracoli  lèguiti  tanto  in  vita  , 
quanto  dopo  morte  .  Capito¬ 
lo  XVIII.  foglio  ,8ó 

Della  fama  della  fua  fantità  dopo 
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la  fila  morte.  Capitolo  XIX. 
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